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MEMORIE 

I STORICHE 

DELLA 

Fedeiilfima* ed antica Città di Sorrento; 

Raccolte , e date in late dal Sig?;ae 

D» VINCENZO DONNORSO 

f ATKIZIO DELLA MEDESIMA. 
Divi/i in T ri Uhi, 

DEDICATI! 

ALL' ILLUSRISSIMI SIGNORI 

Del Governo della mede/ima Citti s 




Jn Natoli, Nella Stamparla di Domenico Kofelli fr'4£ 

Cen Licenze de' Superiori. 



IltUSTRISSIM! SIGNORI. 




late 

pomata Ci tt 



ON ad altri, che alle Signorie 
Voiìre Illuftriilìmc doveva con- 
fegrare quelle mie picciole fati- 
ghe .nelle quali fì£memorevo- < 
ie ricordanza idéllo flato » iitoj. 
nobiltà, ed eroiche azionf opè- 
)fi Allievi di quefla nobiliflima,èri- 
'quali, ancorché Io menomo di 
J » » - ta-- • 



talenti hò avuta la forte di refpiraf e i primi aliti 
di cote fra aria falubre, ed amena, aprendo gii oc- 
chi à vedere Ja prima luce con la mia nafeita . Per- 
ciò era ben di dovere, egiufto fodisfare al debi- 
to j che fin da' miei primi anni contratto avea, 
ed entrar mallevadore degli obblighi non pagati 
de'miei Attendenti , a'qnaJi fi fon degnati per lo* 
ro gentilezza conferire cariche , pofti , officj , ed 
onori, non d'altro merito provveduti, che della 
loromagnanima beneficenza. Gradifcano intan- 
to accettare quella qualunque fiafi mia umileof- 
ferta, nella quale riluce tutto il fervore , Cd affètto 
dell'infiammato mio cuore , c riconofeano quefto 
mio piccolo componimento, come tenero riga- 
gnio,cfie porta tributo al vafto mare delle voftre 
ineffabili glorie. Ke prendano adunque l'impe- 
gno d'una vigorofa protezione , nortàvendoavu* 
to altro oggetto di mandare alla luce quefto fem- 
p lice volume, che rappreftntare a chiunque fi de- 
gnerà leggere quelli fatti , e racconti , raccolti fe- 
delmente da varj,e verdadieri Autori, chela no- 
ifira Padria non fia d'inferior virtù per l'antica 
nobiltà, e per le gloriofe gefta d'ogn'altra vantag- 
jjiofa Città di quefto fedeliiTJmo Regno. L'opera 
non è piti mia, è. tutta voftra , ed andandoattori» 
con la voftra imprefa, fperoche fìa peracquiftaie 
qualche ftima , che non otterrebbe da fc fola fen- 
2.a il vofìro patrocinio. Tanto defidcao , c tantQ 



ih' affienò) dalla voftra «atefe eonJifcenatniì} 
protellandomi per fempte . Napoli li ao.NoKo* 

^e«'Ìe 0 SS.VV.Uluflrifi; 



ulifi., ci Obbligatici. Setti 
V.Vmcnv Dtt/imrjò, 



• ' aì/coiCtese httom;^^ 

IN quel!' ore, che mi reflavano vacanti b dagl* affari pttblléj,' 
ò dalle applicazioni più grjtvi, eflèndomi lardato portar 
dal genio alla coltura de' ftudj più ameni, e alia lettura, maf- 
lime deU'Iftoiie;non ha molto, che mi cadde in pendere di 
andar notando ciò , che in varj Autori tal volta mi occorre- 
va di leggere, che in qualche modo appartenellè alla mia Città 
di Sorrento, le cui ratmorie erano fiate già da me comporre 
fenz' awedermene, onde miènatotra le mani un libro, che 
comporto per mia privata ibdisfazìone fono ftato poi per- 
fuafo a publicarlo conleftainpe,ed in quello amico Lettore 
troverai in ofeuro !a fu a Origine,e fondazione, i fatti de luoi 
Vefcevj,ed uomini ilIullri&c.Lode dunque al Cielo d'aver» 
mi indotto a quefta rifbluzione , imperciòche dette memorie 
erano già cosi vicine alla dimenticanza, che rinchiufe n«gi* 
anelli Ita vano pendenti sù l' orlo d' una profonda oblivione 
per totalmente precipitare. In teftimonio di quanto contiene 
quefl' opera fin' dalle tombe parlano per me gli Autori, da* 
quali l'ho cavate. Con lafperanza dunque d'averli un gior- 
no da perfonapìù prattica a correggere, c con l'aggiunte & 
xiftampare tale, quale la mando Io oggi alla luce , co me fb Io 
principio di cofa si difficile ,e per rendere all' Accrefcitore il 
rimanente più facile . Tra tanto compatirci , mentre Io retto 
ad augurarli la pienezza delie grazie . Vale, 



TA- 



T A V O L A 

DB' C A P 1 Ir 
Che fi contengono nell' Opera ; 
'.V LIBRO I. 



Caf.ì. T^E' primi Uomini , tir Jeft II Diluvia, capitarono in fHejla tari 
LJ ti , ti? tra S eiianja Italia . ' pag. I. 



taf. 1). Dill' Aalicktti, Sin, e Grandine della Cittì di fornaio, 
«ap. III. Dell' Qr.fini, , FW></»> dilla Cittì di for-eal.. 


f« 

9- 


taf. IF. lagna! parti delidaojlra Italia fì faldata la Città di Son 


tato. Tt. 


>, Vii Tirriiorio . Fonti , id Aquilotti. 




li», ri. V Tmfj , ,d Idoli, chi I 1 adorava*, U Somalo. 


. r*. 


Caf. VII. Quando ricevè la Fidi Crifilaaa la Cittì di Sorrento. «. 


taf. mi. Dilbt tloiihi , , Priviliri dilla Cittì di Somalo. 

Caf. IX. D,lh RipalHc Sorrentina. 

Cr.f. X. Dilla Refablica Sorrentina a timeo di' Greci. 

Caf. XI. Di' Coturni, i Limi, eoo li inali /! gommava Somalo. 


'14- 
17. 

■ »?■ 
J°- 


taf. Ali. U.- Maturati dilla Reputata dì Somalo. 


?■»• 


iap. AHI. D,II„ Ripatico di Sorrento a l.mj, di' Coli. 

Caf. XIV. Dilla Ripuilica Sornolina a tempo di' Lonioiardi. 


,6. 
»■ 


Caf.Xr. diell* CrmhiiA delti Doti di Somnto. 


4'" 


taf. Xrt. Dilla vitina di' Saraceni in Sorrento , li in Natoli. 
Clp.XflI. Di,P nomi,! ìiiafiri della Cittì di Sommo. 


4 f- 
4 B. 


Vip. Xmi.DilJa Catr.date, e Chi.fi di Sorrento. 

Caf. XIX. Dti Calatogli' fefeovi della Cini di Sornalo. 


J«- 
11- 


Caf. XX, a,lCtuah t o di t r Arciv/fcovi di Somala. ' *(• 






Caf. 1. pv ; Hpitlm Frima i di Napoli. 
Uf. lì. U p; a u A Ìielmo II. gf di Napoli. 


■■ :*t. 
"<t. 


Caf. ])[. d Cafri, elmi ìli. R> di Napoli. 


bS. 


taf. IT. Vi Tangndi, ' Ca.li.lat» III. RI di HafoliV 
Caf. V. Di Errico t% Itnpn adori, t Ftdiria» S.I di Napoli. 


TP. 
■. Ti. 


Cap. ri. Di Corrado Ri di Natoli. 


71- 


Caf. HI. Vi Ha^i Rè il Napoli. 


*+■ 


ty-rdi. Mjjc*ri t u\A Nl \, ■ 


* t te 


i , Caf. 
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cài: ix. 

Ctf.X. 


T A ' V 0 £ A'ì 
DI CnU Ih RI di Naptti. 
Di Robirtt Ridi Napoli. 


m 


l'ap. XI, 


Di Giovanna Prima Risina dì napoli. 


■r- 


Of.Xl t , 


Di Carla lll.di Dorano Ri di Napoli. 




xnr. 


Di Lmtti il- < • di Ladislao K? di Napoli! 




e*r- xtr. 


Di Giovanna II. Ri^ua di Napoli. 


91- 


tf- Xv. 


DI «.fiato Ri di N,-?sti. 




Cef. Xvl. 


Di Aifivj* I. d' Aragona RI di Napoli. 
Di Ftrdteando I. d 1 Aragona Ri di Napoli. 




Cap. X'.'ììl. 


Di Alfiafo II. Ite di Napili. 


I04. 


Cip. XX. 


Di Firdinaitdo SI. , i Carlo Vili. RI di Napelli 
Di Fidirico 11. Ridi Napoli. 


ior- 

io A. 




Di iMevìf! XII-, ! TirAinr.rrh ih Ri N'piii. 




Cap. XXII. 


Di Ginamut ìli. Unì** di Naptti. 


ri» 


: Cap. XXIII. 


Di Carlo V. IrHptradart , i RI di Napoli. 


ibidn* 


top. XX ir. 


Di Filippo li. Ridi Napoli. 


11». 


. Cap. XXV. 


Di Filippo III. RI di Napoli. 




top. XXFl. 


Di Filippo IV. Ri Ji Napoli. 


HI. 


Cap. XXV II. 


Di Carlo II- Ri di Napoli. 


I2J. 


Cap. XXVIII. Di Filippi V. Rè dì Napoli. 


«e- 


c-p.xxx- 


DJ Carle miraat Ri dì Napsli.' 


11$. 



LIBRO in. 



Delle Famiglie Nobili della Città di Sorrento ". 



CAPO I. 
J*^ ElU famiglia Tiodoro. 


Sii. 


Gtftolda, 
mani. 

capo n. 


lUdml 


Appeodic* Puma; 


Dilla Famiglia Sirfali. 


14*. 


Villa Umilia draccioia. 


jjr- 


Appendice secondi 

nfciciillo.^-^^ 


M«- 


Arali*; 




Talii. 


149. 


Urigi. 




Aatiniro'. 


ibidtm. 


fnxtt. 




Canili. 


ITO. 


Mormih. 


140. 


Fttra. 




ss?- 


«4L 




iti- 




iUdut, 


Moftambmat. 


IT*- 


Crlffa». 


Mi, 


Ricco. 


r,S- 


Ufmi. 


IMr*,. \ 


;capo in. 


in- 


Wf/fc 




Dilla Famiglia riletto. 







DELLE COSE 



Appendi c 


TeK» • 


TalmUri. 


tSi. 




WmmtaU. 


ihrlm. 


Sfili. 




Dilla F /unirti a Cor 


,fi. ' 1S4. 



Dilli Famiglia MaJIregiudict 
Appendice Qnait». 



tonfa. 
Cjmpsh. 



168. 
ili A im. 

it,-ltm. 



CAPO VI. 
Dilla Famigli* Capici. 



Appendice Quinta . 



S tinniti. 

CAPO V». 
Dilla Famiglia NoHliiitt. 

Appendice Selli. 

Sclam. 



tabu. 

CAPO Vili, 
Dilla Famiglia Malignane. 



Magni Cavalle. 

C A P C 
Dilla TmigU* Mar 



Dilla Fumigli* Sfrfaxv, 
nitritila. 

~ C~A P O 



thllt Famiglia Turili». 



NOTA BILI : 

CAPO xh: 
Dilla Famiglia Alifamdm. 

G A P O XUl. 
Dilla Famigliti Diwrf,. 
Ditta Famiglia Maga. 



Delie FtmlgHi del jjfjja di Por ta 



CAPO T. 
Dilla Famigli» FaUagala. 



CAPO IIL 



CAPO IV. 
Dilla Fam iglia ir ancia. 



Hìfi di Catana 



l P O V. 
Dilla Famiglia dilla Vorta. 

CAPO VI . 
Dilla Famiglia gpM, 
Capano, 

CAPO VH. 
Dilla Famiglia Ammoni. 



cigliava Timi: 

CAPO Vili. 
Dilla Famiglia Anfora. 
Caputo. 



: C A p c 

Dilla Famìglia Mar. 
Cioff% 



OigilizeO Qy GlXJglc 



CAPO XI 
pilla famigliai Min. 




iliJa». 



EJ1WENTISSIM0 , E REVERENDISSIMO SIGN. 

Domenico Rottili publico Stampatore, umilmente oro- 
ilr.itoapiedi dell' Eminenza Voltai Implicando l'elno- 
ne, come deriderà itamparc Un libro intitolato: Memorie Ili :. 
ride antiche della Cittì di Sorrento ; Per tanto fuppjica V E ' 
volerli tonare commetterne la Rivilionc a chi mielio li Ba- 
rerà , e lo riceverà a grazia , ut Deus . 6 ^ • 

Dominiti Canonittii D. Dominion di Fttfto relideat . er in rivi ' 
fin rifinì. Dima Neafoli tacili, a.Martii 1741'. ' 

CARMINUS CIOFFI VIC. GEN, 

CanJuliusTornui fra Doni. Can.GUzio. 

EMINENTISS. ET RIJVERENDISS. DOMINE. 

JUfluEm. V. evolvi librum.cui titulus: Memorie ttootieM 
JS"nL-'"l a "/ * s """'° - in 3"° tepiZrt, 

quod ridei , bon,rqiic m „r,bus adveri'etur . Ideoque tvo il 
mi aU ""° 0 > ■ ** E. V. Videbitur. Neap. 6 ApSlis 

Humillimuj, .«pie Addiaiffimua Famulus 
Dominion CtmpnitUt de Falca. 

Attinta nlation. Domini Rivi/ori, . Imprimatur n„, 
Niopoli hi, di, IX. Aprili, i 74 i. 1 ■ 

CAM1NUS CIOFFI VIC. GEN. 

St : J»««! ISS* fi Vjm<Can.Gizào: 
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S. R, M, 



SIGNORE. 

Domenico Roteili pubblico Stampatore io quefla Città di 
Napoli proflrato a piedi Reali della M. V, , umilmente 
/implicando l'eipone , come delidera {lampare un libro in- 
titolato : Memorie Iftoricèt Antiche iella Citta dì S tremo i Per- 
tanto ne impetra umilmente dalla Real Maefta Voftra la 
debita licenza, che quam Deus. 

DoBor Phyjìcus Francifcm SerOas hujm Regi* Uuiverjìtatis 
Smdiùrum Profeffor rezi&et,è infcriptù referat. Die \, menjìi 

Febrtiariì 1741. 

Nicolsus Epifcopus Puteolanus C. M, 

s. R. M. 

LIber.quem, Te mandante legi, &c recenfui nihìl habet; 
quod Regiis iuribus repugnet . F.jus ìcaque edìtionii 
veniam ex hoc quidem capite tufo dari polle cenfeo . Da; 
rum Neapolidie ir- menfie Oftobris 1740. 
S.R.M.T. 

HumilUmuB, atqtie addiaifs. fubdirm, & feryus 
FramfcusStrauiProfc£òrR.egiui. 

Die i9,-jtprifu 17*1- H*a?oli. 

V ifb referipto S.R.M. Cab die 24. currentis menfis,& anni,ac 
relatione fafta per D.Francifcum Serali de commilitone Rev. 
Redi Cappellani Majoris deordine praefatae Majeftatis. 

Rtcalis Camera SanSa: ( lara: providet , decermt , atque 
mandat, quod imprimatur cum inferta forma pneftntis iup- 
plicis libelli, ac approbatione difti keviforis,& in pubhcatio: 
ne fervetur Regia Pragmatica, hoc luum, dee 

MAGIOCCO. DANZA. CASTAGNOLA. 

'Athenqfiuf, 



MEMORIE 



ISTORICHE ANTICHE 

DELL A 

CITTA' DI SORRENTO; 
LIBRO PRIMO. 




Vi' primi nomi a 



CAPO PRIMO. 

, chi dopa il Diluvio capitarono i 
ehi ora fi chiama Italia. 



qmfia foriti 



NOè fecondo padre del genere urnmi, dopo l'ttniverfnle Diluvio»calaa- 
do dall'Arci folata (opra il Monte d'Aiarat d'Arm:nia confila Moglie 
Titsa, e fuoi figlinoli Cam, Sem, ■ Jafrt , e loro Mogli, Pandora , Neocla i a 
Neocgla adi 17. del mele d'Aprile 1 6 r?. dalla Creazione dei Mondo . Di- 
moiò per un'anno, e più con tifi loro nell'Armenia , e nel i6;3. cflèndo gii 
provetti cosi nelle divine, come nelle umane faenze, divife loro le tré par- 
ti dei Mondo. A Sem l'Ali» dal Tanai per lo Boifero lino al Nilo d'Egitto .' 
A Cam l'Africa fino allo iiretto di Gade verfo l'Oceano . fcd a Jafet tutta 
l'Europa, da Gade fino al Tanai . Rellòivi Noè con l'altra lua Fai negli a, iin, 
tanto, che per lo fpaiio di 10!. anni fù ballante menti popolata l'Ann* ala. 
Seguì poi Jadivilìone delle lingue nella Terra di Sennaar , dose. 5' era ri. 
dotto Noè con fuoi Nipoti. Il luperbo Nemrod figlio di Cui, fig'io di d'ani, 
il quale e/fendo flato continuamente avvertito da Noè, che defiilefle dalle 
tante fceleraggini, incominciate |ìn dagli anni 100. dopo il diluvio, amlsn- 
" " " A . " dovi 



i Minar it Iflsrìchi Antìcht 

dovi or egli ,or Sem, or Jafet, dal far fu vene e anco- ticor dare il tirriir cX 
Dio tori i Mi fenili nell'Egitto, a Chiù nell'Etiopia, anzixCim loto Padre, 
ed Avolo nella Finkia tquìudi pafii poi nella Mauritania; Nembrod poi 
poco temendo Iddio, volle fabricare quella fu perbi Torre di Bibel,per impe- 
ditela divina Volontà per gli orrendi callighi , che. volevi dar agli uomini, 
per i loromiS&ttj; ma laTcio Dio ndoprar la lor fuperbia per quanto li pilo- 
ti ue \ alla (ine corfiiIe tutte le lingue, non (blamente negli Anelici, in» anco 
in 7ì.ColonÌe,co'di loro Capi. che ivi lì ritrovarono , di modo che non potè 
paliar olite la fuperba moie: Cmifnfa-n iji labium univcrf* arra , &■ di* 
fftrftrnsD.iminusfaf ri fucina cunUarmu regionmn , come dice laSacra 
Scrittura "ella Ceneli al capii i .Che perù fi cojicito tant'odio- verfodi Noè, 
che. p-r quella, e per dilata' l'Imperio Cain.e Neinbrod più vicino gli difeac- 
Ciaioiio rial Campo Damai ce no . Ciò Vedendo Noè ammonì tutte le lue gen- 
ti, affinchè aitcndeticfo al divin culto ; eflenrbiì molte di e, de tute ido lattei 
onde Noè per coriiandamento di Dio fabricìi ino te Bjr.hc, come narra .Mid- 
dtntorpìo Cancelliere di Sorbona de jur. Atcndim. I. j. c patti da quelli cer- 
cando altra Sede; e così navigando il Mate portò feco molle Colonie de'Iuoi 
per empire il Mondo del genere uinano.e da quelli divi'i* fatti gtr/m in Iu- 
ta f»fi d:lm-:iiTH. 

Q^iei poi, che lì ritiratono in quella patte d> (calìa furono certamente Noè, 
■ Jafet con tuoi figli, e Nipoti, di cui capo n'era Jafet ; ed anco vi li condurle 
Semiti quale mai lì ditello dal Padre.e dal Fratello, lontani potò da Cam, il 
quale per veri ogna era fucilo nella Fenicia .odiando il Padi», c fratelli. On- 
is Noè con Ina corniti w,dàÌIa Sai ia palai nelle riviere, dì Spagnai lafciiwi 
Tub.il fuo Nipote tiglio diJafet*IÒa&ettO erudi to,e fagace^on una gran Co- 
loniajafettana , al qualediede ad abitar quella Regione negli anni del Mon- 
do |g;fi. Tubai dunque dividendo il terreno » file genti, quelle fi inoltipli- 
uronain molti [fine generai ioni, e Ce ne inori nel i of 7. della tteaiione del 
Mondo, lift-landò al tuo dominio Tharo fuo figlio,» pure 1 itero , pei lo qua- 
le t Sparinoli li chiamarono Iberi.ch* regno- anni ; j. ► t gli fucctdì Jubal, 
«he regno armi 6-i.dupo regno iirigù fuo figlio.edopo lui Tago, che regno an- 
si )o. Nel qu:,t tempo venendo in Ifpaena I Gerioni, Giganti Africani l'im- 
padronirono delia maggior parte d'elfi , e quelli poi furono vinti da Hercola 
Ttbano figliod'Ofire.chevi regno anni io.,il quale ediudo poi partita per 
l'itaiia.gh lafcif, al dominio Lfpero fuo Nipote , chela dominò anni i o. a 
quelli fuccedè il fratello A tUnt* Italo, che vi ti imo rb anni 4}. ed alni il tì- 
glio Sicauo Nip.ited'Atlante.che regno anni j 1. e fi patti per Italia, e venne 
nella Sicilia dopili caso con ©jrttae da lui fu chi) -iuta flfola Sie.an.ia. Seguì 
a colini il figlio Siccheo, che regnò anni 44.. ed a quello Lufó, e regni anni 
31. a cui futctflè SJccJo fuo Aglio, It quale con le Aie genti fu difeacciato da 
Popoli Ab origini, cri Opicl,» caftmeo a venirtene in Sicilia, dove fcauciati i 
Sicanii'iiiip.drooirjuodi due parti di Pelerò, e di Pannino, cioè di Capo 



D lai li ned ai (Jooglc 



Dilla Cittì Hi Strrmti . 
Ttfaò, è de! Capn Jet Faro dirimpetto ali» Calabria , pir Io che dopo tolfo 
d. lui il oome di Sicilia .'Onde co- ouefli Sicili.nl umtifi gì CpKiandaro- 
P0 od abta-e in Mei-,;», in cui eflVndo Venuti dilla Fenicia molti Popoli, 
pariamo di tre idiomi, per lo che mollò Lucio A polso chiami i Siciliani 

8 'mì ritornando dil,el nuovo .1 r.ofito alIunTo , dico, che nel 1 76r.dop. 
lunoovia^io capito Noè, chiamato Oyige dn Perfiani , e Gi.no, ed trio. 
Cria da Latini, «W> moltitudine di pcrfon. in «lieta parte , che viene 
cggl chi^t. ialine venn. perieli» mtdmeffi^ . Ofm V* <• B- 
rliaoli di Giano, «tal venuti ct.de il alo verte effe* Usta cinque anni dcpfc 
quella ili Ciano .anni del Mondo . 9 J f., e dopoìl Diluvio 169. , e ridi et. 
fu* 86?., quando lì «flava di vita anni 8 1-, perche VÌfTe 9 ro. ni . <co. 
prima del Diluvio.» ?ro. dopo,* mori nel ,ooÉ. della Demone del Mon- 
do, come tutti corcordano con la Socia Scrittura neliaOnefi al cp. 1 9. 
- yìxit OHlen, mi fjl di bivi trai Wctnth qulvan^h;,* wrriw, ^ ""!'"' 

li., tifico nel primo InoreiTo,»! dir di Pllnlonrir IftoiJa ?.«/■• 4- 

Mlmtrii^Lr^,:- ..^«^ ~f "t' r XS 
W -1 Cr«/, .?/.7.-/..»- /««te*» r-™«» »**"*«" n «T 
poi MWfindo per la fpl.-rrra P-cnar» prdTo 11 Tevere , krmtiì. m ornila 
p»..e o^e-rrailCampiL.lio.-divifcnA ,:n CaiUlleiied^e . -™ . 7 
•W»oaljanicoU.bn,.-,^iW,CiM^ 

Mutrie ] am , mrtr , te T.rr./r*/" r-. ; W,V:7* l>ri*W 

r,:,;,' r ■! ri.'r il C ■: ^ ^- 1 Mftro Irto del Tevere al go- 

verno di nuedo popolo venne dr. Cicilia in Europi Gemer Gallo Primoge- 
nita di lafa, e nipote di Noi, cTte pianto le fu e Coierie, e lini fuo Primo" e- 
ulto Afcherie^ ice CivTeppt Btfr^aìfn'd* *ilBA ' a Zittii di Reggio m 
Calabria,:! Corner nel iSf6. foccedi OcrffiVeiofto figlinolo, *d»qiitfl{j 
tempo fini la betta èri dell'oro , e Buik cnenelI'Affiria per l'amb.irope dl 
regnare iìavano preparate P.rmi F er ropjjcfiut l'ambizione de" con vicini , 
e nell'Italia venre Cam chiamato Saturno Egiizio.a differenza di Iscmbrod. 
che fi detto Saturno Babilonico , e di .Sanatio Sapa detto Saturno ,1 buono. 
Or C fm nel , 5 o6. fiuti v une* (e Tenne dall'Africa , ed occupo il deliro Iste, 
del Tevere ptr dove s'era ro copiofamtiitc diramati l'Aborrami, al dir di Fa- 
tilo Pittore,. ntll'elTerciiiodelfuo governo fi porte eosì v i zi ofo,cbea tut- 
to riudtectrcòmacolar l'innocen» di ouei Iipoli. Ciò mulo da Noe , C. 
Giano nel 1 9 j j-,torno in lui la, e djfcicciatoneC.nm , lo colhmfe a zogf-If 
i'tv.r Sit-ilia^t-incne i\ rii-e /Minio, «.inumando il T.lìbro del Eeiolo. 

In oociti tempi CloveEclo, fecondo Rè dell'Astia per co mandali tento 
di Nnnbrod Aio Padre, non tralafdìi modo di preparar tradimenti, , ed inli- 
die p ct toiretbl irono di Armenia Sabato S.gn , detto SaOinoOfpla*».- 
- Ai P* 



? 'Mtmrlt Ifltrlelt Amichi 

(elio di HemGfoH, è Zio ili BjIo, n fine di non aver oliscalo ; per fingrahd:- 
mcncQ dilla Monarchia di Babilonia, ondi per isFuggìre il bollore di quella 
nuovi fuperbìa, e porre in Calvo lapropiia vita, fù allretcoa ftarfenenafco- 
flo tra Cafpii, e Battriani ; MI crefcendo via più la veemenza dell' armi gii 
preparate, Belo impofe a Nino Tuo figliuolo, che demolito 'a Regia d'Arme-; 
ria, e fottoponeflè i Popoli , ai Dabilonico Ragno , come di fatto avvenne; 
Difcacclato dunque Saturno dal fuo Trono fi portfi a Giano nell'I tiIia,dov« 
elTendo datl'ifteflo benignai non te accolto , lo dichiari) compagno nel gover- 
no, con riiToluto dominio di Prefetto dagl'Abornginl in quella parte cjiinna- 
(a poi del Lazio, come l'attedi Eutropio di Gt/ìa Hgmasartm. Bjgnavir Ja- 
nni, dùttili $*turnus,J ovtmfilìUiH ì Graciafugiiaj in Civittttiytju* ix la- 
mini Suturili J ilil.i h.tbit.i-jit ; cnjai ruvin-n h.i'iams timantur fu figl- 
ili* Tu/ci*, ÌémA gracili ab Urie. Hìe Saturn/s, qw in Italia, laruit, ab rjut 
latebra La.'iu Appi/lata rjl. Li Popoli ditti A'uN^lni .eh i.i: ni vanii c":iì qua- 
li fen-a orinine, i vjnneto nel Lilio circa gratini dal Mondo :Soo. , ed in- 
torno a [l'anni 11 jo.dopò il Diinvio. I Peljjjjl vennero nell'Italia circa gl* 
anni della creazione dei Mondo -450,, a vanii la ruina di Troja {(" Quin- 
di tutti gl'Autori con vengono, che i Greci furono i pr:'ni,che fulTera venuti 
in Italia, e quelli in vari tempi, e particolarmente di PttSsgii quali vtnilero 
il .il Pohponcro, ora detta la Marea. 

L'altro Sani ino fii queilo, che fuggendo l'armi rli Nino Giove , !ù creato 
Primo Rudegl'Aboragini, il quale per le fue virtù , Tubilo ridufTe quei Po- 
poli alt'ofiuvanja delle leggile prin'c^pìS a fon lare molte Citta ,e In. prima 
ad cflèr eretta, come riferifee Pieno Diacono ealCoefe ndl'iihria , eh' egli 
£1 del martirio di S-Maico, Nicandro, e Marcimi, lì dice eliir Hata Siponto, 
cggi Manfredonia, lafeconda AtitU , benché Helino Rab'no alTenfca eiTcr 
/lata Sanala , of.j'.i detti Benevento , la tena Salerno , la quarta Sorrento, e 
la quinta Siena in Tolcana, Adunqui l'è molto veri limile ,che fondando p|« 
lAboragini Cittiì, 0 nel Sannio, a ne! Mar Tirreno p:r la nnriiia loropirti- 
cipata da Saturno , c daNoè de' piimi capi del Mondo abbiali voluto nella 
fondazione di Sorrento, e dall'anzidetta Città lino Vàri , econleryare l a me . 
moria di Sem, fecondo figliuolo del gran Noè. 

Se poi Sem fù in Italia a vificar 11 Padre, io crederlo non potrei , le gravi 
[Autori, e Marini non mi colrjteeffcroìin a (Urinarlo , il che dovendo conca-' 
derlì, non deve crederli In Tua venuti , dio avverala la morto del Padre circa 
il 1000., non molto dopi) in Soria ritornine, dove è certo , che morì, comi 
l'afferma il Voflio Ithiat.Gtntil. Iii.pr.f1t.46. Etitim intir iiiligrttr btit. 
Spasmi fnit Sema Simaus, qui, 6- fidi/ugnili ftr tuo; \uranda fitrit fidtt. 
Jxfcri[tia R/mana. 

Smani S^iea . Dia FiAia Saertim'. 
Zi K'Mr'M. . Sanca Fidia Sima Patri. 

^ Fo ! vi S Orfini, con Monsù Cirio Piti n , nelle Famìglie Romane ?of ; 

" " ' " «ppor : 
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Stila Cittì ili Stimato'. s 
Apporti Ji R'òmiriii Con tutto il Marmo ritto rata inell'lfqla di Tran Severe. 
Stimmi Sinico Dm Fidia Sacrimi 

Sin ftmftjas S. /'. F. Cai. MaJJinnM , 

QmnrjUitttalir Dccar. Bidtatulii donar» dtlltel 
Ss dunque Sem fu nell'Itali.!, non è fuor di credenza, che accompagnato ilal 
Nipote Sale fondaffewn il nomsd'eflb la Cic ti ili Salerno, giuda la tradi- 
zione della iua Chiefa, così anco non ì incredibile , che Sem fandatii: quatta 
diSorrenco . 

"CAPO secondo. 

StlP Antichità , Siro , f Cra»dtxst dttltf Cittì dì Semmai 

SOrrenro in tic hi filma Metropoli del Picentino , fituato nel!' ameni (Tinio 
lido del Mar Tirreno, fra le bocche del'Tiume Sarno r il Promontorio 
Ateneo tri le Principali Cittì della Campagna Felice oggi s'annovera. ; non 
della grandezza antica ella fi gloria , effendo (lata affai maggiore; mi si bene 
del (ito, effendo ella polla sù d'un Colie, a cui le picciole Cittì di Vico»! 
Malia Lubrenfc poco dittanti li (ormano nobilmente l'ali.E' lungi da Napoli 
limitato in Occidente pei io fpazio di miglia 14. , akretanto dittante da Sa- 
lerno, c dalla Cittì d'Amalfi a pena dicco ■ E' la più riguardevole di quan- 
to nel noUra Regno oITcrvali, al che riguardando il ncrtlro Patullo Bernar- 
do Taffo nelle fue lettera Rampate inVenerfa nel r *ao. ebbe 3 dire „ . VI 
„ dico , che con buona grazia dtf Piencips mio , Uff kit a la ulta attiva,-* 
„ quelle fatitofe. e travagliofe op=razinni mi fon ritirato-a Sorrento Cittì 
„ piena d'antiche Famiglisi di nobilitimi gentiluomini, e fovra tULto,torl-<' 
a, to amki.ed uflìcioii , ed umaniverfoi ìbraflierì r che veramente li può 
„ dir, che ella lia l'albergo della cortefìa. Ella è dal fenod'un piacevoIiilL- 
r» mo Mare da Napoli djvifa, U quale fovsa un-' alto Colle fedendo, quali 
„ vaga, che oj;n 'uno rimiri le fue biilezze, lì inoltra a riguardanti, dove paf 
„ chela natura più larga, a più liberale, che in vecun 'altro luogo- del Mo'n- 
„ do per renderla bella, e dilettevole lì fiat affaticata . La dilicatezza , e no- 
i, viti de' frutti, la varietà de'luoi pefei, la tenerezza , e perfezione delle 
„ Tue carni, ed ogn'altro umano defiderìo la rendono degna di commenda- 
ti zione, e di maraviglia. L'aera è si fereno;, si temperato ■ sì falutifero , li 

0, vitale, che gl'uomini fama provar altro Cielo ci vivono , fonoquafi im- 

1, mortali. Che più ì Le m ura, che la naturi quafi gelofa di il praiiafo tefo- 
», io, gli ha fatte, fon di Montagne amen ilfi me, le quali sì verdeggianti,! Vi 
a, piene di frutti fi mollrino , che non infidiano a Venere i più va»hi giar- 
■1 dini di Pafo,e di Gnido f e le Naiadi , che mal Volentieri con le loto fbn- 
„ ti In fommità da i Monti fcgJiono abitare, vaghe della bellezza loro pei 
■1 ogni falda verfaho con urna d'argento fitfchìlTìme, e pure acque, le qua- 
li èj agata eoa hi, dolce raoimotlg feendendq, difendono V cubetto ,« le 
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•S Jtttèiir't ìjlortcfit 'Aulici* 

■ii piante dall'Ira li Sirio, allorché con le fiamme lue in ÒjhVtìì pirte ttSt 
a li terra. NI' peraltro i Poeti qncfto efTere albergo delle Sieena favo'ofi- 
ti mente finfero, fe non per inoltrare, che te I' uoiiiotiratoilall'srnenìtà , s 
» piacevolcr/i fga.-vì veniva ad abitare , non Capendoti dal vlfco , e dilli 
ti rete di<jnr(ti piaceri fv il lippa re.vi finiva i Cuoi giorni. Il Palmo di Pol- 
linnp, il Tempio di Minerva , il Capo di Cerere , i Teatri , le Terme ,i 
i, Coloflli le Staine, e l'altre reliquie del l'aliti eh iti -, dimotiranoin ■quanto 
ai pregio, ed eflimalione tenevano i Romani quello luogo ■ 

E fenz' al epitetanti altri Scrittori , -clic ne diverrei purtroppo lungo,' 
«lop?i lui il diliECritiirirrio Manfi Marcfiefedi Villa , nella vita di Torquato 
Taffb fr.fm t. frriffe ,, Effendo Ippolita de Rodi tua folcila nuurtata.cnme lì 
» è detto , ad Onofrio Cornale Cavalier Sorrentino , «Ila tiratatolà d.ill' 
*> amorevòlem della rotella , e Rtrnardo dalla piacevole»! dell i Citta ( ti 
quale credettero i Rommi,c Credeli tuli» via effe» la più dilettevole del- 
l'Italia, Sic.) E poco depone! »«/»,?. parlando di Torquato Taflo ebbe a 
dire i. Wà tutto, ch'egli fofTe per l 'opportunità, che detta li è,nay>in cosi 
j, antica, e nohil fìittii, rjij.il't Sorrento, comequella ,che conferva fin* ora 
» le reliquie non menodell' .immi radili magnificenze, che del più chiaro 
» fanone "Romano, e che neYuo'i pafTnti tempi, prima che il Reame di Napo- 
li li Foffe foggetto a i~Rc,fù ella anco Repulilic» affai famofa.avendo fogijio- 
f< fate le circonvicine Città , e moffa tal volta puerra alle più lontane . 

Di più il Cara fa nella Tua iPoria di Napoli nel pr. lib. parlando di quelli 
Città coi! ferine,, Sorrento Città antichiiTiina, e nobile fabricata d.VGreci, 
li come ferì ve Igni no, e fù detta Syrento dalle Sirene , eh» v'abitarono i la 
n Cu! grandezza ancora appare dagl' infiniti edifìci , i quali , ancotchi A 
ti tempo l'abbia confinila ti, pur vi (ì fcorgoni le reliquie , che ancor ri t en- 
fi gono l'antico nome, come è il Tempio di Cerere, d "Ercole, della Fortuna. 

E finalmente Cefare Molisano nobil Pa trillo, -nella dcferinione di dit- 
ta Citta diffe,, Sorrento Città Regia, e Metropoli prima di Picentini.la cui 
ti Provincia fecondo Plinio aveva il fuo princìpio di Sorrento , come capo 
t, di lei, e difendendoli lunoo il Fiume Silari, occupa va Io fpazìodi jo. mi- 
ti glia, ora è ella per fu a dignità comprefa ne i termini di Terra di Lavoro. 

Il (ìtn poi di quella contrada è piano , ma alquanto curvo, e difendendo- 
li per lungo occupa lo fpaziodi cinque miglia, folle vato dal Male da poca 
alta lipa.la quale non f! laccandoli villa, nè fpaveutindo , rendcmolto gio- 
conda, crrrrmoda, e traziofa la prcfpetriva , ed avendo alle fpille h:l|jflìmi 
colli ■fruttiferi, ti! ameni , i qunii nuafi v;>fa ghirlanda io cingono, e difen- 
dono da Venti im portarli, e 'nojcfi, fi porgo veifo MaeUro.nel cui angolo piti 
Occidentale fopra il Marc fede la Città, dondtli vede a profptttiva la b.lla 
Partenope, eia dilizirifa 'riviera , la quale abbracciando in iri-reflofo cerchi i 
HUil)>:t-coloT"cnodi Marc fra Mi.'cno, e Tifale vicine , tiene la forme d" un" 
Anfiteatro, j n c«iaanatura,p.-,r, the facci a molila delle Jtiebetleize > e J < 
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fuoi miracoli, t<\ in cui come in uni tuia di puriilìmaCiifialIo i pir , clic 
liceva Bacco da' Monti , ■ di 'Colli d' intorno* il graziato liquor de' Vini. 
Quindi vidi iuujto nel lido divinilo Mediterraneo Tetto il grado 40.111.4 r. 
del Polo Artico, tiene pei confeguenza- la largherà di gradi 49. 01.(9. , 
il fuo luogo Meridionale aliali gradi (fi. ,e mezzo, nell'Occidènte »e ntll" 
Oriente appena- 4}. litigandoli gradi cinque , mentre il paralello Allibale 
fcolhli dall'Arma tore gradii j 8. , ed il più Boreale 4 Lo fpizio della Circi 
è ampio» ma la maggior parte occupato da giardini , percifj non eccede, ella 
il numero di roo. fuochi, e ben fortiiììmo, perciò da quelli parte di Maree 
in=ciellibile,e dalla; pjite di terra ba uria recinc.i di profondi; folìà , d'elevate 
mutate di lobulìi baluardi , chela rendono forte all' invjlìonc de' nemici.; 
La fanno Tpeciofa buoni edificai di bellillime Chiefe-.come di nobili Palag- 
gì: ha quattro porte, due de'quali aprono la linda alle due defiliate Marine, 
■ 1 uiia dall'altre due diurna il fcntiere net. coltivati colli alla Cittì di Mal- 
fidi nuovo nc-m- . ma la quarta fi il «mino al fuo vago, e delibato Piano. 

La contrada è abbondine iffiina d'ogni forca di frutti , quali nella diverti- 
ti delle Ipecie, nella copia, e nell ecce Ilenia fono preferiti a lutti della- pro- 
vincia ,onde non tanto fi rende atto il fuo terreno alle biade , quinto a nu- 
drire delle Vili, ed altiV alberi; ma til quelli li più fono d'Aranci > Limoni, 
Cedri, Melandoli, e di Oli ve: de'quali sdendo affiorata gran patte della Cit- 
ta, e fuori alla Campagna li fannorapparire d : eili , ed'inverno fceni fen- 
pra mai vecdfugiantt , cagione-, che forfè; ino/fe i Gentili ad indrizza.rvi un 
Tempio a Minerva, eflìiido a quella Oca confre aia detto Olivo . E pire , che- 
dia di una pa- te, e dall'altra Nettuno nel. 1 llruttuta di tal Cittt, come nella 
t'jnd.iaioneri'Aieue gJrtggiaflèro . Nè meno hi quclìa Citti canofeiuto propi- 
zi a, Mine 11 a per l'ami ni ci de ;l'in ni ; poi di.; , : ì:. 11.51 ito d'uomini , che ari 
foitìtoamb'd ie gli onori di qudlo dille lettere , e dell'Armi". La Campagna 
col tendere d'ogni fila porte vaga , e g"ta profpetiiva r. gli occhi alani , hi 
nel fuo picciolo [tuo, come in un' epilogo ili bene culto raccolte le b*tfei- 
Tedella natura . L'Aria è il fercna,es', virale, che il Jefciivemc , Crebbe un 
torle di diymil, e d'un dilKdnre del l'ellimat ione , che ne può fate ciafeuno 
della difpofiiione del luogo , Sicché I! patfe. ftà le delizie di Campagna ile li— 
liofiflimo trae a fe ciafcuno . e quivi ticovtrando- molti dalie vicine pani, 
godono quei pochi giorni concellì loro dalla trie^ua dc'negoij , o d'altro im- 
pedimento .Quindi meritamente quelli nolìra Città vanta efftr la più belli, 
e la più abbondante d'Europa , nella quale vi l'ammira il più bello , e man. 
vigliofo dei Mo.ido tutCi>, che p:rS mollo il Morale Seneca nel lit.6. Wir .eb- 
be a dire: fsmpijpi crii trivi Cambiai* Vrbim, in quaat ali attira farti Sur- 
rtntimtm, Statiamijm Unni , s'o alien Hirca/nnffui can-jinimit , inirtqat, 
ix aptrte rtiìnSitm ameni finn tingimi , cj-e. Sicché non vi è Cittì lì famof t 
luoi.o ;ì ameno, in cui vedelì aere lì benigno, clima lì dolce, tetra sì fertili:, 
Mtrpi il, ibbend^ti, giaciti lì dtliiieli, gi<ggi« 'ì feconde , colli >ì norw 

ti ( cu* 
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fi. carne si fspotitai luogo si giocondo , ne' quali abbondano {«rapii di Sii 
rerc, Bacco, Flora, Nittuno, e Mintivi. 

I Romani, che quivi abitarono, maffintt con l'occalìone iella vicinane* 
della Cotte, trasferita dall' Imperadoi Tiberio a Gapri, vi ferc-no edifici In-, 
ri u mere voli, dalla copia de'rovjnoli frantumi, lì pub argomentare U gtandez- 
za, ed eccellenza loro, tra'quali fplendidi, e fuptrbi furono i Palaggi di Mar J 
co Agrippa.e di Pollioneconla fua Villa celebriti di Stazio . E per c*nde»| 
commodo i! calar giù alle marine, di cui le mdee feufeefe , e dirupi dimo-; 
Qtano al prefents euerlì dilettati molto , aV^egnachì riveggono con tanca 
indù Uria, e con tanta magnificenza forate ie grotte , e Bagni , che fan vero 
icilimonio "delia grandezza diquelli animi genwolì , edeila dignità del luo- 
go. La Villa fopradetta di Pollione, diede il nome , chi anco riferbi corrot- 
to ad una vicina, e fpaiiofa Marina detta Polo i Le cui arene , o per la forza, 
deicalore, operaltra virtù occulta fanno effetti ftupendi , pltclAch* da- 
gli uJtiini tra giorni di Luglio, e per quattro altri profumi fedenti d'Ago- 
i!o, ricoprendo con l'arem gl'infermi, le membra del corpo offefe , e coritl-j 
lluandopsr Io fpazio di mezz-'ora.o pili, conforme alia virtù dalle complef-' 
iìoni, guarirono da mali, ufeendo fuori col fudore il morbo , caino il dico 
il Signor Medico Giov. Battiila Colutia,il quale Copia di cib n'hà compo- 
rlo un'eruditiilìmo trattato. 

1 Villaggi per ia civiltà de'coflumf , e per la magnificenza «gli edifici 
fon degni, ma fopratutto egre?, fono gli edifici, e gli appariti oe,le f-hiefe. 
percioche non contenti determini comuni con nuove fi bri eli* emulano le 
prime macchine della Cittì. Nella tolta di Canne , quando ratte quali la 
Provincie d'It.ilia fi ribellatone a'Romani , Lìvìd fi menzione di Sorren- 
to, come di capo della Provincia de'Picentini , nominando égli dal nome 
della Cittì, cometa parte più degna di quei Popoli l il che pub cflereargov 
mento più della dignità, che della fua potenza, uè il renderli a forre nemi- 
che deve riferirli a mancamento di Fede (ma bmì ad ellimazione delle pro- 
prie forze, perdo che temendo Roma , e cadute l'altre Girti più pò/Tenti, 
Sorrento di forte deboli non poteva opporli ad impeto sì grande, tanto più, 
•h'eflendo egli per la difpofizione del luogo ma l'atto all'occalìoni dell» 
guerre, e quali un ficteto , e deliziofo ritiro della natura , non fi a apprelia 
gti Set ittori di quel coraggiofo grido, di cui fan pompa molte Città p« 
troalui moltoinferiori . , . ; 

La Nobiltl finalmente è coi! antica, come chiara , perciocché con ferman- 
doli la Città dal fuo principio Republica, come vediemo.in lino a quei tem- 
pi cotrotti, dittata in Ordine Senatorio , e Popolare , di che rendono telii- 
monlo l'ifcrizzionidfMarmi (dipoi cangiata flato, folto i Re v '-tiene con 
Avallarla, e di MiH*l* la Nobiltl il fuo grado . Sotto Carlo 
al Popolo, con l'Ordine di due Seggi, i quali prelevando 
' "ifamifiUe antiche non aoinwttono mefcolanza alc«- 
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Dilla Cittì di Sprinta; . 9. 

ili» le quali Ìndi trasferite ìj Napoli , limino acefali ti quella nobiltà . ed 
Ottenuti luoghi principaliiTimi in quegli ordini cavaLeieichi , la cui conw 
niuniout, e la luì mefcolaiiza fanno , che quafi un altra Piazza (ia di Napo- 
]i,ed jn ogni aziiune non total quella Citta di Sotrento.che altra Cittì no- 
bile abbia fopra Ai «da vantaggia alcuno , ittefo the coqcmuoiouo , ed, ac; 
crehbeipcoiia Ipra virtù fplendoiealia Patria. ■" ,. - , ' 

"'/'■ CAPO T E R 2 O. J -* 

' Dilt 'Origini , 1 Pendaltrt dilla Cittì di Sorrtittol 

C lica !a fondazione di quella Gittl divsrfe furono opinioni di' Sctit- 
'tori, Niiinopeibha dubitato , ch« non fulfero dati Greci i fuoi EdiSJ. 
catari. Or H.ma il l'idre Giannatalìo deli' 111 ullriffirr.a Compagnia di Giesì 
Bill' bili.Naf.dic.frMt.fr. Lift r quella una delle più antich» Città d' Italia 
fabricatada qual Gieco Duce.ihiainato LlliS"e,di quella ne lalciu fcritco Set»-; 
bone nel f.lìi. della Ceogr.fia , il quale dicc,the nel fuo Promontorio editi-: 
caffè quelli il Tempio a Mineivaidttta dagl'antichi Atenco'i e fono le fui pa^ 
loie della comune tradizione . Surrintum uadt Atl*mnw , idtfi Mimrvìuat 
immimt, qmd qaidim Pr*™gìitm nominai Pmmsnlorium : Extat animi ià 
0Xtnm$ ijui Sactllum, a-ivd U'j/Jpt aìdificavìt t eutàdiiadi Sumntintt CcZ-j 
li:, & Sili uhrcati , <Sr film amznitati nobilti adffixijfit , ili Vrttm fa-i 
fuit,è- a loci deliciir,é- vulnftatibui Sarnutum affiliavi!. E qucH'opI-j 
rione parche l'avvalorale Fputìnu nel libro delle Colonie, ove dice; Surrtrt- 
finm Agir *X occupatimi umbatHr h Graia: „i cvtftr-uathnim MwirvaiJiÀ 
M.ntiius Sinilttci: , frefarn Au^jHauii ijl «jftgnatui , Catirum in* 
folata riotatfit, ìli' Pafufa dabumr. bi che quelli , che confetvarono il Fa- 
no di Minerva furono quelli, che occuparono il Cinico bortentino , e que- 
fti fecondo Strabene fi Uiiffe, adunque c B li, c compagni par eh ed inciderò 
Sorrento . 

" L'etimologia peti fe creder vogliamo a Plinio putì ella afcrlvcrfT alle Si.' 
Ktlc, chi,m..ndo quel vicino Promontorio lor lede , tome à('preno diremo, 
ii di mi parere può .riferirli a due cagioni i 0 perche le iiiitn ; con ia lot fin- 
ta bellezza, e con la iuaviti del canto traevano gir uomini ntlle loroiniì.' 
die, convtniva sneo, chea qutflt £nte dolcezze, coriifpondelTe una vagi.a 
bella apparenza di luogo. O pure, the eckuo, chcquiv'i capitavano udì* 
delizie d,l l'adequali ndic lul.nghe.delle birtne intric. ti, tutiratti ad ogni 
altra cura, vi vivevano qu„ lì dimenticati di lotoftellìin un' ozio Co naufra- 
gio. Strabene lii.fr. della dilciiizionc di Campagna Felice , chiama tutto 
quel tratto dai Fiume barno inli'noai Piomontorio di Minerva , oia capo, 
della Campanella, lomprelo da Caftelammare, da Vico , da Soiiento , e da, 
' Maja, cou un nome fola Sireo, 0 Sirene, e quelle piccgle jfplette dietro il 
' fi ' PI& '. 
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io J0M'l7« ìjlerìclt Anlìeli 

Promontorio, da' qiwlljt pane, die riguardi. vwfo il.QoIfo dt Safétnó Sire3 
»u&, le qm li oggi fi dicono rifai* de'Galli . Nàoi Sirtn,t*b alìii aiPtla- 
Tiaitm cttfacari, iti aliti ai Simajfat , dnibai amplini JlnAi*rumt»il(ibut 
d'JJItm,&-c.fid ì SlrmmH vicini ì Hcii mfaxi aifntum, quiit^juxiiCa- 
fMMt, quii! Strimi *ii*i/aMMirruper.l*ltrettezja di tal luogoqueite Sire*' 
tic furono paffaggio ni 'vicino Sorrento! luogo più ameno-, e- di (ito più fpl- 
aiofo-, onde.cjedw fi pu»; riTerda quelle edificato* la cui autorità puo-teri- 
dej» vera-congettura nella fua etimologia .. 

Altri giudicano effe» U Gitci di Sorrento edificati da Telcb'oi , Popoli 
«fella Finicia,deftend;ntL di Cam figlio di Noè , eh: i-eanti- io Italia, occu- 
parono l'Itola di Capii, quali pofledevafi da Telone, figlio d'Ubilo > a della 
NinfaSeberide,e Talabeo, quello lo dice Servio i e lo cava da Virgilio ocL 
£. dell' Eutiit.y, 7;oì " ' " 

' Tffite ta carmiatbiir nogrìt InàSii aiibìt* 
Oliali , <ju.-m gtiitragi Tihn Sibtthìdt ilynplf 
Firtitr , Ttltboum Caprini , emù Tifaa ttmrtt . 
lai» Semer.. E da queffc Tel. boi ne nacquero le STrene.cloe ledoa- 
n*ilt quali furono iftructe da Armonia moglie di Barn , che poi da Capri fe- 
fono pa Sàggio nel vicina Sorrento, e diedero il nome adetTa ditti . 

Altri baniroailerico efTer Sorrento edificato da Tirreni, per quello ne feri- 
ne Stefano Bìzanzlo anri.hil'liaio fcrittote iti tfrbibus, è- Pugniti Eradoito dal 
Greco in L-itino, in cui feci ve. Sdentiti** Vrbi TijrrinitfiJtt in 't.iti4 
Ittghn, qH^-Campani* i!/citnr iocir Nrapolim » òr frdim-imium M'nirvs. 
Ma Plinio nel lib'.%. cap. f, chiama coffbro con rome piti fpecìale di Siren» 
ferì vendo nella fuaGeo;;rafia . Startatam a»i Premu-iario .Wintrv* Syrt- 
nui» quanJaatftiii.Haa potendo Ih nifiun conto intendete drlle favoleggi.inti 
Sirene, qmndo l'rfUffo nel / A. io. taf. 49. iedl per favolole . Non ha diitrio 
pero-, che anticamente- «Ih non fia Hata Metropoli da' Seralìrì, o vo^liam d ili 
Sireni, che tanto a punto Tuonano lepirole di Plinio. Syrtaun q 'inai aia ft.it. 
La dove per la feJe s'intende la Cleti Principale abitata dalle S : rene, e p-r il 
qH'inda-tt l'antichitì de' pri ni Secoli, il inedefi-no affanna il fontano nel li- 
bro delle guerre di Napoli. Or dunque tutti gli Scìttori convengono . Sor- 
rento avercelo II nome dalle Sirene, o che da quelle fuffe flato edificato-, a 
chedaTeleboi.o da Siri fuccefTori di Cam fecondogenico di Noè. 

Altri dandoli più antichi principi, flablLfcono eflero Sorrento , edificato 
da Pelnf£Ì primi uomini; che il divifero a popolar II Mondo , o coi! detti pei 
il lungo viaggiare^ perche fi denominarono da Pelafgo fratello d'Ofiride,ch." 
è l'illeso, che Mifirim, figlio di Cam, fecondo l'Interpretazione di Cornelio 
a-Lapi.le nella. C;nefi al dp.io.Edi quelli Pelafgl, parlando Plinio nel j.lié. 
'" ' ""»ì dire. A Si/aro ttrtia (fygh, r> Agir Uicann:,Bruti*ufq«t inci- 
■ c-larum iRintMri Ttnx'rnat tato Pilajgi , Enattii, hali, 
' ti l o/a/i.Tutti gli Scrittoti perà waeerij;». 
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Hi}}* Cittì li Sermìf: i r 

rè, Il Patire óVCieci (ITei (lato Javan figlio di J.fet , da (}»eftl qùakhedu- 
lio procreo co nella terra Hi Getnn dall'Avo efTer flato chiamato Giove.attefa 
tutti i Rè de' Grecie e a rido dice Paufiinia,M\chiama vario Giovi,"! il pi" an- 
tico di tutti.fù ftimato quello, che regno-in Atenc.c jaife&dtgdbbe*» fi* 
ri molo chiamalo Pelago nerkiivorono LPopoli , nomati Velici , e quelli 
furono mandali da Greci fleffiin Iraliaj! particolarmente nella Morea.t cre- 
do, che fi portarono in Italia nel 1470. della Cieaiione de! Mondo, t'A avan- 
ti là guerra, a rovina di .Troja anni e dalli Marea paliarono nel nollro 
promontorio Ateneo atf edificar Sorrento, onde probabilmente credei! e-flèc 
fiati quelli i .Fondatori Hi ditta CrUà . 

Anione! Commento del Bercio fecondo rlfrtifce il Molisano , e3 il Pa- 
dre Giannattdf o, -attribuì feono l'origine di cucila Cittì a Sarra Donna ta- 
pinale, e l'Arci vefeovo Anafhfio rlferifce, chcSIrto'Duce de'Oroci in que- 
llo promontorio venuto,"edif3c!> Sorrento, riè fpggiunjjono altre cìicoftanrt 
f. lì di quelle . ' ' ' ' ^jB^ 

Altri finiLnente la credono eretta da Sem figlio di Noè , dopo che quella; 
fcanipo l'alluvione, e celebrati i Sacrifici col Padre , * ciò confirmato viene 
da qoel che dicefi nella Cronica di Salerno, comporta dal signor D. Antonia 
Maul, citando Helino Rabino, quale prima ili tutti In Ebraica lingua t-n Pe- 
gno la Medicina in Salerno, -nella aliate Cronica leggonfj quefle parole ! f 
fignìficatar, qna/ilir.ijuidim Sipi'xt iSè'ni/t Hfioriam , quando Civita! Sai 
tirai conJìruB.! fu t ptr Sfm/iHam Net , auanrlti Mita Slot wtit ad f-ìTttt 
tujiti R*ì»T*W iffi vueavit Apuliam , ijuafi Vapnlirrm i nap-.rihu! tirr** 
Ungm vacata fait Apatia ; Et ìf/t Stm/teit qiiinqn'Civìtalii nanim fu» 
incipitari! per Iflttrtvt S . Prima filli Sìpmtnti . Stellarla S ammara > q«* 
v mcnpaniT S'inviar tira. Tirila Salirnum . Quarta Snrrtmum . Q*/nr,i fnil 
i tila vini in p iTtibni Tufcitt , Cusì anco le ; ;gefi In un mano'fcritto autenti- 
cato per Molar Simone Mirefcfallo Confervatore ali ora di tutt' i Protocolli 
della Città ili Salerno. Onde prob ib-ilmcnte aderir fi pu!i e (Ter Sotrent otìì' i 
ficaio da Servo pure da qualche fuo Nipote .Che poi Salerno 'fia edìncMo, 
e denominato da Sem lì fi ima, fi feri ve, e fi canta sii gl'altari da'S.-.l-rnitani, 
com' è noto per i.i tradizione de' mede ni , c per la forni gì Sartia del nome, -che 
anticamente era Sale . Cosi parimente porri giudic 'ili eiTir vera la Fonda- 
zione di Sorrento dal nome di Sem ,-eHèndo pur ragionevole il de cco *" **t- 
v io, che in cote ii antiche,'b.i(la di tener verù' iecufe i'li- fembrano ver "finii ì. 
E fe con tutto do vi faranno di coloro, che derideranno come favola qu-ll" 
oi'inioneje'deiidan purea lor talento;peroche i" c fi non pierendonn con (al 
opinione i Sorrentini il trovar ferie in citi ippreifo tut:i,e biill ad effi,che fia 
loro fitta ragione da moiri, e molto favi, che riflettendo alle ragioni, vc;da- 
jio non elfcr vano il lot fondamento- E fe taluni oli indamente vógHan dire, 
efie il primaria fondamento appoggiafi nella venuta di Noè due , o pire un» 
jolta in Italia, chi da alcuni UitnaC favoiofi . Io con dovendo qui entrate 
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»orifleflb Sgambati, ihe aildotti pj il motivi, per cui debbi 
mtS vera In «nata, e morte-di Noè in Itali», ioggiiioft i fi 
r*fi £«/ teiìium huic nnrr^ticn! ad-uirfantHr . 

Altri finalmente dicono, che gli Ofci , Ji pure Opici d' 
delle riviere Maiitime della Campana Felice , aveflcjo occupato 
parte jì degna, e si amena . 

CAPO 0_UARTO. 

Jh qMtl far f dillo *»fira Italia fùfeadaia U Cittì Ai Sormttì 

Divette furono l'opinioni J e ' Scrittori così antichi , com? moderni in 
determinare in qual palle il Paefe foffe fitu*ta quella Cittì . Impero- - 
the alcuni ta Ha bilifcono nella Campagna Felice d' Italia . altri tra' Popoli 
Picentini, oggi datti dui Principato - Ma» dir il vero per togliete ogni qua- 
lunque I i tipi o dobbiamo avvertire» tré cofe . Primo al quinto l'eftsndal' , 
Italia. Secondo quali fiino i confili della Campagna Felice , t terzo 11 luogo 
quanto fi [fendevano i Popoli picentini, oggi detti il Principato di Siletno. 

L'accuratiflìmo Alicarnafieo primo trascrittoti Greci, e Latini net Hi. 
fr. dell'antichità Romane con la Verlìone di Clavariano/o/,.». fi menzio.; 
ne di quanto a noi avviane; parlandod'un certo Antioco Siracufano, riferi- 
ke, che dal medeiìmo rapportali un cetto di nome chiamato Morgete fuc- 
cefforedel Regno d'Italia ad Italo già vecchio, che i confini d'Italia, da Ta- 
ranto in. quel tJinpo fino al golfo , poco più d'Agropoli, cioì vicino la Cit- , 
ta di Velia, detto Pie[ìo(fù quella Cittì edificata di Sibariti, venuti da 
Sibsri Cittì tra l'Acaja, e Magna Grecia confinanti verfo mezzo giorno it . 
H'are di Corinto, e dall'Oriente i! Mare Sinoro, quale Girti poi fu chiamata i 
l'ofidonia ). Rendeva lì i di modo che la Campagua Felice , ed il Lazio , anzi , 
Rama ilieffa erano fuofi del Jtejjng O/Italia, e tra perche Morcete v ine molti, . 
-t.. ' Seco; 
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Jìil/a Cittì di Strùtto l ij 
SrioiiaVariH l'ineiTtoradi Troia-, ed ancora, perche li riFerifce ; che preffij 
ilf Morgtte lì falvo un fugitivo di K01111, inferifce da <{a:t\o , che la CitCiV ri ì 
Roma «I mollo primi della venuti d'Enea . 

Ne i tempi viBE enti " ca " a alcimi Geografiche l'Italia non li emen- 
dava più. che a' confini di Rimini, verfo 1 Occidente, il rimanente poi del- 
la nuova Italia chiamava!! Gallia di qua dell'Alpi, quiie parie d'Italia det- 
ta Gifalpiila dividendoli nella parteogi>i delta Piemnnte , e lo Stato del Fri- 
voli con tutto il Paefe, che bagnato viene dal Mar Adriatico, oggi detto Sta- 
to di Terra Fermi della Republira di Venezia , lino che l'imperadore Gela- 
re Agolìo il nome d'Italia amplio, I income al prefen te li riconoice, (ugnato 
da M'ari Lignifico, Tirreno, Aufonio, Jomco, ed Adriatico -, e la di lei lan- 
Ehraza da Anita della Francia di qui dall'Alpi per inlino al Promontorio 
Erculeo detto Capo di Spjrievicnto, di cui cantò il Peclarca: 
"" Jf W Bufili ■ - - ■ • 

Chi Appiani* parti , t'I Mar eìrcmJt , t l'Alpi. 
Da' «Uè mento, sto Celare. l'Italia (Vi divila in undeci Provincie; (incorno 
può Ingerii Plinio Ut. j. cap. f. il quale deferi vendo Sorrento lo colloca 
sella Provincia di Campagna Sdite MarUima , dopo d'aver decritta Nocc- 
ra He'pagani. Littore aatiothic, & ipfa L'arlhtnopi it Canuta Sittnarn ap' 
(filata, HrrcHlmm l'empii handfracui fpiS,wtt Meati Fifn-uie , alludati 
•t.-ri Sarai, atnai apcr Nacerinui , ,<S- 1 900. /uJii Hr „ Mari ipfa Kintrìa, 
SitrrtatHm cut» Frcmtataria Miatrvd Sfruttiti* qitaadam feAi . Adunque ap- 
pare chiaramente di Plinio efTei la Cittì di Sorrento iituata n;lla Campa- 
gna Felice . L'ilklfo airerifcc Silico Italico Al Bella fW« jl quale mi- 
merando le genti della Campagna Pdice , che agitarono i Romani nella 
puerra contro i Cartagineli , c'include Souerito. Surrinfittn,é- p tittpir Scitici 
Cenali! Avilia. 

■Xlcveli perh confiderai, ficcarne loconfiderb Camilla Pellegrino tuli» 
Càmpagaa Filici rlifc.i. che i termini dì effa non furono ! medefi(hi . Qneilo 
perà, che al no ilio propolito conduce, fi è, che primieramente i di lei con fi - 
ni fecondo lo li a bili mento dell'Imperador Cefare , comprendeva tinto di 
Paefe, quanto oggi ferve a Ihbìlir piò Provincie del Regno di. Napoli . Por- 
the in quel tempo ad una fola Regione, apparteneva il tratto di Paefe.che og- 
gi diceli Piin. ìpato di SsKrnoi e l'ampio terreno , che oggtabitato viene' da 
Popoli della Marca d'Ancona, di quelli leggeri prellb Cluerio dell'antichità 
d'Imi. /. fCl[ 6,Clii unitoli 1 Popoli del S.innio.ede' Ss bini mufferò a'Roma- 
ni la guerra , da'quali eflèndo Dati debellati, furono in parte mandati ad abi- 
tare nella Campagna Felice . Se bene perb fecondo l'opinione del medefimo 
/.it. quello non accadde nell'anno 4Vj.di Koma, ibj bau! nel 486. lutto il 
Conlalato di Sempronio 5afo,ed. Appiano Claudio furono vintiidopo d'tfferfi ' 
ribellati dal Senato Komano.E ciò vien anco con ferma 00(1 la Strabana i.j.deW 
it cole Geografiche, con lefcgueflti paiole: Fojk C<imptsiiat,à- Samnitis Hj'aiii 
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i 4 Mmri* ìjìmch, AnthU 

ad Firenl.ixiitmJrtTjrriìiam ejcintiaguti bibita! . ThàWirum tvalfapniS 
./'(*;/<* qttAilam torni» , qai ai Adritilicamtnarr incelati, k Rcmanii Inda* 
. P.t sAfaHV*. Fvfdomalem, ftù Heptumam, t a Lna n cZ*fi*«i , & Urbi J'ojT- 
.dtnitLfajliun nnmvt cfi.rnedìo finn fila, e. poco dopo: Firtin(,nttt Franta uf- 
aai lA '.Silumin ,tjui ab tu regimi ■onerai Cam/unita» itivi rlii . Perlochè 
ciliare, fi f ende, che laCltùdi Scnento con; tutto i] fuo Pcochontorio Jìna 
«Dipo pifferili Scrittori era riconofeiuca come apparteeenie-alla .ftv 
..vincia delia Campagna Felice, e propriamente a l'opali ficen t tni. 

'flTolqrneo perà ie.Iiene afcrivc Sorrento a Popoli -Piccntini .tutta, volta 
- vuole, che non appartenghi all.i Campagna, e dell'ifteJTa opinione furono 
Eutropio AGf/J.Jto». Aj. Volteono, Alberti , ed il Capaccio nell'i^. ìi"/ 
Napoli, il quale dice,che Piceni iuor um o/im il'trtfulii, qui Surtntu edSi- 
Jarutn jopo, pajjaani pattbat, tXig'maì^niidndtmiditin tiionn Cam. Campanti 
.gloria fpitndort malmit comunitari, &-c. Se bene non riebbafi in tutto pre- 
flar fede a! citato Capa et io, che Sorrento fuffe la Metropoli di'Pi ceti tini ,ef- 
> fendo farri chiaro da.quel che c'infermano Jjtrjbon:, e Plinio /,) ■ ci».f. che la 
Metropoli de "Popoli Picetit.ni era la Citt'i di Picena, cgni rìdottai" .unafo. 
Uabitaiionced Qlìeria (ì tosta trà la Città di Salerno, ed Lboli. Con piti di 
ragion e. adunque (labili t dobbiamo, che Sorrento folle fiato ,f=mpre annova. 
L rato alla Cirnpigna Felice, quello d'ella, che oggi s'ammira d'amenità, d'at. 
re temperato, <li fittili campi, di belle colline, d'opachi bofehi, di .vari e. M- 
ve, di tipici colline, t biffi traviti , d'ogni qualunque fpecic di vettovaglie, 
Iielliflìme, e dilicatiflìmc carni d'anmali, o lian votateli, o terreliri , fonti, 
e rivoli, falubri, di modo che tri le Provincie tutte del Mondo con cuna ra- 
gione (t invilì la p,ù beata, felice , ed amena di tutte , che pei ciò da Geo^iaS 
.tutti, la il rjconofce.coi.nome di Campagna Felice. Adunque nonpuò du- 
.bitarfi elTer ella. compendio rie/lt bclleiie, egrajidezie del Mondo, pre- 
giandolLeffer la piùdegna, ed illultre dell'Llnivsrfo , chiam ita da un'Autor! 
moderno : .jVrtfsrK vp m gand'ntii iji Campani*, Campimi a Orbi! Sei, eciU 
lui, & Bilor -Surrtaluvi. Per il che con veiìd dice li .effe r giardino del 
Mondo, nido de'Foralìiori , forella del_piaeeie, e madre delle delizie , in cui 
.fintila ytO£Mo.aEcjd r re. 

'G j\ P O tQ U J H T O. 

Ptl Ttrrilirit, tinti t Aquiimtì , td xltr, ji«:Uhitì 

Sorrento antica ,» potente flittS ile'Picentinl ., ed ora della provincia di 
Campagna, pel ice fù lituiCq, fatto benigno Ciclo predo del ino Promon- 
torio Atentonella foro miti iti'eitatfotl ina contfpaziofa.pianura, che riempie 
6*R 'a diverfitl Jejle.fue pajti di piacici Fibitwoti..l : jirimu:tament»iffeo- 



Siìh diti 'lì SarriutcT. ■ ir 
Sé qut!tÒ terréno abbondante di puriilimo nitro.renJe l'aria coti Tuoi vag- 
lili (ilucifcra, che rende gli abitatori quali inmortali', onde pochi JuoyM 
ritrovimi , chi pollino ad efl"o uguagliarle!!; Vedonli peri fra quelle balze 
moire ragguardevoli Valll.ove con vaghi fonti, vi Irmiriuo altre for^lve di 
chiarie frefche acque, le quali" danno gradimento alle perone , che 1' alTiJ- 
giano, comefonquell* del Ca fa le di Lavora ; e Cafri Vecchio cosldetrl i e 
quelle nel Udo del MaTe a Caffano, ma delle più ftlutifire fon quella-, eh» 
calano dal Cafale d'Arbore i e di S.Agoftlno at Plano, e fono detti luoghi 
molto abitati . - 

Terminata la Republica di Romane! jan.prtncip o per mezzo de' Pre- 
fetti adeflcr domin ila quella Città di Sorrento dal Romano imperio , onda 
per la fama, che di'queila in quei tempi correva , ebbero motivo molti lm- 
pcradorl di frequenteuif me vederla , ed abitarvi per alleggerirti dalle gravi 
cure degi\ftàri,e drì foro. Si offe r va di Virgilio nell'Eritreo in una ipi«ram> 
ma di quello Poeta,ch* l'impeurora Auguito (i irittencva ivl,quandoegli ia-- 
Maprefe a deferiv ere l'Eneide, con voto a Venere conchhidtt ; 
Mfit i Cithirca Inni n Cafar Olimpi. 
E Sitmntiai liìtotis tira vocìi : 
Hon viè~dubìo, che frequentane più quelli, Tiberio, che la Cittì ili CrnpI. 
Adriano vilitando il luo imperio intorno gl'anni di Crino i )8, ,« del mon- 
do 4104. per tonalmente in quella Girci vi lì pofto", Come appari neil' ln- 
fciinioni de' Marmi, come diremo . Mirccr Aurelio ancora vi dilno'6, pr» ■ 
quello lì comprende dagT Acquedotti di piomba, the jfla giornits lì ritto- 1 
•ano, e col filo nome iritagUSto d ìcorgano , Come anco d'Aotonino Pio nel 
160. di Crirto-, e del Mondo 41.1O.col fuo lipperhl comando ordino a Fiac- 
ciannPr:fetro di Campana tutti, i-h= a fpele dell'imperiate Erario fabricaf- 
fero nel Qtapo di .Vorremo quelle magnifici» confer.e d'acqua per comnw- 
do di rutta la fui Corte, ed altri molti Senatori , i q itali non potindo tutti 
allieme fare il loro domicilio a Capri , convenne a molti d'elfi di IW/.i"*- 
nt i luoghi con vicini, e prounanenc: in queda ameni , edikttevol Citta; 
il litodi coi oltre modo «ppretrticantloli. giocati do. ivi per Tempro vi feto- 
nò lelìdenia-, quili e/Ttndo it rntgiiofl per fonagli .the glii<mi avene la Cit- 
ta di Roma;e ntgl'aSìri gracili ni di quella Republica ermo fp^lTe finta 
chiamaci i Sorrentini; cht pai i Romani itlquei tempi fnliero afirlejoro 
abitarioni in quella Città, non folo vien riferito da tutti gl'Autori, mi con- 
firmr.ta ora dalle Calette così di marmo , come dc'mattoni , che quafi ogni 
giorno fi ritrovano, e particol.it^neiite nei poderi de' Signori Capecl , Re» 
mani, Ammoni, ed altri, che sCapo di Monte an poflelficui , fono Hate co- 
mfciute , in cui contenevano cosi le offa, come le ceneri de' Romani rlpolie 
* quei tempi , In urne di famofo lavora . 

L'acque poi fon frefche, • fatte, e ben inoltrano elTer tali , ebe i Ronunii 
ehequiviabitarono con artificio luauiofo di munifici Acquedotti A) pii 

par- 
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farci le [tasfeii renò mila Gittat ove con (lupor di-ciafeunò fi veggono ór» 
le molte conferve di mira visiera grandezza, e d'opera eccellerne [ ìorf« più 
maraviglio/e di quelle , che fè Augurio fabric.ire a Bij'a > Miclii.ie in vero da. 
poterfi eguagliare a quante fi celebrano giammai dagli antichi Scottoli ■ Sona 
in numero j p.cisfcuns, delle quali li 1 di granilcwa i io.pa!miin lungo.e pal- 
mi : 8. in largo.ed entrando l una nell'altra, conaichl fopra pilaltri (mifuracl. 
fanno be liilìmo ordint,= bilia prolpetti. a da ogni pi t te.. Via la foim j,é4*or- 
dinemo!rrano,die lìano fiate ma.; giuri in niiiT-.Ln>,'/d in grandezza, perciocché 
apparonolc bocche tronchile ruinjte.e fri si Cune* tanto fpa i io fra pollo, ch'à 
fona, che liano [late occupale da altre Conferve , ed ora ricoVcrte dalle m- 
vìne, e fsffolo terreno . Le cui àoquB danno vigore a' Vfllaggi,onde p..fl" no 
dì giardini, e di delizi;, tra cui d:iuiul:ilìini , e vaghi Tono i fonti de' Can- 
giarti, in cui pi irti r: meste i'^i y; .ino ì'.j Msati 1' acqua , ora cade con Vaga 
\i fb, e con dolce fuonti topioij mente nell'ampio fonte, da cui henna origi- 
ne l'Acquedotti per la Cittì . Seguono gl altri delia Villa del quondam An- 
drea Romano, il quale ciTe-nrìo nello llromento, della Viola firigalaic nella 
Mufìci fù p:icib mo'to caio al Pontefice Giulio Ili., ed a molti altri Pren- 
cipi d Italia , etitio !■ cui bella , e forte Torre difels egli dall'impeto di più 
fcarjrn uccie de' Turchi nel i f f t. intorno a mille Anime. Ma nel borgo del- 
la Città lì fcnr ; ,<iio le delizie de'signoil Spaiìafli , Ì quali furando alle iuvl- 
ne le reliquieftpolte, inollr.in fuori l'Acquedotti , i quali con moki giri di 
Vaga indnfljia irrigano i loro orti, ma fopramodo bramali di palelare l'ope- 
ra Ululile dil.e conferve già dette, con bel infimo .ordini; han forato in più 
parti le fìnettre, onde fi Icorg.ono quelle machine graside d' acqua , ed allat- 
tandoli al fito , e ichcrzanda oca col benefìcio della natura', ora d. li'arce, 
han refo quel luogo Inpn modo bello per diporto de'Fora.'ìieri, e dt'Cittadi- 
Jii. L'Acquedotti poi per entro i quali p..ifa I' .ugna fon di tanta capaciti dì 
piaggio, che vi Uberamente un uomo forfè da tré miglia lontano di camino. 

Seguono poi i luoghi deila Campagna , i quali forni si ameni, che vedonlì 
tutte le maniere de'fruttiferiaìberì, tra' (juaii di r:irifiii"ii fipore è il l'eroi 
terga motto d'itti, , ed i fiori dì Fi-hi detti Paradifo . Preduca quello terre- 
no il C ietta , Timo, Sericoli Ilo, Paleggio, Arma, Nepaf, t'inocchio , Cimi- 
no, Sautoceggia,eJ altre erbe odori (ere, delle quali parendoli le V.icch=,ge-> 
merano sì pìngue, e copiofo il latte nelle rmnnnelle , che da quelle ffpreiro 
He viene un perfettilfmo folmajJgio , ed i Vitelli li nudrifeenp il laporrti, 
che fono filmati più peif; tri, e ctlebratiilìmi d'jgni altro luogo , com»a:',ce» 
della carne di animale, tfiindodi rarofapore in detta Cittì . Chi poi potreb-' 
be narrare gii appaiati, ci ornamenti dc'giardinl, e delle Vigne, dao^uili Jj 
Cavano foa\i, e delicati Vinii de'ijiiali cantfi Perfioi 
' " Formimi in Ccrtijiit insita ti {rìign 

n a tl vin liu'"'" * cl " '" Sor*.'*** i"f c,: 
Ed il tcet^MatiiiIc feWa dicendo : 



MI* Citi* M SmShì '3'^? 
'Acctft nti vili alien Jr fulvtri nM9fì 
Sui Surriuiint hvli ture/mata M*. _ , 

Et in un'altro luogo. 

Sumnline bibii ? me mnrìns fi3t . UIC <«HM 
Siimi , Anioni CaIìcii , bue liti vinn fan. ■ 
Oltre di quella fpteiedi vino, tucio il rimanente è di faporcacrodolee , e 
fpìritofo, che gli abitatori chiamano latino .così nominato per I Latini, 
clit ivi fecero domicilio,! quali vini (Teliate fono molto piacevoli , -e gu- 
fati? 

Vitn commerdata, e ftiole efler molto dilettevole la caccia dell» Ficsro- 
le, Tordi, Quaglie, ed altri ucclli , e l'opra tutte l'altre cote il Mite di que- 
lla riviera vedefì abbondar riflimo di buoni, * tari P«fci • l'abbondanza d< 
quali hà fatto» giorni noltrì, che fc ne patifee moltOi i caufa elio dove pri-i 
ma per non perdete i pefcltort ne folevatto caricare le barche menandoli 
in Napoli, oggidì per il contrario a vii prezzo vengono i Compratori da 
Napoli a prendetelo ; ed n tare effetto vi e una belliflima Tonnara,in cai 
quali ogni giorno fi fapeTcri di belli.ed erqirlfitl Tonni, RiccìoIe.Pefcl fpa- 
ti, Glauci, Cefali, id aitri. E dell'altri pefcl, come di Tregtie , Caflaudelli, 
Auguglie, che 11 prendono con le picciolereti , per ellbre in quello noftr» 
.Mare fa pori ti filmi, ed odoro ti ■ Mare è quello, vero diporto delle Sirena «et 
la chiarezza delle fue acque crìrta Mine, e per la frdginza.e la dipintola dil- 
la riva, ha Del lido 'p<ffi receffi di marmeombrtde.il» cuidirtillan d'ogni 
parte l'acque dolci fitfcbiflìiiie, etjoivi fcheirando , quafi in algofo teatro 
con ì Tritoni f« Nercìde Ninfe, e le Napec , parche vugliano Con ucmpof» 
morirà contenderà amorfamente della gloria, t fortuna aditine. 

Finalmente "e si grande l'abu ondane degli Alberi dfl'vivi.e verdi Arsa- 
ci, Limoni, Cedri, Pomi, e Melangoli, thedelli loro frutti in ogni tempo 
[e ne caricano le Barelle, conducendoli in Roma, oltre di quelle , che ogni 
giorno (ì cordu chino in Napoli : quindi non tanto adopra l'effetto dell'uti- 
le, che (ì cava dal prezzo, quanto abbellirono il luogo, i Giardini ,e le dc- 
lirie, fcorgendovili nei più orrido inverno uni verdeggiante Primavera. 
Suòle effe, dì quello terreno li imat.o l'Ogìio, efTendo il più perfetto d'ogn" 
'■kro Pack, attefoche tanto al lume , quanto al palato non apporti ai mal" 
odóre, o ingrato fapore, del quale pattando GJo: Battifia dilla Porti lib.SÌ 
«/■■li. ebbe adire : SurrntM Celili futii ttismOlivilit eOHfr/Hawtiir >at 
mirti frn/fifìu, quihiti vìvimi, /unum, UttiBn/ni jabijk Solimi. Adunque fi 
Terrìtoriodlsì bella Rigionx: è tale, che non hà quali tutta l'Italia lìmll* i 
onde fi pub chiaramente chiamare opera perfetta della madre natura. 



>8 . MmrU intrichi Antiche 

CAPO sesto: 

Jìf-Tmf) ,,id Idoli y che i' adorava/io i&Sorrtttlo i 

B E ne he. Luciano nell' opera del. ricalo. della. Dea. Siria, ftabilifca I pò; 
poli dell' Egitto oflèr 1 pelai edificatori de'T«mpj,. e. legnaci d' «ili 1* 
Ailìrij , con. tutto ciò Erodoto , Di od uro , ed altri Scrittori, dementili, e di' 
Cattolici Tertulliano i. Lattanzio. , ed aldi all'eri fcoiio. efler sì amica 1' cre- 
itene de' Tempi predo de'GentìlI , c ftnza meno, dall' efempia de' primi 
tempi del Popolo, eletto prefo 1' aveiisro . Per lo che le hf.it prima dei 
Tempio di Salomone lìanli ritrovati pieffo de'Popoli Idolatri ,(ìncome 1' at- 
tilla Glnfeppe , e lo con formano, le Menane di Soriento, tutta volta però 
fecondo fcrlve Agoflino Steuco ne i libri di Filofofia.chc I idea d.' erigerli i 
Tempjfuprefa da'p ri mi t'adii del. Vecchio Tclbmento , cioè da Adamo, 
che offerì i Cuoi Figli Abele , e Caino , linctme buco l'altri Patriarchi eb- 
bero la contttetudine . Noè.dopb.il diluvio.. Moiic edificò il Tabernacolo! 
ad cfcmpio oVquali moiri Gentili fi moveffero ad erigere. Altari , e Tem- 
pf a toro Dei . e fopntuito a Luminali Cejefti ,. a Demoni , i finalmen- 
te a gii uomini, il/uflii , ed a. gli Edificatori delle Cini t ed a pr mi in. 
«entorì dell' Ani .. Qual culto, e Religione eflemlo enfa ferra >l ioloVerp 
DiotUt-c offertili.. Tal culto ili dagli L»;-uj siti ibuito a tutti; le ccf c ;; rQ . 
fpere , che l'avvenivano, , per lo che i Gentili Romani tali Tempi erelìeio, 
de'quali cantando Ovidio , riferilce quella fiera tempi: ila accaduta nel mar 
Orfico all' Armata Navale di Scipione , che. fcampato dal periglio y' edi- 
ficò un-magriificOfe fontuofo Tempio, 

Tu jBsjk» tentfifiai mirilaat delubri! fnttmar 
Cum fini tji Ctrfit rinata Cì«]fu ijnri. 
Amiche, li vogliamo ptsihr tede a Bablno Moiss Maimonido nel Ifb. 
■ Jeind cri atri» , molto tempo avanti faremo in ufo I Tempi . Enoch nipote 
'd'Adamo edificù.il primo Tempio, acciò in quello fi raduirafTcro i fi^li d' 
Adamo a ptwger le. pieci, ed invocare con publiche orazioni il noma di Dio, 
«orne leBgeiinellaGtnrjì .1/4. Quindi N ricava aver gli Etnici imparato da 
Tigli di Dio l'edificazione deTempi, ecoh la ìoroi npiecà averli contami - 
■flati. Sminando. lo fecondo l'ordine in quell'Ilio ria. dico , che per' quella 
•farce, che riguarda quella Cini e.ayi fu'l capo di Minerva , 0 Piomonto- 
rio Prenuilo.un celcbrati'limo Tempio a Minerva confterato , dmo Ate- 
neo, ed a man delira uiolti altri, de'qnali canti' l'api ni a Scarto nella Villa 
dlPolIio. 

Efr iatir mtoi Sirtnmn nomile marni, 
Saxaqitt Thjrrtti» Templi! oratiti Mintrv*. 
Quindi fittali per primo il Tempio delle Sirene, del quale ne parla Stra* 

bona 
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D<ri4 cittì iti smntu- >' . 

Unenti primo tiì. «irlla Geoga.fi.: ASun.nt* o/dati» h«J »IW ^Mt 

™£mo akltavanonall'ilole d=Hi Calli dette Si..»ulli i di lai Tempio, 
rì »aS ci-i f..» eel.no d.'.empi.nun.i È ..mallo ..ligio ale- 

P tee renato Vicino a <HrtQoilUovafi (....ilo delia Dea Minerva 
Ilo fi> .Mira» ri' cHilTe ■ lJ ,1T ' ' , ' a 7!" 

fi) , olmata 4. « l„, P" T "™" • " e***»* fi 

ri aS.W.t.11. miti,l,.lii,.a.ci;lie.ih.,no..»uT.mp,ofi,.do»o, US 

I ih- .•orini» '■»• '-'<"•"- 1 1 M» 11 «* »uErv«a,o«.l. con,.- 

rra.a acuiva n rietra l>rr, 1= Colonne fotlO di lavoIoCur.ntlo, il patinato- 
todi pittepiccoleouadrat. lavo, are a molaica, . Si lucilo Tempio v'harr, 
EoiRelibrieataunaTorretUgriarrlii, 

- Ma di pH ... 1= «arie ••■■», <k «1»:« C * «"•» " «Hg ffi 
,nincoTtmpiod,Ginno,t. A..I»., .de appunto ouello ,ll.clli ™™ 

STI;. rrf rAr.Kou pero il Clterìo <i».pr. d.ll'.nltcMr.. 
«r» èr parlando di natile Tempio aiurmo aVeeWiocata . Grec., cl.e ado- 
ttano quella li.a. inu-ual luogo li rittovailet.l Tempio mMmam 
ènserirUi. a.lslo che alcuni I» fl- bililco. io nella Terra di G .funi , dedi- 
care o™i alla Vertice «Cam. Mt l'ingannano al c.rto.dice l'Are, v.Pcoco 
Anatrano, a.teloeheqcelle otto colonnefalle alla Corintia u.ottu'anon 
conrei-oroal Tempio di G i Ulionecin'. e facile congetrurarl, efier lai Tem- 
pio ilare In noe». Ciltl, C0>1 per le voDrtaaie dUl'anlicliti.chi ne, infine. 1 
coerente li ritrovano, c crede.; viltr tinello pr.fic, il Capo di Minar ,a,ae! I .ria 
di ourdlo march in .,,.11. p.rre.la ,..1. i .erfo il Mar. *Jg*%>Vg 
il numi da Inedie Ub tiri da acluavu farro libero , da Claudio Cela- 
re- doooorariitovafiuo Teuipioantico confacr.ro a S. Piatto a Crepella, 
con una be llflìitv, ed alta Totte di guardia, che hà titolo d'Abbuia, c.di- 
teli elier Hata abeaaione de' Monaci iialili.nl , o pur Benedite» ed ivi «e- 
tionr, -nrirh'ibme. elmifurate colonne con Capiteli. lavorati alia creta eoa 
«lamenti politi, ni pttlln d'elio un ,e.tic.llo,o.e coucotitndo.i ti Popolo 
nel glornoali Pale, di R.lcrr.aione, allumano poi con 1. Barene cantando 

S. "ori parimente 11 Tempio d'Ercole, aggi d«'° Pnttlgli.nt 
della Slatina [nand. , in cui a ed.ali cache, e Milito frotte. « I-M* 
. onte oitute. come antn il Tempio d. Nettuno, ed A pOlfine, edificar rtet- 
ti Tempi preC. e Cale d.'Sifnoti Seriali, nel luogo del lor gi.rd.no.al rito- 
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io liimUTlc fjlorìcts Antichi 

rir del Cspiccio, ed in quelli fi vedono l'amichiti, ' Moni menti, l'Urna ,h 
Monde con L'iteri zi io ni così grecha, come lume,: quelli furono edificati da 
pollioni uomo dotto, e riccniliimo, quale da Napoli in Sorrento veniva a de- 
liziarli con la fu* moglie, chiami ta l'olii, edificando v t accot una vaga , a 
magnifica Villa, con abitaiioni capacilliro" , come anco un Anfiteatro di 
msravigliofa architettura, ove potevanfi vederti giochi del combattimento 
delie Navi, che rappiefentavano al popolo. Un giorno ■Vendo Pollione cele- 
brato alla !3ta Trivia un convito predo il Udo dcl'Marc , venendo all' im- 
provifo una fiera tempefta furono «Uretre le genti a fuggile al vicino pic- 
colo Tempio d'Ertole, ove non capendo la moltitudine, li uifpofe a lai e un, 
gr^n Tempio a quel Nume con colonne , e marmi , e tutto ciò , the potè dì 
preiiolo, e dal nometli Milo n e p refe il nome il luogo , che Cu' ori laiitie- 
r.-i corrotto, ih tornando li in Vfce ili Follia, ruolo . 

Ebbe Sorrento in quei tempi le lue munificenze , e vi appaiono ojjgi dj le 
velligiade! fuo Circo nel luogo detto Cirro, dove ora vii un fontu, infimo, 
cdclùiolo PsUiao de'Signori Guardati , in cui al riferir nel Capaccio vi era 
IMeguenteFpicatiio, quìle ora confettali nella muraria del Convento nV 
Vii'i Traimi , in cu) leggali : 

Zueh emulile , Livi Filili Mtutnnì Ki}itl Flamini 
T'ita Caju Auguri , KÀiti Duumviro 

Qui frrfiSiit Fntrìes - . - 

i/i W jinl, CruftMh/m, & Muifum Popuh Militari ffiSacuJnm 

Ghttiattrttai eirentfiàm aildil oh tionmii» DeeWHdi^M 
Mq*<tm Camm.Lncit Qui^Hinnaliiatt fua Lu.lor d'Ctiwrunt . 
tìuìc Dicuriwi public! lecam t*Mrll , cV Statu.im . 
Ed in quello luojo riferì fee Stazio aver veduti i gioghiCimmlci avanti d'an- 
dare in Roma , da dove poi fcriffe a Pollio nel iuo Ercole Sorrentino . Que- 
flo Circo è lungi un lladiodnl Tempio di Cerere di maraviglio!» flruttura, (l 
dì cui luogo Oggi chiamali Capo di Cetvo . Quelli giochi Uiwmicl li face- 
vano ogni cinque anni , a modo dell'Olimpiadi, ed alle volte ogn'anuo do- 
po folta la raccolta - E conlìllevano con lotta , con le mani , a piatti graniti, 
c pugni,de'quali ne lifciù (ctitto I" egregio Njuclero . 

Refpiet magmi Cini , quii libi , [turati pira3a 
Dncimui it'rrftet rufliea turba (barai. 
Chi poi è curioforii fapertuttiquellf giochi , ed idi loto modi coiiquin- 
"quennali Mufici , Eamurodomicl , Equeilti , Coriali , Lidi , ed altra ' c BE a 
Hmo Laelina nel Ciiinafio Nripolit.ino al capitolo fecondo ■ , -. 

Vi erano in oltre, i Bagni da non cedete a quelli di l'oiiuoli, ed a Baia, d_ 
acque ci'dt.come anco ti Ninfeo nel luogo ove diceli .Migliarlo poiledoto d». 
Stuoli Uoinorl^tlovevedeli una bslliifima abitazione di Gate , con una 
rtliiiola Villa. Il pavimento poi di detto Ninfeo e lavorato di pietre piccole 
di mar.no di diverti colori, a in«do di pittura , opra antica de'. 9. teci * '' ac - 
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ine poi afcendono Copra per le fiftole.ecanaletti. Icorgonf, ancora 1= grotte, 
a U foifc fotteriineei « quello Ninfeo fù confccrato al Dio Familiare, al dii 
del Capaccio /Vi.!.^.!». , e fai ve aver elfo, eoa pioprj occhi veduta l'I- 
fcriiione celle Cale del Signor D.Erance/co Vulcano Patrizio Sorrentino . 
tritìo Nymfbm chi» fiatati Surrtutino Dm. 
MellamtaMmo Fodere della Menfi Arcivefcovile , nel luogo- detto pi- 
ttalo pochi anni a dierro li ritrovo un bagno lavorato a modo di rete Con il 
labro 5'»cqoedatto. Nella rupi poco dittanti dalla Marina glande lì veda un', 
ampliamo fuilo di circolare figura rivoltato lino al piano del Mare coli 
Jcalini fatti ad ai te, e con linea .Circo Iure angli ila nelle parti inferiori, dande! 
["nettatori con gran diletto potevano vedere i giuochi,! fcherzi inaritirni,ed 
ovep.O dutis'erigevanoi Saffi, i vi Wtrnvafi uri arco non ancor perfeziona/; 
to,per il quale l'onde del Mare entrano, di cui canti) ataiio Hi.:. 
Mira $■/« Velugi , fiBuat huic faxa /tirarmi 
&quvr* , òr ialini JfirMi elimiMtius Anftri . 
Poi in nitzzc-di quello Circo , s'aha uno Scoglio-, dal ijnaia fcatorivaper 
Juttcrranei aquido:ti dolcllfiirta acqua. E per ritUfs'Arco entrano le barelle 
una dopò l'altra. 1« di coi antichità Un' ora li confa uno per diporto da', 

^Quantunque in tutti i luoghi di quella Ciui fi l'oppongono oltri Tempi, 
Idoli, ed antichità , non trovandoli peifi fcritturc per autenticatela verità, 
C tialafciano. BalÌMÌ (olo eflir ella Hata aioriirice quali di lurc'i Dilavan- 
do avuto il loro panteon , come apertameli te fi miinifeila efler Usto nel msi- 
20 della Citta; MI a chi delle Dcit'i fulTe confamto , certamente conofeer 
non fi può. Forfè a Giove, Come il Panteon di Roma, mà rio, efTendo rjnrltj 
di lunga figura, e moire annullo, come coilofcefi da quella Urada , che o£gl 
è la Porta grande di S.liacolo verfo Oliente , e tira la fna lunghezza lino il 
Foro, ove da parte in pane li ritrovano le fue rovine* l'opra le qusliWifica- 
te furono l« Cab de'Signoii Donnorfi. Adunque per la lunghezza , the era 
di 1 co. palmi, e di larghezza 40. efltndo molto diifimile a quello di Roma, 
■ludico effer (lato molto prima edificato da'Gieci. EfTendo poi quello/Tem- 
pio purgato d'ogni (chiazza fù eretto in Cattedrale Chitfa, e dedicato a San 
Felice-di Nola, a aedo elftr ciò accadutone! remiche reggeva l'Imperio 
Cofiantino Magno, 0 poto dopo.e quena Chieiafi è ttnuca utr Cattedrale li-. 
»oali4fo. Poi l'Arcivcfcovo Doinìzio Falangola patrizio Sorrentino erjir. 
fico la Cattedrale dove oggi riliede, e detta Chiefa di S-Fclice fu donata alla 
Confraternità dell'Anime del Purgatorio dall' Arcivefcovo D. Antonio del 
P^zzo nell'anno tu' ti. con pefo perì), che il Capito!ó,ed i Canonici nel £ìor- 
BO della Fedi vili di S.Bacolo, che celebrali a' 15. di Gennaro devono cin- 
tare la Metta, ecfie da'Confratelli cetifeguificro docati cinque per ricogni- 
zione,comesnco all'Arcivefcovofnj Hojp'.rc li deflero una candela di Ctrl. 
Coir incopr-tt^ica il Reverciido Capitolo nel E' 0 » 10 , ^''t 1 Riviri dì San, 



Digilizad By GooglE 



31 ìittmrh IJUrìtU Attici» 

Kcnato, che celebra fi a'É. d'Ottobre, e dopb cantatala Metta devono i Padri 
Benedettini corrifpondcr ogn'annodocati dodtci alliRR.. Canonici , -elSka.* 
do anticamente fiata Cattedrale. 

Ritrovali ancora nei Sedile di Domlnovà Olia Sfingi Hi marmo negro , la 
quale è un moli ro predo i Tehani -, il di cui capo , e le mani Tono d'uni fan- 
ciulla, il corpo di cane, l'ali d' uceUo, la voce d'uomo , l'ugna di Leone, e la 
coila di dragone. Nella Cattedrale ritrovatili alcuni marmi egregiamente la- 
voratìt'de' quali uno dimoftra i Sette Sapienti della Creda, 1' altra il ratta 
.delle donne Sabine , avanti dell» fotta d' eira vedefi un' altro marmorei 
quale (colpito mirali un dragone ,- e una fpada,o de' Perfiaui,o pur dc'Medi, 
le quali furono inlegne de* Soldati pretoriani . Finalmente -vi fono -di ver lì 
marmi t e vari* colonne di vati colori , e particolarmente >di co'or gialla 
Africano , come anco divcife cafeie di marmo , quali chiamano Porta Santa, 
e diverti altri , i quali cecamente dimollrano efler flati in quella Citili tje- 
chiflimi Signorili infino da quel tempi antichi .'Si conferva -anco in drtta 
Città una Lapide polla fopra un Sepolcto da' Doci della Reputile» Sorren- 
lina ! ia cui tU fcolpito un' uomo d'armi con il Corno Ducali. 

•C A ? O SETTIMO. 

JJwdit Se rienl la Fedi Criftiana la Città di Somma 1 

SE 1' è granile prerogativa -ilelle Citta l'ciTer 'fituate in pollo eminente," 
donde poffono goder lilicxa la beila luce dei Cielo, e con ilio -iei r p:0 
falutiferi influfll Celeftì . Chi non diri , che ben» ragfune anni Citta Perle- 
la , che dev' elTere un' imagine delta Gerufalenme Ceteiìt , fopr' ogn" sltra 
Aia gloria aTctlva il ralTbmigliarfì a quella Metropoli 'fovrana colla pattici- 
pafcione della luce beatifica , da Cui quella viite illuflrata , voglio dired:lti 
chiarella di Dio i etarito più 'disi bel preggio I un t-. meni e li.glorii guan- 
to più da lungo tempo l'abbia goduta. Non (ia per tanto chi li tacci Je mara- 
viglie s die Scurente e/Tendo Citta , in cui eravi il Ttmpio comune a tutta 
Ja Provincia, 'fopr'ogn'altrsfua gloria vanti d'aier goduto della bella luce 
fopraedefle della Santa Ftdc, che tiiflìpìi colla In» jvWenia le tenebre palpa- 
bili dtlla cieca gentilità, e d'averla goduta fin d-d primo fp onta re, per cori 
dire.dl sì belLumc ad llliillrare !! nolìto Occidente . • « 
" Foriere li fi di-sl bel Sole a Sorrento il primo Banditore delle glorie del 
■CroccfiQb.e Principe itegli Apoftol] S. Pietro nel fuo viaggio, che fa dalla 
Palctlinaa Romaper la Sicilia , e per le couieredella Calabria su'! Tirreno, 
onde non foto Vòlte in vìtacon Ja fu a (Tefcriza onorarlo; mi di più fra le 
prime Città'd'Itslia li diede il primo lumedella Cattolica fede, e cifi accad- 
' denelmadefimo^empo.cheladìerle in Napoli, chefù negli anni del Signote 
43. fecondo il .0 -(^.feccrido il Uaronio. (Rutilo per dice thtafraiiue. 
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Dtil.i Cittì di Sorrètta;. ij 
fle Cittì antichiffima (brini, che prima, ed jn.t;mpo de' Longobardi fuiono 
iu vari tempi govein.ita.iia un mcdemo Doce,e Maelìro de'CavalierT, il per 
quello ne fcrive il Chioccatello nel Catalogo delVefcoVi Napoletani fai. i 8. 
ovedice: Pri.cirio fiimnt Cbrijlinnam. Rtligitnim Ntap oli , & abitini (& 
Campane*. Rtgio/ui pirApoftnIat, vr tortini difeipuhs illuxijfe ì undi cttho- 
iìcjs vtritatìs in tal prirnordin fiitxiriin!- priiifouam. Rnmie Civitati Ma-in* 
uattfctrtt. E Lattanzio. n=l lìb.di aivrtibm ttrfteiunratrt*}iil cap.i. dilTe,chs- 
l'Apollolo S.Pietro Variti e. in Homi nel tempo , che rettevi» l'Imperio Nero- 
ne, che fù nel 4 j, di Grillo.: Affiati ptrannati e. afoni ad principi noi Nt- 
Tonitini Imperli per ornai t.l'rsninciai, 6" Civitaiti Eeclifia fundamt nta mi- 
ftrunt ; Cameni jam Nera imperarti Ptlr ni Romina ìitnit . E Gio:. Villano 
nella fm Cronici ili Napoli il cip.- j 4. ebbsj dire , che S. Pietro dimorando 
in Sorrento. Vidit i litìgi Civitnttm NsapoiitanAm- tranfitum ficit per tjut 
litigi , * difenda in Uhm . Dalle quali congnletcure ci polliamo gloriare 
Noi Sorrentini effir Itali primi dc'Nipplitani, e Romani convcrtiti alla Ftdu- 
di Gitsù Crirto, tri abbracciato conqrFetio.il Saerofjnto Evangelo , attafo 1 
che : Heine aliai italiaai,Camp,iniamijiii pirugm-jit .1 Ari fri Difcìpalii un- 
ti Sstmm. Onde conchiudcr dobbiamo , che.lja più che prabibiìt, e qmlì; 
certo Sorrento e(Ter lino da Dio illuHtato.con )a lo ve. ina Lucenti abbraccia-' 
ra la Ina. Santa Fede per.inciio del grafi Principe degl'Apetali, per non ri- 
fervi altra 1,-onjeitura d 'alito Banditore, del Vangelo , eh; ivi abbia in quel; 

Epìù chiara mente, ne parlo' Ftancefco de Mlgilliii dt fatti Etcltf. Niap. . 
lib.pr. In rtr imi mirati li udì cl.tr l ptitit , oundptr tini '101 unno! -ante tidvin— 
limi S. Faiili crani ChrijliaHÌ Niapoli, Punitili , Snrrnia , f> inmaltii aìiis 
hcii nicMf tieaptli, ifiii txtmplo Neapplitanarmn filtri» f.i&i CbriSìiini .1 1 
Diit Pitie. Avvalorili quelli Autori da quel ne.dice S. Paolo nell'ultimi ^At- 
ti clegl'Apufioli.i/CHiM vinipmas Sjracafom minf.Biiu ibi trìdui-, indi' 
circuBiliginlts.-utmmm Sorgili") , C5- foji unum ditm fianlt Auftroftcttnil.t 

ti'tfi/fSh, & vmimui Ramavi. Dove (ir franti non puù intenderli altro, . 
che i Ctiiliari, i quali in quel tempo erano a Pozzuoli , e per conleguenu 
nelle vicine Citili. E piti icohttutnie in quella Citta - ili .Solleticanti cui i i 
è «aditone anti:,i efler S. Pietro ivi venuto ,. tchs abbia ivi prtdicaro , e 
fp:tia liiioit.- ii'. i lu:i^o , o-.-s Oi'j-i ii dice S.Pieiro a . Mele^. ove crJvi utli- 
Chlcfa molto diruti, mi in lomma venerazione tenuta , quale per la fua an- 
tìcbttì fù dall'Art iVcfcovo U.Filippo Anatolia mi 1 71 i.teRaurati con po- 
llerei la festine Infciìiiona . 

Saceiinm Excitatam ubi Apiftohmti Prinripint caneUiiamim , 
Cbnftitijjt jfcn antiqua Sarrintinurum Fam.i infla_a"rarkr . . •.) 
Anno Domini 1 7 1 1 . Pbilippo Aanftafii Arcbitp. Surrintinti ' 
A''» notiiia ti li porge dil Signor D.AiUonto Gapece Patrizio Sorrentino,' 

cioè 
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cioè ineizo migli» dittante dalli Città., che conduce al Plano ; et.iv! tempo 
fi una Chiffetta detti di S. Croce , la cui indio in dura pittn lavorata z 
biffo rilievo il fegno del Velli!!» della S. Croce fi vedi, ivi piantato da 
S4'ietro.Mì dnpò rovinatali detta Ghiefa.la predetta pietra.in cjì era inci- 
fj !■ mentovata Croce ìi Itati confermata, ed anuelTa al muco , che divide II 
Podere de' RH. Padri Benedettini dalla pubi ica Grada , per la quale carni- 
Bando i Viandanti con molti divniione baciano quella Croce, e fentono da 
per tutto uni gran fragania d'odor di Viole. Ad iniqua di grand'antichiti fi* 
co ngh lettura effer l'origine della Chiefa-di Souento.riconofcendo pro'babil- 
mente, llcome veri Anna mente giudicamo.dall'A poilolo S.Pietro, o da altea 
Apoflodco uomo la Fede, e dalie di lui mani il primo Vefcovo, particolif- 
m:ntc per effervi in Sorrento i! Tempro delle Sirene, in cui non (blamente 
i ,Sorrentini,mì ancora cuce' i Greci della Provincia concorrevano ad offe- 
rire i donativi, e fare i giuochi, e balli confueti. lottavo Ita p«o il nome 
tisi primo Vefcovo, giù [la il rapporto del Chioccarello, * d'Ughellio, fù San 
Renato , benché nella Vita di detto Santo fi fi ricordanza d'altri Vefcóvl 
tinteceffori . 

Vantano gl'abitatori di Maffa.al riferir deli' Ugelli tii.f. itti. f«c. Cita 
dalfifteffo Principe degl'Aportoli abbiano ricevuta la Fede ,e che i loro ante. 
ccfTarj in quel luogo abbiano edificato ungrm Tempiali Sommo Iddio fat- 
to il nome di S. Pietro, ornato d'alte Colonne , e con vagii iilìmo pavimenta 
a Mofaico , quale poi fu abitato da' Monaci più lotto di S. flafilio , che di 
S- Benedetto . L'opinione ,co"tefe Lettore , è molto pia; mi non petti in 
molte cote manchevole dal la ragione ( primi* tamente gli abitatori di Mafia 
anticamente chiamati furono col comune nome de'Sorrcntini , né ebbero 
altro nome particolare , ft non che dopò molti Secoli fatta la divifione fra 
la Oiocelì Sorrentioa, e quella-Ji Maflà Sofiraganea , che accadde nell'anno) 
delia no lira Mute 96 i. Sempre pero il nominato Tempio fù nel tenimento. 
Sorrentino, ficcome ritrova li al preture. Secondariamente il predetto Tem- 
pio, perche molto tempo avanti della venuta di S, Pietro culla , edificato fù 
da'Popoli Tofcani.e dedicatoa Giunone Argiva , come fi è ditto di forra 
con Plinio : panato poi molto tempo fù dedicato a) vero Iddio da' Ciiiliani» 
ti io .onar di S. Pietro fù intitolato con il fuo Nome .. . . . , : * . 

«apo ottavo:. - 

Dilla fte&ilti, * Privibgj dilla Cini il Sirrtntt i 

EStato, eri è antichiilìmo lo fplendore di queff» noblIiiTima Citta , e 
parti col arme noe l'eflir ripiena d'inveterata nobiltà , fra le quali non 
mancarono, ni al preferita troncano Tìtoli, Feudi, ed abiti Crivalertfcb i, ed 
ancora deli. ( ae t* ( »ij,|ie t odww k preiogatiya de Sedili tra la nobiltà Na- 
poli- 
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pólftanì Come famiglie Napolitani hanno goduto , é «odori o ni ISedili d! 
Sorrento, ed in quelli nó hanno mancate Porpore Gardinaliiic ,nù Mitre At- 
ei vefcovili.o Vefcovilijnè tomoli Soldati, ch'»bbi»np occupato il comando 
degli citerei ti intieri,! quali per II lor valore li viddero nelle tempie l'allori* 
c nt'fcri le vittcriej come anco dc'Supremi Maclìri.come diremo a fuoluo- 
£o . Di più legno chinriilìrno dall'eccellenza della Sorrentina nobiltà fin da 
ciudi aiitichilTimi tempi,con la fuadlllinzionce fonia mancar ella mai al C<if 
antico fplondore (i è per il cor l'orli tanti ftcoli Tempre mantenuta , che per-* 
Cibi Tuoi Nobili con le prime Minigli! Napoli tane, odel Regno , e dell'Ita^ 
iia hanno imparentalo; e fc mai alcuni d'elfi ir. ditta Cittì di Napoli a Clan-i 
ri.ir ne palìcrono nel Ceto de' loro Nobili ricevuti furono: reliquie delle cui 
famìglie fono. Li VuoJcani,Serfali,Gìpeci,Mn[irog:odÌci,e Domicriì nel Segu- 
gio di Nido, come dtgl 1 Accispacii in quello di Capuana , i Capi Ci peri al- 
l'uno, ed rll'aitro, liccome Farjiii>Iie nobili Napolirane.t d'altre illullri Cit- 
tì! del Regno, e dell'Italia paffite si abitare in quella SJttli , hannr>con ivi- 
ditì bramato gl'onori di ejjii not liti (tqdete, Richiede in \ero matura conii- 
dersjici'e, dice il Mol egli aro ridia fiin ìi-crin , n Lidia ]ncrn';r.;ivn. e io è ve- 
ro, che Napoli quali Scie dell» Nobiltà rilpkuda nel centro del Regno. Sor- 
rento , (he fe gli raggira d'in tornii, e lieo comm unica la Tua 'u« > convie- 
ne, che ntn patirò» fhnOtS EfcctA in quella parte di fplcndore. 

E' cuefta Cina Ref in, ed hà le fue Famiglie' ugualrnentt nobili , ed illu- 
Ilrì, enn rine Sc^'r.i, i oliali preferì- ardo hdcle la memoria delle Famiglie, 
non r-ir.mettono melcclania alcuna, e comprendono i dueSeggi iliiumer» 
di i 9. atlefo altre ottnlono effiate. li primo Scgeìo detto di Dominola fi 
per imprefi una Lotta, lattante in campo d'oro. L'altro detto di Porta, fi una . 
Porta rHufa có uè chi.iviltelii.il Popolo noi lì riduce a f.ire il Tuo pailaimn- 
to, 0 pure il Sitìdrto nel Convento di K.Franceico de' Padri Olìer vanti. Qne- 
fìi Si-: n ori di'seli Jir.nno molte dr^iiità.e preemiìi murielle quali elfi Nubi- 
li lì fervono. tJlSìfldo h:Tce Icro oct.ilione , e cuti ordini fopr' alcuni reggi- 
menti particolari,! tifali fono inviolabilmente olfervsti . Ami hanno i'jiLelli 
prerogative, e fono cv uà- mente ripoili nd l'i iK fi'-, u : 01 it.\,c.:in venendo a tutti 
i peli, ed unni nella ÈtttS fatila magpiorrinia , uniformi in tutte le loro 
aicni. Il Popolo poi nelle eofe publiche della Città ccncortc con i Signori de* 
Set Ri, in dir la lua opinione, e parere , ed in determinare le cofr appartenen- 
ti ad eACluìi c P* 1 *® " Sindaco . Mi per meglio Intender quello ne^o- 
2ÌOj dì foglia prender, un principio pilìflltO. Jmpeiottlie Sorrento h.'i temi- 
lo IH divelli tempi ,'varii rt odi di jiovetno , quindi dopù che fù edilìcato li 
poveri. ù Cotto 1 luci Greci come Rt -public 3, Qi.:.i:ì'u pei :ikd; li tio 1' Impe- 
llo de 'Romani fri dilìir.ra nel rovi ino in ordine Stili (trio , e Popolo , come 
appare dall'i kiiiriiorr i!tdic;ta ad fclcra madre del grin Coflancino al ri- 
[01 no, che fi di L.nvlaleiriiie, circa gl'anni del Sigrtcrt 5 ;c. ove legali. Or- 
&■ l'.-.fiilm inrm/inta . MI poi fa: in la divisene da Carlo Magi addi' 
D lthiia, 
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Jtatii , quella Cittì rellodi nuovo l'otto ifuoi edificatori Greci, il chetimi 
inrìno alla venuta d e' Norma mi i, chi fii n e l 1 11 j. Non peri per Io fpaiia di 
cento anni in circa li imnccnne in forma di RepublUa,! tempo di Callo Pri- 
mo d'Anni fi, fot io di citi poi lì diìlinfe dai Popola, con l'anime di due Stggij 
iìncome rapporta il Molegnano, e l'Arcivefcovo Analìafio Iti.j. della i.fart. 
ove dice. H-af oli tana Civitai nono 1 1 84. i Uripubliea jhtn in Hrgi ma dani- 
natiomi», ut tcmaiuiiitir futaitt , tronf-aìi . At virò Surrtntum imfirialr - 
Corsia AaJt$4vtnfi circa animai 11Ì4. adirne iiiirlatim fuétti, hoc tji, an- 
timi cìrcìter pojl in rrtinuifi ix nafiratibal hijhriit liqiitt. 

Pregi stilli ma dunque , e nobililììma è la Cittì di Sorrento , s'i per la fui 
inn'chili, il per il Ino Jplendore di Nobiltà , sì per elici ella Hata padion» 
Tempre di (e lieffa al pari, anzi più d'ogni Citt ì d'Europa , come anco per =f- 
fer Regia.enè inai foggetta a pcrloni vrruna. Gode di pili quella Citta nelle 
Ctnerali Diete, che chiamano Pittamene 0 del Regno, il primo Voto dopa Na- 
poli, alla cui precedenza opponendoli la ("itti di Capila ancor l7 contende del 
luogo. Gode finalmente tutti i ptlTlteg), che gode l'ifteffa Napoli ( da quel del 
Col leggio de' Dottori in fuori ) come Ih fui nob.ltì cu He le pretogati ve , eh» 
godono i Seggi della Nobiltà Nipolicana . Ed a riguardo di quella unione il 
Kaelìì di Ferdinando Frinitili Aragona nell'anno [469. concedè alla Citti 
Ai Sorrento il privilegio della Cittadinami di N. poli, di modo, che i Sorren- 
tini a veliero a godere tutti li privilegi" , ch'erano itaci cancelli alla Cittì di 
Napoli icfie poi fùcooRrmato rial l'Impastoi Carla V. nell'anno ieio.de* 
«inali dall'ora fin oggi la Cittì di Sorrento ne Hi in pacifico polfudo ; come 
in fotti effendo flato conceduto privilegio alla Città di N p»:i i che le caufe 
■ di Reintegrasene da rimetterli nel S.R. C. contro la nobtlt.3 de' fuoi Seggi, 
fi do venero fluitare a Ruoto giunte.con l'intervento del Fifcile, e che compi- 
latoli il Proceffoli Signori Configlieli di dette Ruote, ed jl Fifcalefi doveU 
fero portare nel Collaterale , ave fattali dal S.ìl;ti'-.t Co: lì. Ii = ie CommelTario) 
la relazione delln caufe, s'abbia da decidere con fencenaa dc'Sfgnoti Reggenti, 
eGonliglieri. Volle laCitti di Sorrento valerli ili detto privilegio nella lite 
di Reintegrazione intentatane! S-R-C- dai Marchefe della l J ifcopia della Fa- 
miglia della Porta, contro il fuo Seggio ili Porta, la quale fu decifi in Colla- 
terale con fentenia de'Sigaori Reg°enci,e Gonfi" Iteri di due giunte Con l'in- 
tervento de] Fifcale nell'illcflb modo , e forma , eh' era Rato conceduto alti 
Città di Napoli, cocae colia dal l'rocilìt* atticità n«lS. R- C. nella Banca del 
Malho d'Atti - 

Viene autenticata quella Unione da molte iSgrilC fette dalla Cittì di Na-i 
poli :> favor della tiittà di Sorrento nell'anno 164)., e 1707. mentre trat- 
tandoli di vendere, ofeparireil Piano Calai j della Bitta di ioncnto , co.t»- 
farmi tir ! a Cittì di Napoli, con Bt-IlUnil all' Ecc el lentitiliuo Signor 
Viceré fra ttmfert, che non li procedine 1 vendita, 0 riparazione, e che fulic 
intefa/o omnibus p" io formale principali inwrgffe , che avevi in tutte 
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U caule della Cittì di Sortente* , non loia pei la coromunioizloneda icmpa 
immemorabili tri le Famiglie de' loto Seggi > nobili ■ e per li fesmbievoii 
Patentati, clic fono fiali > e fono attualmente tri di loto, mi anco per e/fcr 
fiati la Cittì ili Soriento loto Refugio, t quiete in tutte ['occorrenze i l'oprai 
le quali ilhnze hi decretatoli Col laterale, chela Cittì di Napoli tìi ino fa 
in umnibm , Come colla dal ProctlTo della Regia Camera della Summaria irt 
Banca JI GIo: Bat tifiti Golia n tino nell'anno 164)., a dal PtowiTodl detta fé- 
parazìone aCtltato in Colbtetaleprello lo Scrivano di Mandamento Anto-; 
pio Lombardo . 

Qicle unione $'è enervata pili di mille anni avanti, e confecutivamentt* 
figgendoli prefló gl'antichi Scrittori, che ne i tempi ,che i Vandali ■ Goti, 
OiUogoti,cSr:raceni divagavano Napoli,» la (uà Campagna Falice, tutte 1* 
Famigli» più principali Napo'itane, lì rifugiarono in Sorrento, al riferir de) 
Guicciardini nel tuo MercurioC>mpano.Fa ri mente nella rivoluzioni ili Na- 
poli nel 164 7., e nel 1707. per du biodi qualche [ uni ulto, le Maggiori Fa- 
in 'glie Napolitano lì rifugiarono in Sorrento, e che in tempo, che le fudttte 
Nazioni barbare dewflavitnc N poli, e la fua Oimp^r.a. La nobiltà Napo- 
litana l : ricoverìi in Sorrento, altreii doph, molti Ncbili Sorrentini paliaro- 
110 ad abiiare la Cin.'i di Napoli, come rifailcs il Villajy nella fua Cronica 
di Napoli c.r f .ti,Ta/ ( /.j4,,»3r. 

CAPO NONO. 

Dilla Rfpihliea Sentnlijra . 

AfTma ricevuta umvrrfalmente da' Sacri Efpofitarl , e Mseirri della 
ragion Commitns, 0 del dritto della natura , a delle genti li e , cho 
gl'uomini con li de rati mi mero , e puro loro [tato naturale jìino tutti uguali 
in libtrtà , ornati fornitili p'T nit/aram aqaatrrti babtnt lìberi al un , ri ilio 
Hobbes ri' Ciuii,c«p.ii. Ciò non folo deve intenderli di ciaidieduno uomo 
in particolare, mi ancora delle adunanze ornane, quali con crimine eommo- 
do furono da la In no chiamate uomini artificiati, ed ordinati dall' arte uma- 
na, ad imitazione della natura, e dall'arte di v in a; il che avviene qua lori da 
pili perfone intuirli lì compone una ptrfona civile /otto ì[ nome di Regno, 
Rep ubi Ica. e Communitl. Somiglianti corpi politici, inno reputati di e liète 
in lihertl naturale, fe non fecondo !o (lato di natura femplice , almeno fa- 
cendo lo Aito di natura fociaiiiie : la legge poi (aerata di natura c'altrin;;; 
sd o/ìtrvare le promefli, ed i patii ,di ciò non occorre farne pruova,elfen,(o 
tota certiflima. Quindi pielfo gl'libiei la prometta chiamavali vincolo, 3 
Comparata in valor del voto. Ora di lotte le promeffe , chi tra gl'uomini lì 
jjtattioano , le più facre fono riputate quelle, che formanfi tra un Cittadino, 
i-la Re^ublics, ira il Suddito, ed il fuo Principe, a ben t'gger*, e difendere * 
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qnel Popoli, che a lui furono fattopnfli , e quelli ad ubbiditi! in quelle léggi,' 
che fra loro furono ftabilite, 01 ciò fuppafto, dico.che prima, che l'Italia pie., 
galle il collo all'Impecio Romano, gli abitatori di Sonano erano retti , a ^o- 
\«jnati da' proprj fuol Maeftci, Espi, e Doci, da oiffon altro Impero dipen-' 
denti, effendo anticamente Republica edificata da' Greci , e ben ga«er nata, 
iUhe chiammaote l'additano i marmi con nfcmiioni rapnortate dal Ca- 
paccio, ed altri. * 

& Arrantia P. F. t- N. Un. t\u/o 

Bjidio Proclo V-nit. anno XXllì. 

Hic Decurioni! Staimi àusi attiram ix fienaia pniliea 
* Alttram tx JSri i Puf/ilo coniato in fora ponindai dicrtvtrunt : 

UT ore, del quale qui parlali, non deve intenderli per pian» di negozio , mi 
bensì Iuopo denteato per le caule , In cui lìn'ora dicefi Foto , ed hi inanr,e- 
•tuto, • mantiene Gn'oia fili iM' antichità il nomi , ' - " 

Ji in un'altra . 

Flavio Furio Faiijlo Fin Clarijfimo Tritumi: 
Ab Origini Patrono , 't mirila Ubimi forum 
Vnivtrfki Ordo , *• reputai Snrrtniintrum 
Staruan Nobilitati >}»> i faUtndam cnravimn(\ 
Ed in un'altra . 

Intfirateri Capir! Adriana Trainili F., 
i SurrntìM Bjfpublica . 

Ed in un'altra . 

Flavio Grattino ftmpir AuguJIt 
lnjlauraiori Orbii Tirrarnm PirpttUa 
Ae eiifflmt ìmpir. D. N. , <*■ Tallio 
Confitntìno M.txirm Fio Filici ftmpir Aagafia 
'YlSwt Aagu. Rtfputlica Snrrintinorim . 
Ed in un'altra . 

M. Flfi» Fnpitxo Sihano Viro CUrijfima ^ 
Clvi . Oratori Patrono Prn^aniiffima 
Orda, & Pcpntnr Sarrinrinarnm . 
Nell'anzidetta Ifciizzione vedelì Adriana efier Usto adottato ria Trahm» 
per open di Polirla fua moglie . Vedelì di phì in un'altra ifcrizzione diret- 
ta ad Adriano fotto nome di Traiano, Adriano, qnetlo impollinatoli dell'Im- 
perlo nominar fi volle Traiano. Le addotte ifcrizzioni di'uollrano , che 
il governo Sorrentino flato fune a rempo de' Romani , o pure poco prima, 
quali che a tempo, che i Romani s'impadronirono dtlla Campagna < o del- 
l'Italia tutta. Poiché chiaramente dimotlrano. che i Sorrentini furono onora- 
ti da'Romani co! carattere de'Monicipìo. Ghe però è certo preflo tutt'i Sccìt- 
M tori, che i l'opol), eh' erano dichiarati Monttipi da' Romani, ritennero Pan. 
. tica forma , e polizia , e governo di vivere , e di regget § in faina di Repn Mi- 
ca fecondo U di loro leggi ■ ' ' 
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Ma affinchè pfoct diamo con più chiarezza li devono diilin^uere tempi a' 
tempi.cioèa dire, quello in cui vlfferb i Sorrentini con le leggi , ecoHumì 
de'Grcci, indi a poi al tempo, che vennero de' Romani : quindi effeminar fi 
deve il tempo, in cui foggettl furono a* Longobardi , qualora l' Italia tutu 
divenne un fo! Regno, ed infine eflàntinat fi deve il tempo ,nel quale il Re- 
gnodiNipoll Ga flato Provincia foggetta a' fttanieri R,egl , che altrove la 
Regia Sede «abilita avevano . 

CAPO DEC IMÒ: 

La Xifuttie* Sorrintina a timfo di' Grifi : 

Tuttala Campagna Felice pervenne fotto il dominio de' Romani Iteli' 
anno della Fondazione di Roma 41 1- Olimpiadi 109. effondo EonColi 
Marco Valerio Corvino IH., ed Aurelio Cornelio Collo , come rapporta Li- 
vio nel W. 7. In qual tempocome li" governane la RBpuMlca Sorrentina: 
Acanti di quali leggi- di qual Forma, di-quali Magiltiati feiviti iì fiano.dif-- 
fàcilmente puhcib conofcerli p:r I'anli-bltà si lunga , ed ancor per elTei dif- 
ficile il congettura tli in qu.il modo di Repub!ica,o di Communita gl'uomi- 
ni a quei ternpi ermo inclinati, e ptopenfi . limone Giallo nel Prolegomeni 
d*fnrt B.-tlì, è-?«cit nura.tì. dice , Ch' è iilinto naturale , e propriodegtl 
uomioi il deiìderlo della foriera, e community non in qualunque modo, mi 
tranquilla, ed a modo del Ino intelletto, ordinata con quei, che Cono del fila 
genere, e condizione. MI offendo tutti gli nomini guidati da Dio con le loro 
■dee alla focietA della vita, fono inclinati/limi a governare, il che impararo- 
no'dalledl ioro famiglie, a' quali effendo un Capo a governale, Eccome fi 
nel princìpio del Mondo . 

I Greci dopb la propagazione del genere umano erano ancor contenti di' 
un fol principe, quale rivoltatoli poi alla tirannide pei l'umana malizia sta- 
bilirono altre fpecie di Republichc , come a dire o Aiiiìocratica governata 
da Nobili, o Democratici governi ta dal Popolo, o pur Milla governata, e da- 
gl'uni, e dagl'altri. Da quello principio ebbero l'origine tante Republicrte 
dc'Greci, delle quali fe n= compofe un Libro, e fe li diede tant' onore da'Pr». 
poli Spartani, che volttro in ogn'anno ruffe letta publicairtente nel Foro.ac- 
ticche fuffe da tutti quelli feutitoi che fi ritrovavano in eti-adulti . perb Io 
principali Republiche dc'Greci furono due,dalle quali tutte V altre p«tero 
il modello, e la forma, de quali oltre gl'antichi nominati, molti altrimodec- 
Dl con gran Audio ricco! fero le leggi, 1 Magistrati, e l'arti militari, (incoine 
lo dimofiti Gullelmo l'ollello della Rcpublici Atcniefe.i I quale con chiarei- 
aidimofl.ro, i Msgiftrati Acenieiì non effer molto differenti da' B.om.ini( 
adunque fecondo la formi degli A«ni*li fu 4i bifogna efferlì governata tj, 
Resuolica di Sorrento . ~ 
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CAPO XI. 

Di' coprimi , e Ltfgì ,'em /* quali fi gemmava In Stpffltca SimUtìiì 
fotta gli antichi Biotxai, t fmi Impr aderì . 

SArei troppo lungo fa voteffi e pieno frittate [n quello Capitolo ile' coli li- 
mi) e degli antichi Romani , le qua'i in ogni tempo furono innu- 
merablli; quindi per non tediate il miocortefe Lettore, hb vo'uto fcìe-E'Jece 
le piò principili, e prima dir!) della diflribuiione degl'onori , quali fino dui 
principio della novella Roma furono da Romolo cominciati a diftri bui'ti 
fecondo il grado delle peifone.e quel!» dilringuendolein Padri, eh' ora il pri- 
mo gr ade, nel quale li comprendevano tutti quelli , che fi rendevano (opra 
gli altri più cofpicui, come nati da langue illullre , eh' erano nobi i pef 
virtù ; eie ponevano gran ricchezze, ed avevano una numerjfa prólf ■ Se- 
condariamente in Patritj , e quello età il fecondo grado, che comprendevi i 
dercendenli dalli contenuti nel primo grado, e finalmente i Plebei , eh' era il 
terzo grado, che conteneva ìe perfone di balfa conditor e . 

Avendo per tanto Romolo fatta la dùliozions fujetta promulgò le leggi» 
pr;fcrìvendo In elle quello far dovevano i Patrizj, e ! Pkbeinelf occorren- 
te del buon governo itila Citta, A'l'atriij ordini , eh' d fere ila lieto i Sa-.rl- 
ficj, avellerò la curailel culto Sacro, a ttcn delitto a'^iujìzj forenh , ed uni. 
tamentecon Im all'amminilirazione d='pub!ici affari. Per ilcomnrio voile. 
Che i Plebei da qaelle fujiiioni , corneinefpfirtifu(3;to liberi , ed ordmfiad 
effi, che attendefleio ali agricoltura, e pafeer gl'armenti. Scc. , ed ac-i!i che i 
l'airi*!, ed i Plebei convenìfiero fra di Joro, ordinò , che vicendevolmtnte 
a'amaltero, eche eiiì difendettero i Plebei , e che (Plebei portane ro ad «(5 
jq nella riverenia, ed offequio, che portano i figli a loro Padii. Doon quell'or- 
dinazioni, ìiiituiiConliglieri, fertgliindoli da'Patriij, de' quali formato ne 
fuflé il Senato, e furano diiamaii Senatori, peri età fenile,ed a quarti appar- 
teneva d'efler enflodi delie leggi, e di tu! ti i giudizi, radunare il Seti a co con- 
vocate il Popolo, ed aver nelle guerre poteltì Imperlale'. Avevano di più I 
Romani due Leggi, la prima 'di non compenlare mai i meriti con i demeriti, 
mà di punire q utili, e premir.r quelli fenza diflin/ione alcuna di perfone , a 
«te'tempi, e percibil Senato fu ftmpre rigorolìffimo nell' offervanza dell» 
mcdema. La feconda fi fù, nel cenere in fonimi venerazione la laro fuperili- 
aiofo Religione, e per coufervare illibata 1' autorità punii ano leveramence Ì 
■elingutnti. Fece parimente un'altra Legge, ordina ndo.che le Cittì prtfe In 
guerra non li diiltuj;giflero il a 'fondamenti , nè quelle tampoco fi riducelfe- 
10 in Cervini, mà eh* in .Ile (i iHaiidi^'f proporzionate Colonie de' Rr.ma- 
Di , e che in oltre 1», aicdef mt fufa<° partecipi della Romana ReptibliC*. 
■QS^^M^'paUoajnjptiJnuIjiO una Hi' , chela moglie pofledeflè in co- 
mune 
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Dilla diti H Stf finis: 
Brofi» EbtinaV'cS 5|Bl forte di ronfia, eh/ fune compagna nTle còle fa ere, che. 
morendo il nV.rito Tenia prole fuccedeffe la moglie nell' eredità , mìl fa con 
prole fucctdefls con figli ptr ugual* porzione, ffihe la moglie cITendo con- 
vinta d'adulterio, il marito , ed i Cognati I" ucciddìero come più loro pia- 
crlTe. Che alle donne non fiilTc lecito di bev'er vinai cottume, cheduib per 
inciti Secoli. Di pili concetfe a' padri libera autorità ["opri de' loro figli . 

Quanto alle cofe delta Religione fa diligemiliìmo, poichenon falò volte, 
the fi EibricaiTeio molti Tempi, Oli ordinìl i giorni l'alivi, l'oblazioni, i Sa- 
crifici, t moki altri OlHcj per il culto degli Dei; aldini) parimente , che non 
fi pi.inrelTe nella molte de' lànciujli minori di tré aiini , ma fe morirte dopo) 
lesilo rrmpo, volle the li piingcllero follmente ptr tinti nv;lì , quanti era- 
no Hit! gl'anni della loro vita . Di più ijlitni il flamine, il quale fù ingrani 
.venerati , ne prillò i Romani. 

Num i Pompilio creo dodici Salij a Marte, e furono così detti dal Saltare} 
Venti Fetiaiì. che lòprainrendevano alla Fede publica,e per meno d' elfi s* 
intrapende-ano le guerre gioite,! lì ItebìHvano le paci. Ma prima di venira 
ill'armi li mandavano Ì Feciali a chieder le tofe mite, quali (e non l'ottene- 
vano, Ultimavano la guerra in queGomodo. Uno d' elfi ornato delle velli fa- 
tte fe n andava dagl'aiuoli dell ingiurie, e pei ma d'entrare nella Cittì s'ab. 
bocca vano con il Portinaro, e gl'implocava alcuni; maledicenie .indi ciarl- 
io nel Foro p.ilefa^ la caufa della fua venuta,allig riandò il termine di gioi- 
ti' jo.a lifpondeiE, ed in cab, che in quelli tempo non rifolveffero, invo- 
cali li Del ii partiva, e giunto in Roma pnkfa va il tuttoal Senato, nel quaia 
fu biro, che avevano Ibliitita, la guerra effei ginlUit pia, fe n'andava il fu- 
det'o in compagnia J. gl'altri au j[- ; r;mai :a , ed era factilegio graviliìmo il 
viola, e il j'us de PtCia'i.L'i icdu N.ima iilnuì i l'omerici dal corpo de'padti, 
ed attendevano (opra gl alla, i beri pubiki, e pm-ati . QiliìIs ,ed altre leg-, 
gi> ilkt ifabill Romolo, dice Alicamaireo /li,*., che le pigliò dagl' Arenielì.. 
Coi'] appunto li ,;o vernarono i Sorrentini, i quali eG'endo i' Origine Greca, 
divlf i f,ioi Cltiadini indi* parti ,cioè di P>trizj , o Senatori;, e l" altra de' 
Pbbei, con tutti gl'altri o:fic.ali , come appare dall' ilctuiiouì de' iru[|lli 
gii di fopra ritriti . 

Dopò, che i Itomani elinferoil nome Regio, e gii diveniri liberi , crea- 
inno i Confoli per alcuni pubUoì sa, tirici, che fole vanii f.iie da i Rà, ed ao 
ciacht quelli non tellatfcro fen/a il dovuto onore .ordinarono un Si , detta 
Saciificolo.qiule Ila va [©ttopotlg al Pontefice. Tarpiinio luperbo , ifiitui it 
Duumvirati!, acuì appari?» ledete ì Libri ddie Sibille ; mi perche i.i 
Plebe luce I ila tua, che de' (noi ancora fe ne creartelo ; per tal'enVetca , fe n» 
«careno tri Plebei, e. l'inizi diece-, e dopo quindesl , Si libiltroiia ancora 
tli Prefetti della Citta, dell'Annona, della Milizia , e dille Legioni . 

Scacciati i Reda Roma per opara di L.Juoio Butto Tribuna de CeTerr, 
£5 introdotto nella Kepublìca L'imperlo Caufulafi ,coiiOjni rsgi.i pote.ll, ' 
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eri infegr.e reali, nell'inno dilla fondazione di Roma ni,'. i quitti furóiiS 
due, cioè l'iitaflb Jitnro , e L. Tarquinlo Collatino, ed In quelli rìfedeva la 
fommi di tucii gl'affari della Republica, con alVoliira .-iutoiità;e £,iurifdiiio- 
ne. ruttavi.! perclie s'arrogavano in tinto la poiclìì Regìa; fù ordinato, cht 
delle loro fcnteme fuilc lecito appellarne ( e die non potè (l'oro ca odami ir» 
alcuni Cittadini Romani, lenza confenfo dei l'opclo. Gli fiì peri falciata li- 
bera facoltà di poterli fitìn^ere, e farli condurre legati , a publiche Carceri. 
Tutte quello lcp.pi, ollervsrono i Sorrentini , come appare dell' ifctjCTlpnl 
fopradette, ove s'efprimono le dlgnltì, fatti, ed onori de" l'udì Cittaiiini. Or- 
iia, Ó- Papaia! Sitrrtntìnjrzm, &c. Nel dccoifopai de" feColi, come accadde 
ad ogn'akra Città del Mondo, venne adecaderc dall' antica fin gintuUtMi 
potenza, e fplendorc , in maniera , clic pollo con le lagrime a gli occhi dire: 
M;i!tnm Sarrmrm» prtevi, periti r,/-i! pnjj- ntrxtnr . 

Terminata la Rtpublio fiumana, pi ir.dpiii p.r ii'irada de' Prefetti ad effee 
dominala quella Citr.'i di SOfrento, c pet la fama, clic di quella nollra l'atri» 
in quel tempi correvo, ebbero motivo molti Impeiadori di frequentemente 
.vederla, ed abitarli, come hb detto nel quinto Capo di quello libro . Quella 
è la lemma dell'amica Republica , dvc chiaiamtnte fi pUÈ fLorgerecon 
quanta Prudenza, Romolo, e funi fucceflorì provedcllcro Con ottimi ifl.tuti 
HU'lndenpitó pnblicn, e privata ; Ma detenermelo r? ìenato, ed i Magi Orati 
dall'Eli tica tonti, valore, e gloiia, quali iHeiti particolari in o^t i parte del- 
l'Imperio, ed in eia felina C'iltà, o Pi-polo di elfo dipendente , pioducellè l'u- 
niveifafe rivolgimento delie coir; Gli Romani Scrittori di quel tempo > 0 a 
quelli vicini non mancano daino qualche dillìnrn relazione . Quindi colloro 
molto fi affaricang adeferive/ne le vicende di Roma , e dell'Imperlo , non 
toccando pero il particolare delle Citta confederate all'imperio. Onde non è 
di fpcrarnccola alcui-adi rilievo , attefo che linmo coilietii di contemarci 
delta feorta degli uni vertali veri, ed infallibili liicreffi prr ricavarne i pai ti- 
tolari . Ma quello , che primitramintt fi potrebbe credere fi na't creili on.» 
alcuna, farebbe, che l'imperadore A usuilo divìlè l'Italia ili Regioni , o Pro- 
vincie, nome il quale all'Italia «la flato incognito, liar.do in piedi la lecchi» 
formndiRepublica . Kc tutte le Ciicà coiitenule nelle Provincie) ebbero 
fortuna eguale, perù chi aveva più, chi meno di libertà, e di 1 liiiltgj . In 
una cofap.ro convenivano tuite.c le Città non liberile c-'uriJlamcnte , < lo 
Provincie , cioè all'effer tributarle all'Erario del Popolo Romano, o dell'Im- 
perio, c nell'ubbidirea Miglilrati rupe rieri di quelli. E fotto qui fio ccr.cet- 
io llniverlalc vicn compre fa feni'akno fallo la Cinà di Sorrento : Poiché o 
fotto il comandamento dc'Prefidi.deH'Imperadore, „ fotto quello ccTrcion- 
loli dei Popolo Remano n ce efori a meli te venivano govei nate , come dice 
Strabene, cotlsru . 0 a nllti Iernp j „„) tiii ,/,//„ G ™ £ r *f» ■ Laonde la Repu- 
blica Sorràitìna potè ben [edere l'jfteiia liberti, ch'ella ebbe fotto la Kepu- 
òlica de-c„ cij , ^ eflet fla[a p jrlcci£ , e C p me soiaaìt della Cittadinan- 
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fantino , all'ora quando ■ 
FHfflm* , & fra» 
JW«« DM Dotti- 
Et Avi* Damldtr» 
OrAo, A* fiiar 

Dal che chiara muto rica 



Cavalieri ,e Plebei , e per non 
fiatarlo , o di Decurione.^ Lao 

Mmixiui . Non peri quelli Mi 
le lor proprie Leggi , e portavano il fole onorifico tinto della Cittadina»» 
KD-iinr.i f=:iEi e- i .":!,: li: ;ì li :it Volo , t.i a MaelV i:: :- !.. !' ■}'■■!> i :.:.!, e :i ■'■ :- 
ioli loro onorifici ti.-, il principale, Il poter fervile alla Rtpubliéa" nelle Ler;- 
jionl Roman*, conte veti Cittadini di Rome , e non coinè i [empiici compa- 
gni utili; Truppa aulìliarie>come nana Sigónlo di antiquo jurt Italica lii.i, 
eaj>. 7. 

Altri avevano la capaciti di votare nei Gemitìi, e d'ammaellrare i M.ie- 
ftratì Romani , i quali però erano fpogliati delle proprie leg^i, edatlrecti atL* 
offervanza delle Romane , cornei' attefta 1' ideffo S'gonio loca cìt. Quello gs- 
nere-diliflemi aveva ancora il Tuo Senato di Decurioni, Maellrati , Flamini, 
Quelloii, ed altri orlici i Macon tutto ciò eiiì erano aftretti , e (oggetti a*Ro- 
manl , e non sfFatto lìberi . L'effer Republica era un fìllcma particolare , a 
fu bordi nato all' unì ver Tale della Republica Roimna.E tal nome non hi pun- 
to an ne ita la noiione d'un» piena liberta , mi (blamente quella di una Poli- 
zia,o Forma di pub ti co governo , e una ragione di cole , che fono puliliche, 
e communi ad una moltitudine d'uomini adunati aiTieme , e participanti tri 
di loro . L'avere il fuo Sanata , il vivere collo proprie Leggi , non eiìentavi 
gl'uni, ne il pirticiparc de'Maellraei , e della Cittadinami Romina . fd ave- 
re il jusdi fuffragio faceva immuni gl'altri dal debito di ibggezziorte , poi- 
che tutti erano oblienti alrubbidieuia,ed alle contribuzioni verfo di Rema, 
chi più ,chi meno, iecondoi privilegi , ch'avevano ottenuti . O r dunque 
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Blenda noi vedute, e rlftrits quelle cofe brevemente , per Ta condizione , B 
liberti dulie R«publi':h: Cotto l'Imperla degl' ancichL Ccf:iri Ramini ; bifo- 
gna ori vedere qua! ih Rata la condizione della Republica Sorrentina ; mi 
quella già adombrata l'abbiamo ravvifata in quella ifcrizEione da noi (opra 
rapportata, la qu.'ile fù d;dicaiiaii Adriano, in cui li fi rnenaione de 1 Uecu- 
rioni, e Municipi, acciùconolceilcro L l'opoli tu: ti efler la Città di Sorren- 
to Republica municipale, e ctedo cibeiìéi'accaduto circa l'anni del Sig-nj. 
Dunque con patto manlcipale detta Cittì li cungiuufe col Popolo Romano, 
nccicche delle proprie Leggi, e governo feivil li pottlfe, in modo perii , che 
tufferò amiti del Popolo Romano, dandogli agiuta , e ioldaci per la guerra, 
quando i! b. fogno l averebbe ricadilo : Cine tìferifee Livio [iti iib. $ . Ed. 
anco con qutlto patto congiunta fiì con j nomarli, quali tutta la Campagna. 
Quii. di tatara mente Tedili eiTer Itala la Cittì di Soriento Republica in tut- 
to libera, avanti, the i Romani s'iinp.-dcomltero del la Campagna, e dopb che 
quelli d'eflà s 'i in po Celiarono effei lìata Reputilica municipale , e congiunta 
con i Routini, qu.il conditone i"ù alfai più onorevole delle Colonie , Come 
otte (la Antonio Gelilo, hentbe dica, che per la grandezza* Popolo Romano 
alcune da' Municipi avtlltro cercato d'eiier mutate in condizione di Colo* 
Die, che pei ìi Cinedo lit.^.ap.^; e Cefaie Capaccio ebbero a dire, che Sor- 
rento ancor fù Colonia devoniani. Wt't nitìvii rcbni public! s Sarrtetina 
ttJJ'it, qv* civaia qucqui k Spossai i rliducla cjì, di- qadt tliam Mumcìfhxnm- 
VM£iftratus bibiiit, ut 'K antiqui! /apiilibw patii . 

O A. P O XII. 

De t JàAtfitatì AelU E/fullica di SmtMU l 

BEnche lecito fuffe a' Sorrentini , come Municipi da" R oman i governarli 
con propria Republica , con proprie Leggi > a Maellrati , comi gii era 
-convenevole, ciò non oltante, giudicò con gran giudizio accollarli a' colla- 
vii de'Romani Li loro Municipale Republica , eoa ilìituire più Maellrati ,> 
fomrglianza di'Romani , come appare nell' i ter i azioni rapportata di (opra. 
Sicché quella Sorrentina Republica ebbe i Decurioni , i Due viri , gl'Edili,) 
Qnertori, i Tribuni de' fai dati Mituiti da'protani Maellrati , e dalla Super Ri- 
tione i Flamini, datti Sacerdoti degl'Idoli . 

I Decurioni, furono communi a tutte le Cittì Municipali, avendoti pri- 
mo luogo ne i Municipi, come colla dalla lig. i.f. di Dicurianibvt . Quelli 
Decurioni Belli Municipi Romani tip preferì lavano i Senatori Romani , da* 
quali fieliggevanoi Dueviri, e l'officio dì quelli Decurioni era I' aver cura 
nella Cittì degl'Edifìci, Spettacoli, delle Terme, degl'Acquedotti , della pa- 
té, co n adeguar ancora i luoghi de'Sepolcil . 

1 ESÌZI?! fi ««"no da^PKujioni) e peg dilla Plebe,»"» le din il Dot-. 



Dilla C-ili HI SirriHttl ^ 
tot Paolo Jrg. Hmor. f . Jt-Decuriimik h yai non pi Ditnrli , Hamrvirs-a 
vi/ ni: ìi lunari bui /'«fi nsufotift ,qnio Dicuriamm banaribitr Filili fga. 
fi itinpenfl. Quanto peto fi ellendeva la loro "poterla, non puh sì Ficilrnentt 
conofccr fi, □ giudicare, ini fecondo dice l'IUcuo Autore ,con il public n e gì' 
editti, sd ordinazioni della Città fi conofccvaiio . 

Gl'Edili avevano una piena , ed affolliti potLllà ne i Municipi , come in 
Koma( mi con una cena propor/mnc-imperocclic in Roma, al dir di Cicero- 
ne, tn il primo prado a i più prandi onori , perà tra i Giureconfuki vieni 
annoverato t ti i Maeflmti .Nelle Cittì Municipi avevano un' aflbluto im- 
f etio, di melo, che avevano anco l'autorità di far haltere con le Verge i de» 
iinquenti. Nella Città di Roma etino ilr.biliti due Edili , i oliali avevi!-, 
cura di allontanate il fuoco dalle Cafi;, acciù non fi brucialicro l'altre , i que- 
lli venivano «Ietti dalla Plebe, dopoi gli furono aggiunti due Pattijj, i qua., 
li dal foglio d'ebano, cbegli fù concerto fi nominarono liuruli . Finalmer.Co 
da Cefare no furono polli due altri.e quelli avevano penliera delle Vettova- 
glie, efurono chiamiti Edili Cercali . Quanti Edili vi follerò flati in qutlhi 
nallra Cittj, non è fjcile il kpeifi, mi giudico enee .'-.imi due.quanto psi du. 
tava quell'officio fono in litgio i Uotturi, melo. altri Jlcoiiu , che durane- 
lo anni cinque. Ed altri anni uue . Onde il loroolfidu era il Li fjie i pio'hi 
public!, il procurale le Sacro,* plorane, ibi tazioni.il difendere la Citti", e di 
farla tenete monda d'ugni fchlfem. L'officio poi oVCetcali era il punirei! 
mancamento della Milura, ed impedire, che non fi commetta frode nel 
jrendero , ■ nel comprate! le Vettovaglie . 

Aveva quella Città il Aio Cenfore , la Cui poreflil cra Jj levare i Senatori 
dal Senato, a Cavalieri IminulfO il tener tanti Cavalli , fare , ed inftltutre r 
Erario dalla Plebe, accrtfere, e diminuite il cerno, ed altro, come noia Plu- 
tarco/a Alicvi f.Crntcr. 

Ì Quellc-rr avevano ptniìtro del Publico Eiario.volgirmenre detti Crjflle- 
ji, e quelli »'incaminavana avanti con i Corfoli.e Pictorip.r provette a n\- 
efltrciii,ed iti veAirs il publico Erario dalle prederà acquili;, che li dicevano. 

I Flamini finalmenic , avevano cura di far i Sacrifici a gli Dii , ti affi, 
f.ervallecolciacre.e cosi in quella mjnieaa l'ometta a Romani fi conl.^b 
la Republica Municipale di Sorrento , per tutto il principio del quinto Se- 
culo della nollra Redrniione , quando ricevè nel primo Nicolo la Fide dal 
Principe degl' A pulloli S. l J ierro, t fondo la CHcfa.cd ebbe j| f, 10 primo Ve- 
feovo, particolarmente efllndovi in Sorrento quel celebratili!. ne Tempio 
delle Sirene , come abbiamo dei io di fopra con .stianone, ne, quale non Co- 
lamenti \1 contenevano i Cittadini di quello luogo, mà anco tutt'iCitci 
della Provincia, a faivl i giochi, e balli , cerne anco ad efl'erirvl i donati- 
vi, stieloihe , »1 dir di S. Agolìiro AcCivit. Dtifìè, 3 .c*p. i f . A gli Dei 
Fondatori della Patria, o Tulelari , vi fi ponevano i più grandi Flamini 
dotti Sacerdoti ■ 

E 1 GA- 
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CAPO XIII. 



Dilla gifMÌlieil di SumniB « itmpo à»\ Osti : 

E Sfendo fiato governato con gran pace i e tranquilliti 11 Romano Impè- 
rio dal gran Teodofio Imperadore , quale avendo labiato in fua morte it 
dominio a' filai 'figlinoli , cioè ad Arcatilo nel j86- , Se ad Onorio nel 397. 
al primo l'Orienta, ed al ftcondo l'Occidente, pera per e]]'er fanciulli al pri- 
mo UfciS per Conigliere Burino, edad Onorio Stilinone , uomini probi co- 
li ne'coftumi, calne nel governo. Mi per moderar l'Africa , lafcrù Gildone,' 
certa msiitc con tal difpaliiiune, a con foglio dabilito , che le cole dell' Impe. 
tio Romano :ivj.-.ì vi^lici'.imetite liv.TjJihuno po liuto :ic\iiit(c^iù, e rlc-rire con 
una ferma, e ftabils pace. Mi che ? Non fole, talicofe , vane riufeirono 1 ma 
ptffime divennero . Poiché per la grand' ambizioni di Gildone , li perdette 
l'Africa ; Per la li ber.! , e fciolta sfrontatezza di Rufino di cai modo fi corc- 
turbS l'Orienti;, che ne anco dopo la fua morte veder lì potè picciola trau- 
quiilit.ì di pace. Celebri con gran lodi Claudiano la virtù di Stilinone con. 
iro Alarico, ma di queflc n'è affatto indegno . Imperocché empiamente non.' 
oflervò ia Fede dataal fuoSignore , ras l' ingannò con porre in- gran peri- 
glio non Iblo Roma, ma l'Italia tutta , anzi in ridurla in lagrimevole rovi- 
na . Quindi col tradimento-di Stilicene il RÙAJarico fremendo di fdegno, 
cntrb nell'Italia, affedii Soma, la prende, ed in una mìferabilo manierai* 
ftcchepgis, nel mefe d'Aprile dell'amia 410. in cui non lungo tempo diino- 
ji . Mi a iiuifa ili precijjiiol'i) torrente 1 lì porri nella Campagna Felle* , » 
pailicolarmenre Usila Citta di Capila-, e Nola , devallando la Calabria , lai 
Lucania ,edi Popoli di Pieili , e di Velia , quindi ritornando- nella Cicli di 
Cofenza, morì, t fu fcpolro fatto il Fiume Bufenta con un gran refora . 

In quelle miferit, e gutrre d'Italia, la noilri Città di Sorrento , non pa- 
li cos" alcuna di .-naie, attefo che fpavsnrati , ed intimoriti venivano quelli 
Barbari 0 disll'inaccilììbili Rupid'elTa.che [a circondano, 0 pure dalla fona, 
s virtù dc'Ci Ciad ini, che la collodi vano al riferir del l'Are ivefeovo Anaflafio. 

Per la divi [ione dell' Imperlo in Oriente, ed Occidente, e poi per la cadu- 
ca d'AuIIolo fi fpenfe la gloria , t fr cafro il nome de'Gefari Occidentali ; re- 
(laudo Roma fin za Imperio , e l'Iti li a tenia WBO, fogfllaeaJM al governo de* 
Greci, come prima , e poi alle fuorrerie, rapine , e paiTtllb di più barbare 
Nasoni, comcdegl' Unni , capo d-' quali era Attila ; De' Ufi goti nel^r. 
, lotto il coniando d'Alarico, e poi d'Atnulpo filo coglno , e fucceflore nel Re- 
gno, quale p refe per moglie Fulcherin (biella d' Onorio , dalla quale difluafbv 
d'afTalii la Cini dì Roma, anduin Narbona Citti della Francia , ove da' fuor 
ftpoli gU f,ì data la morte . De'Vandalì nel 476. Capo, e Duce, fu Ceriferi- 
tu. il luaiepaitito, rtflbyjalia , cgme sfittile- il Ccd_enuuecjQ fatto 1' lm- 



Dtlla Cittì itì Strrtaf' ]>" 
peiio di'Grtci, ceni? prima . Ad Onorio fuccedè Teodcfìo Ti:nìore n:t )S6.' 
tu a quefio Valenzano Terzo, ti quale avendo richiamato dalle Spagne Ae- 
t-o, g:an Capitino, v'iliml Qtftiao , e quel»c ptt trad.men;o ,!, Maiflmo, 
fC, ammanato . Bonifacio, che teneva U tirerò di Cton:: .governava l'Africa, 
fomentavano liUeme con Gt (Uno '.inurbi, e coogiuto , p :c la qual cagione 
damarono Cerusico Rè dt'Vandali aeil Afiica , il quaiccon prarul'aima- 
ta, pin volte ver.r.c in Roma, in Itaiu, e talli Gtorit ; da.le quali mutuig- 
li. ■* inarabili, e deva.'tamenti, h Dotti Cuci di Sorrento fii affatto UW* 

u, ed «CmtcdtUi opacità, ■ dtwaU* itila no ntaow Ha» lord,* ciò per l'in- 
terceflione de Cuoi S:r.ti Protettoci ■ a qaali rovente cotrevano a por^r '* 
devo» preci, gli ifEUttl C::<idui<. ; 

Con Cìenferico poi , fece pace Valentino Terio [ropraùW il' Occidenti-, 
• coinuleavenuoli Uividdj di loio 1* Africa con cewi confini « tu quella 
tempo Attila, dtttoper ar;:o:.oniarri Flagello r.iDio.con fusi Unni ,td aiti» 
Naiionida ini vince, ciiè iju;i, Marcomanni , Svevi, Kroll , « Turino,! de- 
ornato tt tattili te imi'uim ntl l'Italia , dove voiendo pad" re 11 FI urna 
Mincio, fc gii fèal. •icwnt io il Pontefice S .Leone , il quale con la fo» divina 
eloquenza il ptifuafe a ritornartene nella PaiinDniajqiiiudi poi domandata da 
funi, come fuor del fuo colimi ie ubbidito avelie al Pontefice Leone , nipote, 
che veduto aveva Vicino ad olfo un.v entrando- Vecchio , adornato di velia 
Sacerdotale , cheli minacciava la motte, f H non gli avelie ubbidito ; onde at- 
territa da quello , lafciù libera l' Italia tutta , e di nuovo fece ritorno nella 
Fanuonla. 

Dopo tanto incarbonì giù ratte rMMéfc N.izioni , ed mimiche dell' Im- 
perio Romano , por ìn'fiit dal principio del quinta Secolo nel cuor d'italij, 
e di Roma Beila, li governi la noiira Cittì di Sorrento con propri Sorrenti- 
ni, e pallata poi, come tui ta 1" Italia a pagare jilasj al governo de'Cre:! ,norv 
"tardo molto, che Odoacre Ré degl'Eruli , ed' altri. Popoli agguerriti V an- 
co 461. renerò in Italia , 0 valendoli della congiontura , e difpolizione delle 
cole, informatofi de'paflati > a prelenti difordini , e proflttandoiì della fiac- 
cherà dell'Imperio , tanro in Oriente quanto in. Occidente ,■ e fecondato' 
forfè ancora da interna colpi razione di'medcjimi Italiani , come rapporta 
Bernardo Sacco nel!' ifkr.ili Cavia lib. 7-cap. 7- 5 ? impadronì di tutta l'Ita- 
lia, fuorché di Veneda. E Paolo Diacono continuatore- d'Eutropio lib.iS. no 
deferivo alcune circaflanie di più narrando , che gl'era venuto all'incontro 
il Patr ilio Ornile, Padre d'Augultolo all'ora Impcradore ancor fanciullo, con 
l'elisici to Romano indarno sù i confini di Liguria , or detta Lombardia-, che 
poi ricoverandoli in Pavia , ivi fù anediato dagl' EtuÌI , e chi preti quella I 
unica Gittl 1 che gii ara in riputazione fin da i tempi d- Onorio d' elfer for- 
te. L'altre non avevano,che l'alternativa o di arrenderli fenia relillenza.Q di- 
elfer-e, re lìftendo, fpianatc a Corra, e pocodopbiliegue l'illeffo Autore fol.t^S. 
Dtjilf*, Au^ujtaii diyutafi Augnjlolo , Vrbtm Qdaaccr weprjj'ar tati» 

Itali* ' 
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Italia mltptn'i ifi Rigxum. Quirj.ii feci! clib.m.sr Rè. ? nia rmperaJorèiari- 
zi ne meno piglio l'infe^ne, e velli reali, al di; di Callìodoro nella Cronica 
dell'Imperio dì 'Zenone, e del Gonfolsto di Ballilo (I-, e parti a fan un'im- 
prefn in Pajwonìai e tornato vitcoriofo, nello fpaiio d'anni 14., eh* la po(. 

fedè, dua volte la feorfe. Dori in quello dominio fin tanto , che Trododco 

Oflrogoto con più moltitudini dc'Goti , viole in due baccaglia Oiloacre , e 

nel 4B;. n'ebbe il comando . 

Jn tempo di quello Ri,o più torto Tiranna, infitti, ei immuri: rTmafe la 

Republica Sorrentina, il che chiaramente appare dalla K jiilloie di Caffiodo» 

10 nel iiL4.Efin.T0- Il "pule dice.Lhe dopì> l'eiuiiion del Yefuvio.cbe inceJ 
fleti i Campi così de'Nipolitani, come dc'Nolani , fccivendo a FjuiIo Pre- 
polito nel fi 1., accio diminuiti funero i Dazi, avendo m ri ili pianto, a 
miferia di rant'uomini, i quali perduri avevano i iorufnni. Dilla ijmlt ler» 
tera vedefi, che ninna menzione f:rede'Sorrnntini. sicché vedili , che detti 
Sorrentini, non pagavano alcun tributo , go Vi mandali da loro medemi Con 

11 titolo di Doce.e Confole.Circa quelli tempi ii Cipic=io rnpporti S. Tam- 
maro, il quale nato in Roma da nobil fangue . poi eflendo Stato fai (".unente: 
«coufsto d'aver tenuto commercio con la Qalia.per iifa^ire l'in del Popò- 
Io. fuggi a Peninoli , ove ricevuto (u da un Sacsrdoìe [Limita chiamato 
Elia, Il quale menava vita folìtnria in una fpeloncj.tlal qni'e fu ìltruito de* 
mi flati divini, fe n'andò poj nella vicina Terra dei Lago d'A verna, ove eoa 
tie altri, ville fautainente, dopfi partì da o^iel luon 0 , ed aiijoin Sorrento, 
«d ivi non effertdo flato ricevuto dal Conte di Sorrento umanamente, di 
nuovo fe ne ritorna in Campagna, vicino Atalia , ove clfmdo dimorato pe« 
«Ju alche tempo, pieno di meriti palio alta gloria Ccìelte , la (dando in qutl 
luogo il fuo nome, dttto «.Tammaro . 

A Ttodorico Tuccei'e Au, ilefoenta fan figliuola , r! Atjbrieo figliuolo d* 
Eucario, e dell'ideila Anialafucnn, il quale inoiì rtlln l\a <;.ioiientù, e foc- 
cedÈnel Regno T Cedalo Amalà (un cogino , ma al cutìI; nr;der« quelli In- 
£ratiiìimo. confino primieramente Amnlefienta nell'I lo 1 a del Laco di Hol- 
fena in Tofcana , e dopò li fè dare da alcuni Tuoi nemici bnrbararmme (a 
morte. Datoli poi all'ozio, (d avarizia , li tilt tuta! mente odiofo a'Iuoi, '4 
all'Italiani, cheGIuiHoJano [mperadore primo di quello nome , deliberi 
ptrnczjodi Eclliiario fuo Capitano (cacciarlo dall'Ini ia.e riunir quella al- 
l'Imperio d'Uriinte. Fù dunque in rjueftt mutazioni di dominio l'Italia. • 
la nolira Cittì fino all'arrivo di Bellifario fucletto , governata da Contl.che 
fecondo i Dcttf.ri, È l J if1ei7ò,the dire oovernaca da Doti , e Confoli . Poi fri 
4 poco tempo debellando i Goti, fettnpofe di nuovo buona parte d' Italia al 
Circo Imperio. Con la gloria di si luciofo acquiflo , e con la pieft di Viti- 
ge Rè de'Goii , vittoriofo parti per Coli ani in opo li ■ Mi per l'affi: nia di il 
formidabile Capitano fi die tempo a 'Goti ledati a far (celta d'un dt'pnì va- 
Igrofi fra loro, ed sdamarono per Ri Telila, nomo di tanta ringoiar tj!q : 
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Dilla Cittì ili Scrrttito'. 3j, 
re, che in ponete il piede al 5oe 1ìo > io fperirnentaron: quei Capitani de* . 
Greei, che preludiando la Lombardia , e la Romagna ■ quali con tutt'i loro 
faldati fiuor» diGoCÌfconfiuii««ncldflfi. Con pio^rdfo non difliiguite 
nequMaudoJs Tofcma, Umbria, e Matti entro n«I in. Terra ili Lavo- 
ro, ed a forza d'armi efpugnò Benevento, alfediò Napoli, e Giuna , die quali 
nell'ilbilo tempo a quello Poterne, e nuovo Uè li arrtfero. 

Sentitali il franar dell'anni Gote in Collanti nopo li , lì richiamò in un 
l^ljodj l'aiti BeUiCario, e dinuo voli mandò da Giultinimo in Italia, dove 
or ixn piovra, ed or con avveifa fortuna , li laCquiflarono , e li perdcrono 
le Proviueie, Mi per ordine dj Giuftiniano „ facendo ritorna Sellicelo in 
Cuflaciticopuli, s'inviò in luo luogo Colone, quale fugato da Totila nell", 
afltdio di Napoli, venne poi nel ( 66. con la qualifica diGeneraIe.il Capita- 
io Njrftte t-unuco dell'Imperiai Palagio; e battagliando più tolbt i Goti con 
la moitc dì Totila» ricuperò con applauio ina/pettata tutta- l'Italia per L'Iia- 
peiador Ci ft mdnopolitaoo,. 

procopio M Stila Gallar imi rVi-; .ih'eriTce.rte Telila ellèndo ferito in bat- 
UElia-f" ne moi'nieU'lfola.di Capri ..dopò tal fatto i Goti, che fi ritrovarono^ 
ncilaMarca d'Ancona , e quei convicini acclamarono per loto Rè Tep . IL 
che Vedendo Narlete lafciò iù'1 Pò Valeriane fuo Capitano , andò alla con- 
nuifladi Rorida, paifaudo per l'Lljiibria,.e la. Tofcana, tenta Perugia , prende 
Spoleci.eNainL E quivi ordina, che lìano riparate le mura già abbattuti di*, 
Goti. RÌpigliaRoma,<i mandò le chiavi al l'Impera dorè, Co.ne già fatto ave- 
va Bellifario. Poi li volaci conno Tcja,quaie combattendo da Leone, alla fine 
rellò vinta, con che vennero a pitti d'arrenderli i fuol; e con giuramento 
promettagli Ji nan più ripigliale farmi furono talmente indeboliti , che non 
poterono più muoverli, e Cdo quello perderouo il Re^no, e l'Italia tutta jCpn. 
la uioite dì Teja vicino a. Lucerà di Puglia .. 

CAPO- XIV- 

Lilla- Rtpablic* Ser-tentiua a tanfo- di' LwgtlarJi i. 

CAdutO'il tronade'Gotinel Regno d'I calìa,, viveva quella coirr: Provini 
eia dell'Imperio d'Or iente, fotta il comando di Narfate , col titolo dt 
Prendente da parte di Giultiniano, e poi ili Giuftino.II. Mi in sì brleve go- 
dilo, non tìnto l'Italia all'aggio il riftoro,. e.le feliciti , che principiò di 
nuovoa gemere fatto il duplicato giogo-di tirannia de'Longo bardi , e degl' 
Efaichi . Poiché imvece di maggior guiderdone con alcune eoo mutila fe pa>; 
rolej venne iì fittamente ("degnata Narfete dall' Imperador Giuftiniano., * 
Sona fua moglie, ( i quali in fu* vece vi pofero Longino Patrizio* Romant». 
col titolo d'Erarco- nel fio, il quale prele per friai-efidems.' Ravenna ,. gii 
fatti Keal* da luoeo t*iu PO ) che s-'indiulc- a cbiarnire da Paniioaia i Longa- 



□igmzea tiy Google 



4 o Itnmlì intrichi "Antichi 

tardi Popoli SittCntrlorwIi , all'acquino ilei Regno d'Itali™ I carne già nell'i 
r.nno jéB. fotto li condotti d'Alboino loro Rè, il quale quali tutta l'occuJ 
i)f>( Morto Alboino fuccedè CI tifo uomo crude li filmo, quale per 11 fui cru- 
daia, e fuperbla fJ da fuoi uccilo . Decerminarono i Longobardi dì non vo- 
ler più Rè , ed al parer di Paolo Diacono nel lib.fr. ctf.it. , ed altri venna- 
ro all'elezione di io. Duchi, ch/efll reggeflcto , e -ovuli lf.ro . Quelli eoa 
inirabil corfo di vittorie, fpogliarono le «iiiefe , uccifero ! Sacerdoti , rovi- 
narono le dicci. , e trucidarono i Popoli . In un'anno totalmente foggioga- 
ronol' Umbria, parte della Marca . e poi i Mar fi , Pel Igni .Sanniti , e tutta 
Terra di Lavoro, coitone Napoli, Sorrento, e Portuali . Allignarono un Du- 
ca a Benevento, .-.tTìncl-.e quella Regione Governali': , con lineate in Terra di 
Lavoro, Tenia lette nominate Citta , U maggior pirte de' ùnnici da (iene- 
vento, ed Ifernia , e dal Guado lino al Fiume di Pefcara , indi tutto quello,' 
che fotto nome di Peloni , Marruccini , e Mar lì li conteneva, td il iettante 
del Regno fono il governo de'Creci fi confervalTc. 

Dopo il governò de' qo. Duchi, Rimarono i Longobardi tfler più profiguo 
il governo d'un falò, chedi canti quali Regoli . E nell'anno f77. acclamaro- 
no, ed eie fiero per loro Rè Antari, che poi nel f 3 f. conno biltante effercito 
parif- nel Satinici a fongiogare alcune Gl'.tV, le quali con pochi prelidj erano 
difefedall'lmperador Greco. Enel ]■ 8 «..dichiaro Duca di BaneveDtò Za tane, 
aflegnandoli culti la Regione del Sanniopet Ducato , che tù poi Benevento. 
Per la tregua, e pace ijttn con Greci , governò '/.itone téma veruna molellia 
la Stato. Ma non contento della cattiti del tuo domìnio , bar bara inente nell* 
ifìeiVanoo del fuo po Beffo afì»ItS all'improvifo il Monajtero rii Monto Calino 
de'PadriBenedittini, e fpoglìandolo d'ogni avere, lo disfece in miniera , cho 
per lo fpazio d'anni 141. non poterono abitarvi Monaci bi lanci per il culto 
di quel fan co luogo . Alla devalUiione di quello Monaltero fuggirono Cutt' i 
Monaci , e era gli altri il noftro protettore S. Antonino Abbate , di col no 
parlaremo nella tua Vita, ci in quello tempo , fecondo racconta il Bollando, 
narrando la Vita di quello Santo a dì t 4> Fe-braro, dice, che in quello tempo: 
la Republica Sorrentina veniva governaci di! Confole , chiamato Probiano- 
Sicché in quello tempo la Republica di Sorrento aveva autorità di eliggerii 
il tuo Con fole, e Magiilrato, e governarli con affoluta giurifdizione , il tutto 
viencDiifirmato dal noflro Arcivefcovo tib.\.cap.i. Ea agitai itmfijlati, fif 
fojiiriori Ninft>!itiiti<imfympHbttia<nadkHcj«i jurit fuigt , à- ipfam 
S limati «tot . 

Mancato di vita Zocone nel 5-91. entrine! governo Arrechi figliuolo di 
Gilulfo Duca di Trivoli . pù quello molto piecofo.oppoflo in tutto al nomi- 
nato Zoconc. Poiché efoitato di S.Gregorio Papa a ril.ircir le rovina del Mo- 
raficio di Monte Calino, di buona Voglia ciù efegul.in modo che vi poterono 
abitare inciti Religlofi in cuflodfa del corpo di S. Benedetto lor Fondatore. 
Usi 71 a. Luitpraiido Ri de' Longobardi, appena porto in poffeiTo del Duca- 
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Dilla Cittì Jl'Sarrtitfo: va 
lo ili Benevento Cifii!r 0 ]I.Ji, ] „ e r(om;n!:,to[l 0l ehspciac;pi! , i nu-li sljfj ' 
fercitate fbmma pre-.l, e di v Ditone .e.-fo leChiifedel r u3 Oj.-ko P-r li fui 
motte neljrS. fu nominato Arrechi ficaio di quello non-, ìioinleiìfs 
chiamare Prenci pe di Benevento, e non Duca ,epref= per maglia Aìds'o-f 'i 
figlia di Defifierio Re de'Longobatdl, onde per si fotta pmntela.pSt d-eoxà- 
ie il nuovo titolo non fo'ofi fé da' Vefcovi ungere, mi anco ali» Rial» vaia 
cotonai fi, e portai Cotona in cella, benché di titolo non Reale. 

Nel mentre, che con quache- quieti folco il governo dK-ualto Princip. vi- 
vevi ,1 Principato Beneventano , per reprimere Indire de' Loiwob-rdi , chi 
mutavano fon il loro Rè Deriderlo, contro le Tenedell, Chi.fa . Nel » 7? . 
^«"Pontefice Adriano Primo chiarnatoCarloM.igno Rèdi Fnn ia in Ita- 
lia, ove con fortunati eventi tiri 774 . toI f e dal Trono Delìderio , ultimo RS 
de Longobardi, confinandolo alTierne con le moslie.e figli nella Cittì', di Le 0 . 
Ce. Indi par umiliar, il gran fallo d' Arrechi , ehaeonogni tfono foccorfa 
■viva il fuo Soceto, patti molto potente pei il Sannio , e pion-o in Baneven- 
to, combattè più volte con Arrechi, c lo colìrinfe in tal r.odo , che oW.n- 
dò pace da Carlo, e Fonatogli diede per oflaggio OrltrwUo^l Àdal-Hb fuoi 
bgli con dodeci Nobili Beneventani . 

. F, " almE "" P" 1 rr* il Rè Carlo Magno per ftdar I. molte guerre tri Gre- 
ci, e Latin! d.v.fe 1 Imperio con Greci, in qu «,l 0 rao dr. che 1' imperio dell' 
Of rute fttìede Gr«cl,e quello d' Occidente appartenere all'Imperio Roma- 1 
no. L Italia poi fu m quello modo divifa, che quella patte , che comincia di 
Napoli a mu dritta,, da Unrrdonb.trna lìnillra ,e IT ilsnde «rf 0 Orbit- 
ate con rotte 1 llole, che fono all'intorno fu/Tero de'Greci : E la parte verfo I" 
A Ipifofted, Carlo, e eh. Venezia . ch'era fri l'uno , , ['ritta di queir Imp.r j 
relt,uì bbera, . neutrale. E coti Napoli, Sorrento', ed altre Girti tttonnl 
di nuovo (otto i loro Edificatori Creci; per lo che Napoli lino alla venuta de* 
Normanni nel 1,84., e Sorrento fino al la | 4 .-. tempo di Carlo Primo 4" 
Angio.lt governarono, e fi mantennero da Repuhlichi . ? ,." . 

CAPO XV. 

Dilla Crewh'U itili Deci itila Ci/tÀ di Som «fu ; 

Qllefla gloriofa, e vaga Cittì fu Republica Ubera, divifa in SHUto, e Po." 
polo, di quelli fu capOgl'ÀrcouCi.di quelli i IJ-marchi . ferendone t- 
ftuiionianaa I aiitichillìme J.ipidi , da'quali non v' appare fe-nu alcuno di U, 
vitÙ.ne di r 0gS e«ionedell'a!t f uidominio,e fu ancorale nell'Imperio di Co- 
fiantmo.e 1, mantenne co» lino a Cario li. d'Angif, - Quindi 00 «pati- 
remo que tanto, eh, f, n*. potuto aver notila d."varj ScTitcori.per l,«ono. 
logia de Doc^chehan governata qu.ila Republica, 
Rurovafi per primo N.Contd di Sorrento a^.rapo.ch. Mtautt» venni ia 
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£OKentO|C$ltM rapporta il Capaccio ntll'I/ì-Ntpo/. /i/.e j7.circa gl'anni fui 

Secondo,!! ritrova l'robiario Cuiifole in tempo ili S. Antonino AbLutc,como 
riferifce ii Bollando nella vita di quello Santo a 14. Fibrato- 

Terzo; Andrea Doce di Napoli , dtipfci dilcacciato il Tuo genero Leone dal 
Ducato, fitto tffa Doce nell'Hit., contro lui venne Sicardo l'rincipe di Bene, 
vento all'alTedio di Napoli nell'817. fotta pretella, eh; gl'avelie negatoli tri. 
blito, per efferrlcorfo all'aiuto de'S.ir.iceiii; ebbe poi la paci-, e fùanco Doto 
à! Sorrento , ed Amalfi. Corrado Capitano dell' In: pi radere Lotario venuto ; a 
Napoli in foccorfo d'Andrea, trovato morto Sicatdo ndl'Sj 7 .Andrea gli die. 
ile per mobile Eufralia fua figlia, già fiata moglie di Leone, il quale per cu- 
pidità di dominare uccife Andrea, ed occupò io Stato, e per tale fceltraggine 
dopi) tri giorni fù ammazzato da Napoletani . 

Sergio II. figlio d'Andtea della linci de' Doci d'Amalfi fù Dow , Confale, 
e Mas.itode'CavalLridi Njpoli, Sor tento, ed Amalfi . F11 fua moglie Drofà, 
dalla quale ebbe Gregorio, Anadafio Vcfcovo di Napoli, Stefano Vcfcovo Ji 
Sorieiito.eCerario, nell'anno 8 ] 8. * " 

Gregorio fuccedè a Sergio l'uo Padri , nslI'S^a. Morto Gr«gorlo fu cetile 
Sirgio 111. Tuo figlio, mono lui fucctdc Attanaiio Tuo frittilo v . 

Gregorio ILnel 510. fù Dece di Napoli, t Sorrento, legnando rjfll'Impe-' 
poBafilio. Morto Gregorio fù Gioì anni fecondo Dote , e Confali; iti Na- 
poli, e Sorrtnto nti 9)?. Fù nuefio Deci divctiflìn.a.e doni ad Alberto Att- 
. Iute diS.tìeritdmo la Chiefa di S. Cecilia dentro Napol'i.ogiii dotta S-Palma, 
come anco la Chiefa, 0 pure Cella di S. Severo in Soriento , con tutti li beni 
ivi iinnelti, f.sCEniloli cicliti d'ogni pefo di pagamento , come rapporta il Ca- 
paccio nella ^ioniai a frJel.'ìt. , e dice, che con tale concezione fitta di Sor- 
rento, hanno giudicato gl'iflorici , che la Città di Sorrento in quello tempo 
deli' xnno 944. fulTe governata dal Doce, Confoir, e Ma e ftio de' Cavalieri di 
Napoli, libiche Uone Gmtafclii.fr, caf. rq. . dica , Giovanni efTte morto ntl 
SI J. nella Confragazione del Vefui io , fecondo rapporta anco il Cardioal 
Metro Damiano Efifi.%.eaf.,\ }. 

Marino Tuo figlio nel 947. in Doce di Sorrento . 

Cnaimario IV. Prcncipcdi Saltino , e Docedi Sorrento nell'anno 1059. 
inveii Guidone ho fratello nel roji. Ai Gtioimarìus Stlmismrtarioo 
Itri-KCtft, KoTuiaiiihrMm efr, Cupio Snrrtuto , Daetm tjq; Civitutrr GuUt- 
xanfrittnut ijm ccHjiiruii. Vgiclli rem. 6. iti ferhandc.fi peifeil titolo di 
Duca, aggiungendo poi al Principato di Salerno, anco la Rtpublica lì'Arnaì- 
J:,psiì eletto da eiìi Amalfitani'. (Jr Guaircaiio fcontaloii aifatto delle cor te- 
(ìe de'detti, rigiia [dando alle fue fune, e giudicando eiler invincìbile prr e(- 
fr'r fcencfjJe di Capua, e di Benevento , Poco , anzi niun conto facevo de ; .l' 
AnialMain,; quali pei eliti liberi.Don potendo fofl'rir il dominio d'ori p,,n- 
tipi'fli; riero, l'unirono con i salernitani,] quali ancor erano mal foiiisfani. 
Ufi giorno nitrato andava deJUiinioli per il Udo iLl M.^ di elenio , li >u- 
. .„ . .... , aus 
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torio Copra, e con |6. ferite lo privarono .1; «ita ; Qufflo tana ciò Spendo I 
sorrentini in Un Cubico ne Scacciarono Guidone con i IwoDoCi, e Il ga^ 
vernarono a dizione dell'Imperi Co^ntinopolitano, . elod ie nel 
iota comerlferìrcefi nella Cronica OtfftBeftfffe*. «f. SS. re Mando A stTo 
tra figliuoli Qifnìfp. Pandolfo.eSicherfeldlda. _ 

Seri-io III. Doce di Sorrento, il quale Bel tori- li ritrovi con Sergio Un- 
ii di Napoli nella tonfecsttionl della Chieft di Monte Calino , eiTendov, il 
pontefice Ak.Qn.lro il. QBefo SMglO. foo^do nota Scipione Ammira ro, A<- 
■ f.^-i, fl 1c llt u.-=ìt r i, diveller .11 f-vnk'.lb «litro-indice ritrovandoli 
iilromento dell'anno i af 7. del tener fluente. £ga MmìCÌmxi i> M^M^è- 
Aìc* Pr*F<x»i fili:., . V «»"' "» Dn ""'"' ;: !; '''•" Vl ' Dl: "'" 
] n haa«iì Pr*ft3< ohm M^hojlu.Uri! , ?"' ,n ' Y - D»"'"'' retiti. 
- filli qiio,il.D»w n iB.-rnit>st'r,<f- r H , qui filini fui! qain.l '. &>>»>«< Sir&t 
o/ftac/erroff CnufniU, *■ D«-/r taf» SumutinCivitatit . 

Or'dn quello Docedi Sorrento per rior&l Seiglo, traggono l'origino i Ser- 
fali.enueu'opiniane al dir del Barrui^, è la pif. r.ippoita 11. teirimo- 

nio di do ?n>iftromaj.tO nel prOCelTo de' SerfaH Ji Nido , di Tornino CrtdiW 
dipinto nel 1^4. nel quale fi cernitine la vendita d'un pod»»fett»a Mat- 
ttòSerfali, il quale per lanca ferie d i bifavol Ì,e terjavoli, giunge fino a Sor- 
cio il noce : !<■ uaro'ed ll'i"lro,Ti?nto fono 1^ Ibputiui ; f'tii.l .,/iitf , cr trm.j- 
1,,:,, Ubi Demi» M ,;!bt a mini Sari l>,*f t 3«rii, fili* qnovd.Dtmiti ]o*«- 
n r Dom-nì Suri Prap3nrii , filli Domili M,irtl>ai Domini San Pra- 

f: -:. a :,;*■<. Dvni ni R' «iriì Domini Sari l'r*f Anni, fili i awul. D«- 

,,,'itijwii D <ri>'i Suri l>T*rt3ttriì,qni Foit fiiiai inni Dor.;i<u }':an:ul 
D mini Sari PrafeUnrii filli eUimJnm Domini Suri PrdftBwfì . ¥'"' fi- 
livi qmaim Domìni Sirsìi illm gfarhf Cmfulis,é- Dmeit ifiiui Siirrtxiin* 

Mi prineipsirnentc ciò di a divedere h dignità di quel Magìiirato , ed af- 
fiorile la nobiltà de' Sor Cali, la parentela diqn erto DoC; Sergio , con i Pren.i- 
p! ,11 Cspua. Imperocché egli diede una fua figliuola per moglie al Prtncipe 
Gioril.-.no II. dallaqual coppia nacque quel Ruberto da Sorrento. E tutto 
cii) mamfc riamente (I vede in una (cri [tura Hi lettere Longobarde , dell'an- 
no 11 ■ 1. rapportate dal Capace io fa/, rrf. 

Peri è da rapirli, che ficome dal Dow Sergio per mezio del figliuolo di 
lui, detto Saro vengono i Serfali in quel tempo appellati in latino. Domini 
Sari, la qoal parola Domini, in lingua volgare parimente allora lì diceva Si- 
re; e però ginn in mente col nome Saro fi formava la voce Siri fall . Co^i d'un* 
iltio tigli .ìdo di l' .tto Sergio , chiamato Barnabo vengono i Maflrogiudici, 
formato il cocrigme dafj'uificip, e dignità, che un di loro ottenne di Maltro- 
E iudice. 

QiiMlo Magifir.ito.avvegnachei'eliggeffe n voto del comune , Veniwape- 
rb cuor-, muto ib^l' Imperatori Greci per molti , e molti_aoni, e cosi du 6 
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lungo t:mpo in q«etl famiglia. Erano alloca non Colo Sorrento, m3 N.ipoli 
sncota, Amalfi, e Gaeta folcite alla Sianoti) de' Greci, epcrb ingannanfi a, 
partito coloro, eli' a riguardo di ausilo tìtolo ili l5oc-e,di(Tcro di Sorrento go- 
vernarli a guifj di Kepublica , mi come paco eruditi non avvertirono , cha 
Canto i Popoli, quanto i loro Dogi nelle [critture riconofaevano, ed appelli-; 
vano Signori e Rulrooi gl Imperìdori Greci, ed al loro Imperio , e Signoria 
del tutto lì fo[>gettav .no.come rifenfee CarlolJirrello nella Famiglia Serfall. 

MI Monlìgnor AnalUlìo giudica, che h Republlca di Sorrento eflendo d* 
Ori^ineGrsca, Viveva, e governava!! a colluirit de' Greci , e fioriva a quei 
tempi in modo di Repubiica, come quella d'Atene ,d'a ver avuti 1" Arconti, 
cioè i jiagifiratì, i quali primieramente erano per Jet di, poi biennali, e que- 
lli ti tir. -.loiio per 70. anni, * lilialmente par un anno, fimlie dutìi la Repubii- 
ca. Poi eflendo portento Municipio di Roma, Ù" uniformo a* cottomi della 
Hcpublica Romana; ed Mitili i Magi Arati , come appare dall' Ifciifcilool Co- 
pra rapportate- Fot a tempo de"Gotì,o Longobardi ebbe i Cuoi Confoli.p Do- 
gi perpetui; il che ebbramente limolila da una pregiata frittura, la t]ual« 
con fervali nell'Archi vio della Cava, e fi rapporta in quello luogo dal Capac- 
cio nell'iilor- di Napol. lib. j. tir. UUfirit Viri Serrtnliaì , di cui fono te 
tegnenti. Noi StrgiHi, é- Sirgiur, bac tfi t Gtailar, à~ Filim Dri grulla, am- 
bi Dacrs.é- Ctiifùlu Stirrtni'ina Civitatittfffirimus v<,hi< Dsmim Manf'i Ab- 
bati tmiiini vtjlri Mtoagtrii S. Mari* Al Paffuti nmnt D.icium di emaìiut 
yuppii, ili Navigiii, &■ lantrìt farvi! , vtlmtgaii ipfim S, vi/lri Moiailttiì, 
vtl di ipfii hvninibm ipfìut Mcanjhriì , >/m emu li; uavigawtììti in tota ui- 
Hro Ducala , ut kxIIhii Daciuai , nHÌIftot .ingariam , tue ptraagariam , ant 
pUrtaticum, vit ttnjum mbis riart,amfacir', ó-c. 

Da quela ant'ea fcrittuia cavali. Primieramente , che ritrovavano nella 
CìttS di Sorrento due Sergi affittile, ellèrConfoli , e Doci a tempo di 3afì- 
iio II. Iroperado-e circa gl'anni Jet .Signor* 9(9. fujri del Terzo , che fiì af- 
iìemccanGjfulfoPrìncipediSalerrio nella Co nfeg ragione della Ghiera. di 
iMonte Calino nell'anno ioti. Di più vedeli, che ì Confoli Sorrentini: ave- 
vano molta autorità, come di ponere, e levar le gabelle , o pure di [miniitr- 
fc. Se poi al fecondo Sergio vi aggiungi i Prefetti , devi alitata tallente dire, 
che la Repubiica di Sorrento duri lino all'anno n{7-. 

Fìrulmcnte quelle paiole Ducti ,CeiJtilu , r> Principe SmmxthdCi-jì' 
talii, altro non vogliono lenificare ,. le ronchi, Longino Efarco di Ra- 
venna avendo emanato un 'editto,! fi e in luna l'Italiane Rema avellerò leva- 
to a'Rettori della Città il oome di Conlole, eli governalfe col nome di Do- 
[e ^eccetto peib le Cittì libere, fin come era Napoli, e Sorrento , le quali lì 
governavano fecondo il collonic de'Romani; quindi primieramente richia- 
mavi co Confali, dopo! cominciarono a dirli Deci , come anco al prtfrnt» 
littngrno le nobili RepLblkhedi Cenua.e di Vuiriia. Dunque ninna Crt-' 
tic fata si iu*£o UU'fo iibtjj, cplilt 'a noni», e la CiltJ di Napoli i ben- 
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P*lì* Cittì A* Strrtiuil 
the neVRegflodominaf&rogl'Imperadori Romani. >• Greci , «Janni 600. 1 
Longobardi, ed anco i Not mandi. Siccheìa Cittì dì Sorrento , e di Nipoti 
non riconofcevano altri , fé non iloroDoci 1 1 oroConloli, i loto Mieliti 
de'Cavolieri, I quali reggevano le loro Repubtiche ■ benché Sorrento full» 

fiato governato per molto-tempo da'Doci di Napoli 1 eoa invidia di tutte lj 

altre Cittì d'Italia, e fuori* 

l ~ CAPO XVI.' 



tre Citta piò vicine s'applicarono alla fine dì debellare quella noltra Cittì, 
ma perche enervarono i recinti dell» mura fottiflìmi, li Cittadini coraggio- 
fi, ed il (ito molto afpro: quali intimoriti! vo tarano altrove le vele , ad ap- 
prodarono nella Città di Napoli;ove facendo varie (correrie fecero non pie- 
Colo danno a quelli contorni , tagliando a peiii tutti quelli Criiliani -, che 
nelle ditoro mani capitavano; alla fine fri pochi giorni entrarono nella Cit- 
ta per la porta Ventola vicino.S- Angelo a Nido.con gran cffulìoni di fangne 
d'ambe le parti, e furono si grandi 1 clamóri, che mollero-il fl; Agnello Ab- 
bate.quaie ritrovandoli in orazione, e giudicando efiùr la Città dagl'infede- 
li prefa, tolto vìa lo Stendardo della S.Croce.s'in carni nò verfoquei Infedeli, 
i quali foprafatti da grandinino terrore , còme fé foitiflìrao- effeteico l' in- 
contrane, chi verfo un luogo fuggendo, chi verfo un'altro , buttandoli fu- 
turamente fopra li loto Navi con la perdita di molti di loro. Eclt> accadde 
negl'anni della rio Uri filute 774., e fino dove arrivaroiio^ueirin fedeli, che 
fù nel luogo-oggi dì, detto S.Angeioa Segno, in memoria di cui i Napoli- 
tani vi fermarono un groUiUirnochiodO'. 

La feconda volta , che vennero qucfti nemici della Fede CriUiana fri. 
nel 788. a ttmpo d'Adriano primo Sommo Puntene» , e Carlo Magno lin- 
perarfoie , ed-in Italia Deliderio , ed Aldegiiio fuo figlio Rè de' Longobardi; 
vennero già quelli dall'Africa.» dalla Spagna-con gran moltitudine df Ni vi, 
« Soldati,^ quali lenii difturbo alcuno sbarcarono alle Maria» di Napoli, a 
feorrendo per i luoghi vicini, li diltruflero affatto; e pollo l'affedio alia Cit- 
tì di Napoli, nell'ultimo giorno dì Giugno, affa! irono ta Citta, e dando U 
battaglia", entrarono poi per la Porta Donnojfo per 1» cava fatte lotitir.i con 
grandii&na ftragge, ed uccifion» de' poveri Cittadini, e pretoro lucali 
Brada, la quale è dalla Porta Donnorfo per infino al Palano deli' Imp^ado- 
te, come atte.la il Villani, nella Cronica di Napoli al taf, fi- Nel qujl (crc- 
po ritiovava&Doce di Napoli Teofilo. nomo di gran erbaggio ,. forca, e pò. 
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[tute, il qua!* nniPo con il Popolo Napoletano , arri vallila avariti il Palazzo 
incontrò i Saraceni, ed alla primi zuffa fù percolici d'una lancia, e pafsù all', 
altra vita-, nuli-, di meno i Napoletani proferendo Coti ami >cia la battaglia, 
Jì duhitaVi pt-rò la vittoria a favor dc'Saraceni ; Mi accorrendo Aldttgllio 
Con j'ran numero di Soldati (eaaBSa i Saraceni , con ponerli in Cu£a , con 
che ii le iti fuori iella Cleti , dimorarono ivi Disfi fei, e giorni : r, Tempre ir- 
ti ntt a de Vallar e i Campi, e bini il /circonvicini , quali delltiitti voltarono 
le Ipille, e lì partirono. il rimanente però de'Napoletani v iv i, par multipli- 
care il Popolo i e far petto ad of.n' altio Copra vegnente all'alto , IpeJirona 
Trombetta per m:;,-, il f.ejnii, tuendn inonderò , che coloro , j quali vo- 
lederò abilare rei la loro Cittì, graverebbero dato cadi, e donne per moglie 
con buone doti per la molte dimoro padri, e mariti ; dove conrorfero molti 
nobili, e popolari ad abitare si da Sorrento, come di dpua , Nola, Attili, 
e Cnlabrii,come:nota il Falco, il Sommonte, ed altri . 

La terza volta vennero in Italia con fotti (fimo eflercito.e pirticolarmen- 
tc in Roma, al riferir d'Anallatìo Bibliotecario, e fii Hall ' S 4 7. e Senio Som- 
mo Pont- tic e S.Leone IV.Regninib in OccidcnteLota rio.c nell'Oriente Mi- 
chele IH. Klfinilo adunque quell'ini ilici Agitesi venuti con fpaventofo ef- 
fercìto, occuparono la Sicilia, ed a poco.a poco tutt 1 l'Italia, t rìnal.nente ; Q 
Stato Romano. Per il che il S. Ponteiice perno di fortificare le Bali li che di 
S. Pietro, e Paolo, e nel mentre a quello att;ndeva , ciò ferrico da' Napnle- 
tani, il di cui Duce era Sergio primo, in un Cubito (i unì con gì' A mairi ti- 
ni, Sorrentini, e Gattini, I quali polle in ordine le loro Navi , co» le loro 
Calere, coftituendo Capitano di quel' Armata, Cefi rio fi '.Ilo di Sergio 
preflb la bocca del Tevere, fecero il loro ibarco, quale cutndo chiamilo "da* 
Santo Pontefice con altri pjii fmofi Capitari , lì diedero al camino vetfo li 
Ciltà a baciarli Ì piedi i dal quale con grand' onotc f.,rono rice . ut!. Dopo L*. 
elpofeio, ch'erano pr;n:i a dif-n.ìcre la tThiefa Konr.na, dall' invasone ili 
quei barbari . Quindi il . Pontefice tutto lipieno d 'a Uegreira, ammirando I* 
lorpì là lì parti con elfi loroda Roma, td andarono ad Ollia , dovecfTendo 
njonti celcbiò ii Pguicfi.É la Melfi, e con propria inolio li communjco , e poi 
fa;ta una breveOraiionc, IVfforto a felicemente! combattere per debellare 
quei nemici della noflra S.Fede: lo che acce fc nel cuore dogi* afcoltanti tante 
fiamme d' amor divino, che a) cimento degl'ardimento lì nemici con violen- 
ta operando, tutti li difpcrfero, l- l'avvilirono , parte delle !oto Navi gittate 
al fondo, c parte prefe,!'icc:deme però d una improvifa rempeìta tolfe 1 pie- 
iid l'onore, e la storia a' Napoletani . Tutta via però non mancò la tempella 
cacciar via dal M re le Navi de' Saraceni, In manieri , che urt ìndole al lido, 
li fracallarono tra' fcoiili. In tanto quei infedeli falcatoli da tal'irruiiionCHi 
Mate, approdarono alnfola d' Ilenia, i' onde furono da' Sorrentini nlFuto 
t;aecii:i, con ] loro sdiufeiti Nivilil , avendo confeflato apertamente coli i 
loldaii di Terra, co:»-, quelli dei fé Navi, aver concepirò tanto pavento , e 
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Dilla fìtti dì Strimi»'. 4'i 
timore dalla vifla ilellì cìnqueSinti Padroni Jell.i Cittì di Sommo . come 
noia l'Anonimo nella vici di S. Antonino Abbati . 

La quarta volta accadde giorni otto dopi la venuta dui Viceré di Napoli 
D-GiovanniM.inriquez di Lara, a r.di Giugno j rrS. SI vidde comparire 
l'armata Ottomana nuinnrofa di 130. Galere lotto il comando del Bifii Mo- 
lla fi l'ialy. Quefla dopo aver Taccheggiata la Città di Reggio in ffialabria, fi 
porto per la cartiera, e diede adotto alla Citta di MalTa,e Sorrenro,che fervo, 
rio d'amen illima profpetti va alla Metropoli del Reame , ne ferono i Turchi 
un mi fer ab ili filmo feempio, ma fù colpa ds' l'aefani , che gelolì delle loro 
Ville ubtrtale di frutta, ricuTarono A' alloggiare 200. Spaglinoli , che alla 
firn» delia venuta di quell'armata crnuo Ititi (pedi ti loro dal Viceré per guar- 
dare portento. E' pero vero, che ne pagarono la penitenza, meiitrechc quelli 
prima di fi re l'empia llragge, furono udite voci por tutta la Cittì , come fu 
uftìfTero rial fepolcro di S. Autonino , con le quali venivano avvertiti I Sor- 
rentini, accioche provedsll'tro a Ce fleffi, e munifleco con prclìdiodV foldati 
la Città, ed invigilauero con pili diligenti al c ufi od il ti e nw di quella , ed 
eglino niente fatti cauti pagarono le oenc dj!li loro negligami i Poiché la 
mie ina de'i'.di Giugno, primi che comu.irilTe I aurora ■ calato a terra 
buon numero di quei Barb ili riletto la Marina di Malia . Le Galere cingen- 
do tutta la Colla vennero al Capo di Sorrento , dove non vedendo gente di 
guardia, li fpinfeio avanti, alia Marina ildh Citta, trovarono abbandonali 
quei lidi; mà non ardivano di fmonrare .allorché, come fii f.mai un Turco , 
(chiavo d'un' Nobile, gridando da quelle rupi, invitogli al bottino . Dapi- 
fero dunque in tetra, e montando sii reità , "in ni: m il Monaftero .di San 
Glorgo, oggi detto 5. Vincenzo d«' Padri Domenicani ; dove pittate al foo- 
loicpoite, leccio cattive le Suore , che nulla fofpettavano disi fitta Si- 
li Guvernndcre della Città Spagnuolo di Nazione, in fiime con D.Pompeo 
Manata , ed litri gentiluomini tentarono coraggiosa] nente «'opporli alle 
b .rbnrie de'rurchi, ed impedirono loro con l'armi in mano per buuna pei- 
.'.) :; u.-iiiijiiL) . \li (bprj. i ■-]»::; un n\i-.j\o Ittiolo dì liirbarl , foprai.itti (LI 
i.umtjD, e perduto il Governatore da un colpo d'archibugio tolto ili vita, 
vedendo inevitabile il fatto della loro l'.atrra , cernirono .lì fcampar dalla 
cattività con la fuga verfo i Monti.di Vico. Coli rimalla quella nollra Cittì 
alta difcreziione digl'Ottomani, foffeffeun crude li ili ino lacco, e fuoco, nel 
fervor del quale cadendo fono le feimirarte i Vecchi, furono condotti gui- 
tti In unimiftra lei vitti. E' fama che il numero de'prigionìeri afccfeailo- 
deci mila perfone, la libertà dc'quali avrebbe polFuto fubito ottenerli , f*li 
pietà de'luoghi con vicini vi forfè [lata con maggior fervore i inpitgat a, men- 
ile ebe il Ba&à Comandante , gittate l'ancore- nel Mare di Crocida, , vi li 
tr..rtcnnediic giorni con bandiera di paceper trattarne il rifatto . Mio 
loili: Hata lo il otliins rito della (Iraj^e accaduta t e il timore di qualche in-; 
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vafione futura, ò la perpleflìtà nel rifol verfì , o finalmente uria «ria Inferi» 
Abiliti, che in quelli "lì improvi lì accade'; pitti l'armata di ritomo in 
Levante, ed ì Sotrentiri fcampati dall'ungie degl'Ottomani, venduti i loto 
Campi, e le loto tenute » viliffùuo presio, f*nz'altro a juto, o foccotfo, che 
Rutilo d'una generalità fin i'c tempio: che non manca 'a naturi quali giurili 
d'iltillar negl'animi Nobilì.furonocoflretti d'andare fino in cafa del Turco 
a ricattare i loro Concittadini, e Congìonti. Distaila della quale mollr» 
quella Citta fino al dì d'oggi l< cicatrici , mirando!] tuttavia povera di rie 
ebezze, e d'abitazioni, che per quella, e tante altre anioni pi*tofe,tarlfern- 
fre rJ.gB.dl glori.. 

« A P O XVII. 
Tifiti Vernini ilìuftri fallii Cittì di Strrtwh : 

PErfarcoilaieachilegEe.rtonmancar.cora . queftaCittì , ehtpotTi 
fceniailadi pregio, per efTere al confronto d'ogn' Qn' altra Cittì dell' 
ltalw.s'inferlfconoancoraltnotKie di molti Cittadini di Sorrento, cht ' 
continuarono, ed accrebbero con la virili lo fplendore della Patria, tra etri 
luronolllufiri. 

Craflìzio Libertino, cognominato Pafciie, di cui fcrive Svetonlo , ch'ef* 
fendo in tutte le fcienie dottiilìmo , in particolare nelle lettere grainiuatl- 
eali, chimatoin Roma, fù Maellro della gioventù Romana , i maftimain?n.' 
tedi Giuliano, e d'Antonio figliuoli di Marc'Aatonio del Magiilra»d< 
Trion viti ,com« fcrive Tranquillo . 

Donnoifo, il quale per molti egregi, e generali fatti contro Saraceni, ve^ 
Bufo all'affedio di Napoli, diede noinead unadelle Porte di quella Cittì , a 
li (dando a' pò Dei i Tuoi -emulazione della viriti , lafcibanco loro dal tuo no- 
me, il cognome della Famiglia, e Pimprel» dell'arma , come fcrive il Mole- 
jnanontlla Ina ifioria . 

Roberto Seriale Princìpedi Cipua, di cai raccontai! Colennucclo nel 
fuo Compendio, che opri) molto in favor della Chiefa Contro Guglielmo fe- 
condo Rè di Napoli, e Sicilia fotto Adriano IV. Pontefice . 

Sergio Maftrogiudice, il quale efiendo nel 107 r. Due», eConTote, annuir 
nillrb i! goveino.di quella Republica Sorrentina, in modo che lafciù a' po- 
fletifuui gloria, edi fe eterna memoria , ed in una celebre Dieta avuta in 
Monte Calino per occalìoni graviflìmedel Regno,diede faggio della fna pru- 
denza, e fece rnoltra delia Ina gloria, come narra il Malignano . 

Sergio Serfale parimente Duce, e Confole, illultr» per l'origine , « Fam*; 
fo per l'opere. 

Landolfo VulcauuCardinalenel 1 ni- l'otto Giovanni XXII. la cui fu- 
ptjbaTo.rc detta d'Aic<js,Ìiabilita t sù ti dattro Angoli di quattro ìtrade prirt- 

. - - 
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Tnììd ClìiS '31 JmwjìBÌ ?5l 
Clpàlì ii Napoli, o altri edifici, cVuguagUano a gli antichi Era!- Fù ancha* 
fondatore dsl raapifico «onallero dell» SS. Triniti di Relitte Benedir-' 
tlnedi quella Cicca . 

Marino Vulcano Cardinale fotto Urbano VI- Pontefice nei ti 76". 

Nicolo Acciapaccio Atcivefcovq di Capila, e Cardinale nel 1419. facto} 
Eugenio IV- Pontefice. 

Ladislao Acciapaccio Sinifcalco della Regina Giovanna II. Pietro Accia- 
paccìo Coniiglierc, e Ciambellano 'lei Rè Ladislao. Edifico il Cartello di 
Maùa, e ne ftì dichiarato Cartellano perpetuo dalla Regina Margarita . Net 
I j 89. Luigi Acciapaccio Capitano di Squadre, e da'pedoni nel ijf*. Ro- 
berto. Acci ipiccio Arciiefcovo di Sortenco, al dir d'Errico Bieco fai. iSS, 
pilPhijhr.Ai Sorrento 

Gregorio Cottele Cardinale, al riferir del Molignano: benché altri di- 
tpijo eJTer Mucinofe fotto l'aoio III. nel if 41. 

" Hilario Cortefe Te.itino Vefcovodi Policalleo fotco Paolo V. nel iSof: 
Gafparra Sortefe fa iiiliiir^.c Conigliera dal Rè Ferrante nel 1461- 
Matteo Corcale Conligliiroio familiare di Roberto Rà di Nap. nel 1 j j fi 
Giovanni Cottcfc nel 117J. Cartellano dall'Acecenza. 
Giovanni M.aiirogiodice Arcivefcova di Sorrento fotto Nicolo III, mi 
Ji78. " 

Giulio Mailrogfodlce Vefcovo di Vultucara , e Monte Osrvlna fotta 
Jllemeuce VI [.nei tfafi. 

Dognadeo Teodoro Ambafciatora per la Republica di Sor tanta a FedVrN 
Cp Secondo Imperatore nel riio. 

Angelo Teodoro lìonligliere del Ré Federico il. nel 1214, 

Paolo Teodoro Vefcovo d'Amalfi n«l hj t . focco Gregorio IX. 

A Iberica Teodora Cornigli e re del Hi Carlo Primo nel t*-T*. 

Giulio Gcfarc Teodoro Uonlìjj I isrc dal Rè Filippo II. n:l cfoo.' 

Scipione Teodoro Conigliere diS. Chiara nel i6ao., e ftampo le dottifw 
ime allegagioni. 

Roberto Grascia fù Arcivafcovo di Sorrento , nel 1 400. in quello d'A- 
mila nel 1470. Matteo S rancia Atcivcfcovo di Sorrento nel r44f. France- 
sco Brancia Vefcovodi Nicocera. Achille 11 rancia Vefcovo di Uova, e fù un» 
degli AlTillauCi al Concilio di Trento, 

Francalco Urancia Gran (cancelliere del Regno del Rè Ladislao nel 1415-. 

Giov.Ftanceico Branda fù Conigliere di Carlo V. nel ( r4o. 

Pietro SerUlo Arcivefcova di Napoli nel n ji. fotto Gregorio IX. 

Giaco.no Serfate Vefcovo di scala fatcoCIeinence VI. nel rjtìg.- 

Andrej Seriale Arcivelcovn ili Soriento fotto Benedetto XllJiel 1 341.' 

Andrea Seriale Matifciallo del Re Ladislao nel i J9 S. 

Onofrio Seriali Vefcovo di Carinola fotta Llibano Vili, nel 16**4: 

Sfigione Sellala Vefcovodi Sora fotto Gle.nence Xll.jiel 173 f. 

M fi - - - -• • fòs 
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Diego Seriale Arcivtfcovo di Bari folto Gregorio XV, nel [618. 
Corrado Capece Arcivefcovo di Benevento, e Legato Apostolica, fù fingo» 
lari nella prudenza, e fpiendido negli editici fono Paolo li. 1469. 
Giacomo Capece Senefcalcodeirimperador Federico II. 
Nicola Capere Cameriere della Regina Giovanna Prima. 
Ciazio Captce Cavalier di Rodi. Ed altri, de'oualt patri ilcotttfe Letto- 
re vedere la loro Famiglia nel terzo Libro. 

Paolone Donnorfo Capitano ili Galera nel iirr-a tempo del Rè Manfredi. 
Fntfcetco Donnorfo nel 1 3 1:. deputato del Rè Roberto. 
Schiero Donnorfo nel r j is- Familiare del Rè Roberto. 
Martuccio Donnorfo Giudice, e Corteggiarlo del Rè Carlo II. luì. 
Pietro Dor.norfo Vefcovo dì Malfa l'otto Honorio IV. 1289. 
Marino Donnette Vefcovo di Uircnto fotta Bonifacio Vili, r 196. 
FofTclo Donnorfo Vefc. di S. Angelo de'Lombnr.ìi, fotto Nicolo V.i 44S. 
Giacoma Donnurfo Vefcovo di Foiiuoli lotto S'ifto IV. 1477. Per Notai 
<ie Madiis/o/.ip. 

Ruggiero Donnorfo familiare del Rè Roberto [in. 
Sergio Donnorfo Giudice, e Configliele , Protonotario], e Luogotenenti 
del Gran Camerlengo net r J07- 
J'ietro Donnorfo Conigliere, e Giudice della G.C. nel 1 546.1 
Robe, co, nel TI 6o. Filippo nel 1 700. Cavali»* di Rodi, a CómendatoH, 
Fri l'ilìppiello Cavalier di Rodi ogfi vivente. 
Uomizio Falangola Arci velie vo di Sorrento fotto Piolo Il.nel 1 4 
Dunetilo Falangola Arci vefoovo di Soriento fotto Eugenio IV. nel 1441Ì 
Antonino Falangola Vefoovo di Tele[e fotto Gk-irisnte XII. nel 1756. 
Bernardo Falangola Cavalier di Redi, e Commendatore nel 1694. 
Tomaio Falangola Cavaliere di Rodi nel 1710. 
Antonio Fa langola Decano d'Amalfi nel 1411. 
Antonino Falangola Vefoovo di Teiste nel 17 j£. fotto Clemente XII. 
yutibiolìo Romano Vefoovo di Minuti lotto Giulio li. celli il. 
Simon Romano Colonnello fotto il Rè Cri (tiao Mimo nel ifj B. 
Cabliti* Contale fù car illìmo al Rè A Ifanfo d'Aragona , ottenne di lui 
rroiti gradi, e molti doni, tri cui fù la Città di Calteli'a Mire di Stabili , di 
Vico, edi Malìa col titolo di Duca. 
Marino Cornale Tuo Fratello dal modellino Rè ottenne II Contado di Ter- 
.taNova, edifica beilUGma Catella in Napoli nella Chiefa di Monte Olive- 
te. Morendo poi lenza luccelfori della lua Famiglia , cadde con molte ric- 
.fheKe netpoiTelTodi Ma Uropodi ce Marchete di S. Mango. 

Nitolb Anfora Vefoovo di Cailell' a Mare di stabia fotto Alefandro Vi- 
nti 1494. 

An&tmo Marmo e«dia»!e di S.Chiefa , creato da ClsaHUte Viti. Pon- 
ttfittflel iSoj. ' . - " - ---- « - 
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Dilla Cittì <t/ S&rikfi*. r* 
■ Cherubino Tomaio Nobilionc Vefcovo d'Avellino, * Fr!j>ento> oggi V#f 
fcovod'Andriaforto Benedetto XIII. net 171S. oggi vivente. 

GioiBattifta di Fio", il qui le molilo negli nani più giovanili, in pili 
(lutili (ingoiati, fegni man vigliali del fno vaiate, crefcèwto poi in lui con; 
li vircù ladifciplina Militare, militò fotta Veneziani , di cui fitto più vol- 
te Capitano fè celebre il fuo Nome- 

Bernardino Roti ottimo Poeta ne i Componiminti con Li tini, co ma vol- 
gari, il recitar le firn lodi, farebbe ofcuraie la In" dsIU fui fami. 

Cefare Motignano particolare Antiquario della fua Patria, lifcio t->£ì- 
flrato tanto.ch'ebbe furKciente lume il magnifico Dottor Tomaf» Cavarret- 
rctta Napolitano di dath alle lampo nel 1 607. 

Torquato Tallo Poeta (ingoiare, la cui fami, eli cui Patini lori più chiaJ 
il del Solo, ìlprofeguit le lue lodi a coloro, che vivono oh, njn 0 melliere, 
ed a coloro, che verranno appretto i fuoì ftelli componi m*n ti lo rendono 
famofo, schiaro per (empie. 

Sarebbaanco copiofoil numero dì coloro , che pst gradi di Prelatura . di 
Milizia, dì Cavalleria, e d'ofiìcìi fupremi ottenuti ne' Vii banali di Napoli 
meritarono lode nella vita, e memori» dopo la morte ; njadimsno il profe- 
rir l'annotazioni di coItc-tOi farebbe quali un calar troppo gin da quei pti- 
mi ffgni di gloria . 

o a p o xvm. 

Dilla Cattedrali , 1 Chitft dilla diti ili Sttrttus. 

Ih Tlomo prefente di Sorrento, e certamente uno de'più riguardevoli del 
Regno, primieramente per la fua antichità , atte fo che fà fondato dagli 
antichi Vedovi, fotro il titolo de'SS. Apolloli Filippa , eGisco.no Mino- 
re, quel d'erto, dopo l'anno o*8. da Giovanni XIII. Sommo Puntene e, (ì fi 
eretto in A.rtivffcovÌle, (ìnco'iw l'abbiamo per traditone, ord na tofi per 
Primo Arcìvefcovo Leopardo, e cojÌ ampliandoli nella dimoiti fi fcc mù nel- 
l'entrate per degnarvi per Soffoganti i Vefcovati della Città di Mafia 
Lubrenfe.ediCaittli'aMarcdlStabia, ed anco dopo di Vico Equenfe . Il 
Vtfcovo di Sorrento prima, che fune la fua Chiufa eretta in Arcivefcovile, 
immediatamente foggiata era alla Santa Sede Romana. Negli inni del Signo- 
re ìjog. fù ampliato detto Domo daFranctfco Remolino Arcivcfcovo di 
Sorrento, (iardinale, e Viceré di Napoli. E da Ulto Brancaccio fù illuilra- 
to ccn l'opra del Trono, e della Porta Maggioje.il cui lavoro per l'ictulJtn- 
;a de'rrarm'i, e della (coltura è notabiliilìmo , t fpkndiuo, Giulio Panefio 
mei ijfo. fece i'epra del Paltiio, che ora li vede magnifico, ed egregio, gli 
altri Arcivefcovi l'hanno di bel nuovo ahbellito. 

il ve. -.li! Lilt.'i ulema djtoi-iofo rciT.eiu dc'CopviUti , e ìÌj Chiefj ■ Vi 
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fono indetta t^tta* cinque corpi di Santi, che nilufirano càn'Ialoro prcB 
teiìone, e tutela, cioè S. Renato, S.Valorio, S-Attanalìo , S.Bacolo, e S. An- 
tonino Abbile, de'qualiue patlaremo appreflo . Vi fono di più tredici cor- 
pi de'Santi Martiri, cioèQu»rto,Quiarr.illo , Quintilla , Marco con novq 
altri Compari, i qaali nel Borgo della Città predio il Mirtirio.i cui cor- 
pi non lì si in qual parte fuifero fepelliti . Quivi è Hata la Cbitfa loro rtcU-j 
tutu, pochi anni fono, rifatta , econfecrata alla Vergine del Gar.nelo , la 
cui commemorazione, fecoudoU Martirologio nomino lì c.-Isbra a' 19. di 
JMarzo. 

Nella Tua Arcicatr*da!« rifieJe il Capitolo non di minor leva , Compólì^ 
di cinque Dignità, tredici Canonici , e nove Eddomidarj coli' infegn; de} 
Rocchetti, e (Tappe grandi, Fornito dalle Famiglie più nobili, e Civili di 
detta Città, Dottori dell'una, e l'altra Legge, Sieri Oratori, e Teologi, ef.. 
fendo (liti molti Canonici Vefcovi io varie parti del Regno, nonché Arci- 
feovi di detta Città, come a fuo luogo diremo. 

11 Domo poi 111 provveduto di propria fu ppe li et ti le abbondante in] ogni 
genere, di cuinetle follennici rifplendea maraviglia la fa era pom pi , cosi 
ad ufo de'Celebraiiti, come ad ornamento tlsgii Aitati , come in tutte l 'ai- 
ire Chiete ■ 

Vi è un fontuofo Semlnirio tiflabiUto dainllpllriin no Signor D. Fillpi 
po AnaflaJìo, tempo lù Arcivefcovo di dttta Città, con la pingue Absidi»' 
ài S. Pietro alla Marina Crande, ottenuta dalSo.nvio Pontefice Innocenzia 
Xll. con la quale ampliò l'angulkfibrica , e l'empiè di Convittori di va- 
lle parti. 

Fiorilo tuttavia due Monader; il Nobili Religiofe Beneditene delle 
fue Famiglie nobilillìme. Uno de'quari vien confacelo * S. Gioì Bice.ido- 
to, oggi detto S. Paolo- L'altro detto della Ss. Trinità fondato dal Cardina-I 
lcLandulroVulcano.£vviun'altroMonaairo, intitolato S. Maria della 
Grazie di Soore Domenicane, fondato da Berariiina Donnorfo, figlia di Nh 
«lo.col tributo dì date ogn'anno una librai! cera alli Primogeniti di det,- 
■a Famiglia Donnorfo, «credo eifer detto Monattero edificato circa gli an- 
si ifoo.perNotarFilippodl Majo , e da quello sì oflèrvante luogofoQ4 
■nfcite Monadi» Direttrici d'altri Monafteri.come in Salerno.e Capua. 

Vi è ancora un Tempio della fieri, dove fi ritirano le Donne adulte pec 
/«vire iddio. Vii un'Ofpedaledove fi nudrilcono gli atti della CrUUinaj 
pietà. Vi è un numeroto Clero, dieci Conventi di Religioiì , cioè 
S. Renato de'Padri Benedettini Calimeli. 
■ L'Annnnciatade'PP.AgollinianidellaCongr.diS.GioiaCarbonara; 
S. Giorgio, oggi detto S. Vincenzo Confefforc de' t'adii Domenicani con," 
■ji'Or.itoriode'Fratelli.eSorelledclSJ. RolariO, . "~ " " 
S- Francfco d e >p„l ti deirofiervanza . , . - 

h Eirftaiia tonisi gojjKjuali di S. Franctfcaj 
Ì ' S.An; 
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" S. Antonini) Abbate de' Padri Teatini . 

S. Maria del Carmela da' Padri di queir' Odine . 

La Cocomella de' Pariti della «ompagnìa diGiesu . . 

S. Maria di Porto Salvo de'l'adri Cappuccini, luogo il'pìir vago, eh- può 
Uelìdcratrì, in cai pet la divozione d'elfi , lo rendono quanto povero altre- 
tanto polita , e ben regolato . 

Vi fonocioque Abbazie , cioè <Ii S. Pietroa Crapolla , "i S.Pietro a Cer- 
menna, di S- Pietro alla Marina Grande, diS.Angeloa ampliano . e dal 
Salvatore al Seggio di Dominerò . 

Oltre di quelle vi fono tré nobili Confraternite , voi nella Ghiefn dì ' 
S.Bacolo, l'altra nella Chiefa di S. Barello , e l'altra delia Versine Addolo- 
rata .Vi fono [anche la Chiefa di S-Nicola Velcovo di Bari , la- Ghiera di 
S, Gio:BattiIU, e finalmente l'altra di S.Giovanni Evangelilb à DeminorQ 
fattoria dejHTi Patrtantiu della Famiglia Donnorfo . 

In oltre ii confavano nel Teloro tra l' altre , lo Relìquie d'un' otTo della 
braccia deli' ApolfoIoS. Filippo . UH» mano- di S . Bartolomeo > i denti dì 
S.Orfola i la Telia di S. Attanalìo VefcoVo ili detta Citta , ed altre . 

Vi fono finalmente io quella eittà moki Conradi con le loro Pirro::.' 
cbie , cioè il Contado di priore , S. Maria di Gs tarlano- A» jnrt F/iironami 
lU'Padri Domenicani, S. Malia dei Rolmio di Capo di Monte , S. Attanalìo, 
la Si. Triniti, S. Marii a Moitora, S. Agnello , S. Maria a Lavoro , S. Ar- 
cangelo a Carotlo, in cui nell'anno niì.(à eretta uni Collegiata dal Pon- 
tefice Beneiletto XIII. qu ile riliede fine fr,cjii,iiiin Juriam drthUffftl/Q* 
(inai, à" jHTtum Csfitiiliiriai/i Civitntìs Surrtnli . 

r « a p o xix. 

Drf Catal«io di' Fifoni Jtlfo Cittì Ai Storflfo*! 

DAI campo otturo ifi si alta antichità avendo raccolto col modo , die ti 
È potuto le memorie fueantiche, micorrc in quello capo l' obli- 
lo d'addun* anco il principio della ferie de'fuoi molti Vefcovì, parte ufcfc; 
ti dalle Famiglie di Snrrento, e pane da molte altre Città, de'quali, cor* 
ttfc Lettort^credo, che ti ricordi e/Tir fìtto tante volte turbato dalle barba- 
le invaiìoni, che n'hanno ancora aiToibira la memoria de'fuoi primi Vcfeo* 
onde io per porre in ordine la di loro ferie m'e Usto d' uopo fervirmi del 
P.Ferdinando l'untili tem. «.dell'Italia Sacra ; efcguire il di loro ca tal ago,, 
^uant uoqqe mancante. Attcfo che non ritrovali catalogo d'effi , fe non dall', 
anno 4if.di nodrafalut» , nella quale fù eletto nelh Catreda Vefcovili 
S. Renato, benché nel fuo sfTiclo antico kggefi . D«"J Surrtnli cumaiiran- 
tur, «,!„ mo.Ujit, a cJ««3i intir Civttfi gigli , ut <Uf«W& Epifita , hi Epi-, 

(agi Cathdrm i i'»/ e/t ' «" QUr <> '^Ttlnr • Da, tu; tìcmfi, du» 
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primati! S. Renato v'iimo Velcovi in Sorrento . Ed in quello tempo reg- 
geva flmperio Valenzano III., e Tcodolio filo figlio ■ 

S. Renato dunque nato di padre Senatore, e di madre illoftre in Angifi Cittì 
dei li Francia, fù Vefco\o della mentovata Cittì, poi invagito delia fai iri- 
dine primiera mente fi porto in Rami circa gl'anni 411., dove molto tempo 
vi dimori, dopoi in Sorrento circi gl'anni 4-1., fecondo la tradizione del- 
la Chkfa di Sorrento.Quivinuno vita non folo lungi da ogni macchia , mi 
pur anco da ogn'omma fon ver hi ione , e rivendendo da giorno in giorno 
li fama della fua fanti ti, morto il Vefcovo, fù aflrctto ad accettar ladigni- 
ti Vefcovile di Sorrento circa gl'anni 41 r. effendo Sommo Pontefice San 
Bonifacio I., ed Imperatore Onorio . Nella nulle pochi anni vilTe , efféndo 
paflitoalJa gioriacirca gì" anni 4? guitti dicono 45 j. , dopo a ver ftablliw. 
l'Epoca della dì lei elezione in Vefcovo cicca nei 4T0..0 come litri voglia- 
no, benchu non con tutta ripone nei 1 10. Quello Santo Vefcovo è (limito' 
ila' Sorrentini per loro Proiettore , come anco d'aldi Tuoi Santi Vefcovi, S* 
ne celebra lafua Fella a 6.d' Ottobre . 

Il celebre Capaccio negl'atti di S. Renato dice ! effer .detto Santo nato nel 
^joo-, 0 fecondo il llol landò nei {88., a preghiere di Maurilio d'Angio dopi 
molti anni di fieiiiità della madre , e d' efler chiamato Renato a caufa, cne 
ritrovandoli prefTo a morire , tua preghiere di S. Maurilio fanato , benché 
S. Antonino di Fioreuia dice eÉTer refu lei tato a preghiere del Santo ■ cperì» 
richiamato Renato . 

a. Lì S.r«!trh FtfcovBi 

S. Valerio d' Aprtda Cittadino di Sorrento, fù fitto Vefcovo per la mot* 
te di S. Reiiatoidi cui era compagno, e difeepolo non folo nella foticudine, 
ma ancor ne i coflumi, ed opere di pietà. 11 luogo dove menato avevano vi- 
ta foli «ria , fù dalla pietà de 1 Sorrentini mutato in mignific» Chiefi 
dedicata al mentovato S. Renato, e Valerio , ed eietti Padroni , e Tutelari 
della Cittl,aggiungendovi famofo Monalterio de' Padri Calfinefi, e nel reca- 
lo pattata del 1603, fi ritrovarono i corpi de' detti Santi, e per decreta del. 
la Sacra Gongregaiioue de'Riti furono detti Santi Corpi trasferiti nella 
nnoVaGhiefade'fopradetti.eripoiti fotta l'Aitar» Maggiore , ove leggelì ii 
feguente ifcrinione . 

Altxaader C*r4ìwal'n Ffortstittm , SanBarwn Epifeiparum Usuati , Vti- 
liriì Stornatimi Civitttit, tjufqal Viitronum carperà, quai fub primaria Alta- 
ri BnfiUc* rcttris collocata tiàtiiam antiqua traditi* crfdiiit , atqm Colir, 
invtntafmnt fin» esminc fab "tram Altari, ime alia ab illìi txtimaia Apojìili~ 
ea aatberìtatt l <» Inspiro» Iccltf.amtranslata }nb primario iti dim just fifa 
mai ritnriCQHilita à Mmachis bujui Ogrtgatiauis Cajjintafii anno Sai. 160;. 
Un tinbrii tx Dtcrito ApojtviiCK Ccniri^atìaa. Sacrar mn Ri t unto [ab die a ti 
cfjHigff afa}, 

>• foi amico Lettor* deGderi fapire litatì atta! iwtSe pctfeduto , ti dì- 
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Drilli Cittì Ai Serriti»: f+ 
Co.cneper 18. armi, cotn= ìtggeG in uno M. S. di Geronimo Serrale nell» 
fua viti. Quindi pieno tii virili , 1 meriti p»fsf> all'immortali: d:l Paradifo, 
ed a l 6. di Gennaro le ne celebra la Aia Fetta. Iù fepOÌH nella ( biffa del tuo 
noma contigua a quella di S. Renato ;„ tempo, che reggeva la. Chicli S. Feli- 
ce Sommo Pontefice circa gl'anni 487. 

a. . Di Rnfath ytfcivc . 

Imperando Anaffigioìn Oriente.e Teodorico Oftrogoto Amano regnando 
in Italia l'anno di (trilla 487. Simmaco Sommo Pontefice Pr :no di tal noma 
per la morte di S.JValerio fu eletto Rofario ignoto di cognome , e Patria, tà 
Prelato molto quali ficaio, dotato di tutte le virtù, che fi.no ornameli to di urt 
buon, e perfetto Pallore- Fu uno degl'alalìe n ti nel Concilio Romano cele, 
brato nel 435. Dopfi di quello Vefcovo nella ferie Vefcovile di quella Cit- 
tà molti nomi di elfi vi mancano per l'ingiurie oVtempi,pe[ù in omnium fi- 
Itiìiin jactat . E nota, che quello Sinodo fù il primo , elle li celebro in Ro- 
ma contro Lorenzo Prete invafore riellaSanta Sede Apoiiolica . 
4. ■'«* Di" GitvAMniVtfoM. 

Giovanni anco ignoto di Patria , e cognome nel 5-80. fù eletto Vef/coTO 
di Sorrento . Fù quello Prelato uno degl' affilienti nel fecondo Sinodo cele- 
brato in Rema da S.Gregotio Magno nel lempo di Maurilio, Tibstio , a 
Teodofio Aupuili. Nel qual Concilio fi danno l' iniqua erefia fulminata da 
Giovanni patriarca Coftamiliopolitano contro Giovanni prete Galcedo- 
nefe , e tfa 1' Affeflòri del Concilio nel quarto lu^gc fi fottolciive 11 noltioj 
Vef.ovo ntl fe'y. Anno Maurici X. 

Di più a quello noflro Vtfcovo fcrllTe S.Gregorio molte lettere, e.l in una 
di ifle li comandava, che fi portarle tiell'ifola di Capri , e che con he raffi: la 
Chiefa di S. .Stefano, come anco il modo, che doveva tenere nel collocare le 
reliquie de* Santi . 

In oltre queffo Vifcovo fcriffe a S. Gregorio , che alcuni Monaci della 
fua Dicceli s'erano partiti., e levati dall'ubbidienia de'Joro Abbati > e dalla 
di loro regole. Il Santo Pontefice comandò ad Ann mio Abbate , che foriaflb 
detti Retigiofì vagabondici ritorno dc'Ioro Monailerj . Finalmente quello 
Vefcovo Giovanni li fortofcrilfead un Privi le giobbe detto S. Pontefice con- 
celTe all'Abbate (ilrardo di S. Mf dardo del Mcnallcrodi Scila , come nota I* 
llghellj , il quSle rlferifce , che^ueilo Santo Prelato pafitS all' altra viu nej 
I '/<•• lafciando di f« non pi ce io la memoria della fuafantiti. 
I. Dì Amtinào Vifcova . 

Amando Sacerdote dell'Oratorio di S. Severino nel Cafiello dell'Ovo.Na." 
pnlitano di Nazione dell'Ordine di S. Benedetto , per la morte di Giovanni, 
Jù ditto Valcovoili quefia Città a 1 j. Mario nel éco.efftndo Sommo Fon» 
tefiie l'ifiefio S. Gregorio. Fù quello noflro Vefcovo uomo di gran bontà di 
vita, e il vigilante ai governo di quitta Città , a cui lafciÒ gran fama delia 
fua luetici, che i'r.cclamo per Santo. Fù laica mejfte a dì ij. Aprile 61 7-, « 
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("fi Smerli Ijltrìclt 'AntleB 

fi fepoltÒ ndla Ghiera di S. Felice , e liacolo con la (eguente Mcfillone '. 

Htc rttjuiijck Sncirdti Dii Amautiur Epifcoptu S.ErcUfii* Sarrcnliìia^aì 
f'dit naam XCfl. Aiti -i. DtHfitas tH dii ij. Mmfii Afriiìì lndiB.V. Un$t~ 
riniti D. A'. HtraclÌD X..Avg. 'inno Vii- Ori p r i mi Smììi l'uttr . 
fi- Di" S. Atttidfia FtfcovB , 

S.Artanalìo, [ mi divcrfo da S. Attimlia Vefcovo. di Napoli . coma itat^ 
W l'U'hellI j oleato i' Origine , e di F=n?) , Vsfcoja , e Protettore di 
fluelta Sitti , le né celebra U l ui Felli a aé.df Gennaro. Il fuocorpa giudi- 
cali efTer flato fepolto nella R ifilica di S. t'elice , e Bicolo .carne apparifcs di 
unacorrora lapida , j.ialaftava in ditti Cniefi , ove leggevali . Aie jtuet 
Carpai S.Atiaan/Ii . Il Capo pero di ietto Santa Ci confai va nel Telbro del 
goma con una GaiTetta di Criltalio . 

7- Di Affila Vifcùbt ; 

Dopb il Vedovo S.Attanalìo, il P.Ugbeili fona Agapito nel 64?' VefcoJ 
yo di torrente, ofeuro di Patria , a Cognome. Fi quello Vedovo di vit» 
molta inligne, e lodila, dia cai l'orai ioni , 0 digiuni libera Sarrcmo dalla 
rabia de'iJnbari Longobirdl, Onde a Tao teupa il Duca Arrechi piglio peq 
compagnone! Ducato di B;nevento Aj'one fuo, Figlio, a neU'illefla del 641: 
dopa aver regnata anni ro„ e n;:ì cinqus con fuo figlio fe us .norì , « refli 
Afoni III, Duca, il quale fi nella bittagl a di Siponto uccifo da' Schiavoni 
pel 644, 1 cui l'uccellò itodoalto IV. Uaca , il quale regno anai cinque con) 
Grirrualdo Tao Fratello, e mori nel 647.Nct guai tempo Rodoalio dopb aveq 
vinti li Seoiivoni fitto più au.laca per tal vittoria nel ■'■.;S- con tutto il fuq| 
Lllircito li porto iuqoeita noilra Cittì con ponerci uno litstto ailsdio ,in tal 
miniera, che il Sauto Vefcovo Agapito vedendo le lue pecoeelle» che quali lì 
dii per .ivano della Ijr viti l'efiartó a combattere ani nofam-ilte , ed e do cori 
fervorole preghiere l'upplicava il Benedetto Signore |)i 0 , e con digiuni , a 
con orazioni non tema grandini ni miracoli de 1 gloriali SS. Tutelaci Rena- 
to, e Valerio liberi elfi , e la Cittì . Onde Rodoalto vedendo dì non poter, 
prendere la Cittì, determini, offerir Oro, ed argento a di loro fepolcri , conj 
pro.netterc m ggiori donati vi-fe u'.iV:il';ro ottenuto l'intento. Ma la maini 
f vegliato che fiì, ritrovo tutti i doni fuori della Chiefa, che pe^ò alcuni fol- 
dati volendo entrar" in detti Ghirfi con animo di mettete lotto (opta ogni 
cofa, in un l'obito fiirono forpnli da' Demoni, e tormentati il crudelmente,' 
eh: menarono le loro difgraiiatc anime avanti del loro Sepolcro, onde after-; 
Hto il Duci, (paventato fa (farcito, e pieni di timore, levarono l'alfedio . ■ (1 
portarono In Uinevento, con recarla Città libera per le preghiere del Santo 
yefeavo, e pr r l'iatetcelRai; dc'fuui Santi protettori . Ma poi quanti anni 
q«f&° Santo Vefcovo aviflè governati la lui Ghiefa , ed in che tempo mo- 
Tiiie nonfui.Sepoicortefe Lettore dulideti fiperejcr qua! omaque.lo, 
tri altri Piencpi dei Ducato ili Uene'.'ento venivano a turbare quei \ Cittì. 
5* dico,C8 t jusilp oprarono 11:1 il gi-an.liilì^J odio, eh: puniva»» a'Greci, 
- ~"- «pij 
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Ditti atri iì Surrnìi : * 
é per ImpoffeArlì di quella sì «mena ;e deliiiofj Repulsici ; còmi il limile 
opti tono «tempo di Zucone ,comc diremo nella Vita di S. Antonino, \bbite. 

8. Di S. Bacalo fi/cova. " 

S.Bacolo Brancaccio Patri jio Napoletano d»l Sedilo di Nido , pec la (cìeOxi 
«Ielle cofe divine, e per la Sancita della Vita fu eletto Vefcovo dlSotrento; 
benché no lì sa il tempo della Tua mar te, Crede li peroerter virtù to circi gl'aa^ 
co tìfio. Se ne celebra la fua Fella a'19. di Gennaro . Fiì acclamato Protetto.' 
lei e tu fepellito il filo corpo prima nelle mura della Sittl , e poi traiferic» 
nel mezio d'erta, nelIiGhiefa di S. Felice . I.a quale anticamente ara Tempio 
degl'idoli, ed abitazione delle Streghe . Quando poi fù purgato d' ogni fchi- 
fea;a, fu •[•tto in tthiefa (lattedrale circa gl'anni , che regnava Co llantino.o 
fnco dopo, che governava la Ghiefc Bonifacio IV. nel Sio. in circa , il quale 
Cerci a Focaii Panteon di Roma , l'iUeflb credo ancora io ciTet accaduto pec 
il Tempio di tutti gì 'Idoli in Sorrento . Se poi fu ile cib (uhito , o molto dopb; 
non pu6 congetturarli, attero l'tlghelli dice : Diinde in Ttinplnm ab liolit 
furiai um, 6-e. tra«Mtru»i . 

Si oprarono In quello Tempio per j meriti di quello S. Velcovo moki mlJ 
tacoll, e particolarmente contro l'illudaci diaboliche, la cagione di detti 
Traslaiione Come leggelì -.Eri nel meno della Gictà un Tempio agi' Idoli 
dedicato, nella di cui ilrada di continuo coli ài giorno, comodi notte (Gorge. 
.•vanti vari terrori di fantaftiche larve con gran (pavento, e timore de'Gi tradii 
«ii il che non permettendolo lungo tempo , il Signore Iddio, per Tua infiniti 
bontà , Qccorfe.qhe per quella via panando di notte un Cavaliere , in un Cu- 
bito fù a/l'alito da varie ombre di figura muliebre, che fattoli impeto , mo-' 
Aravano di percuoterlo.per lo che colui cercando difenderli con la fpada ignu- 
da, gli parve d'avsr troncato un braccio ad una di quelle ( e cosi (campato 
dalle di loro mini . La matina poi (ì vidde, che tri quelle Ihtued'ldoli ( cha 
flavano nel Tempio ) ve n'era uno buttato a terra con un braccio tronco. Dai 
che preia loccafìone di dftclhre la nefanda Idolatria di quel Tempio , il Ve- 
dovo, che all'ora la ChìeCi Sorrentina reggeva , dimoiliò in che errore flavi. 
Sorrento, conftevando ancora in piedi quiH'ldolì, conofcmdo il Popolo l'Ulti. 
Ilcni diaboliche, prefero quelle Statue, e le buttarono nel mare pre/lb Meta, 
e dall'ora quel feno di Mare divenne timpeflofo, e (oggetto a'Venti. Gosl tol. 
t' quegli Idoli, il'Tempio fù convertito in Ghhfa, e dedicata in onor di S. Fe- 
lice, ed il corpo di S.Bacolo ivi trafportato . Un lactrto di un braccio lì con- 
ferva nella Cattediale. 

teggefi, che molti anui dopi, un Sacerdote Cu (lode di detta Chiefa per no-' 
■Beiergio volendo rifarla, ufcl un'odore ruaviifimo dal di lui Sepolcro, qua- 
le non (Diamente fù fentito da quelli , che (i trovarono dentro la Ghiefa , mi 
incc da quelli, che diinoravano intorno; e volendo con le fuefpaile foftencre 
«ne di quelle Colnmit.chenon cadette, il che ciò fece con poca riverenza , il 
.Sante lì funi con un dolore di fianco , dal che Sergio, conofeendo il fuo erro- 
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t* ,ae unì perdono, ed il Santo minto iato mente in tm Cubito Io fano,e per 
Aia intcrceffiont fu fubliuiato alla dignità VeCcovile di Caiìelamare di Subii. 
Adunque poflono i .Sorrentini gloriarli aver ciii«ue Santi lor Tutelari,! quali 
Con li loto meriti, ed inteiceificni gli ottengono da Dio infiniti benefici. . 

, s . ' Di BUpta* wv. ■ 

Cijquinto, c pur Giacinto ignoto di Patii» , e cognome , eletto Vcfco vt) 
di quelli Cittì di Soiiento , uggendo la Cfciefa Dono Sommo Pontefice nel 
* 7 et. Àfiiflì al Concilio Ccfian I in opol itane ili, nel 600. (otto Agatone Pa- 
pa ; come leggefì in una lapide co no fa cella Ghiefa di S. Renato , e ersdefi 
fer ivi fepolto. Quello Concilio fu celebrato da laf.Vefcovi coatto 1 Mo- 
uolotiti , i quii! brunette vano una loia velanti, ed una natura io Gititi Cri* 
ilo, & indetto Concilio lì fottoferive nel 11. luogo . D'altri Vtfcovl, dice il 
P.llgtelli,chepeila eenuta de'Turcei Del 1 y.f S. fe n'è perdutala memoria, 
pei aver taccheggiata, e data a fuoco la Cittì, e rottele lapidi. Onde pei 1» 
Spazio d'anni 191. vi mancano i Vcfcovi , che governarono ^oefta Gii eli di 
Sontnto. E pone Filippo. - 

10, Di Filìfft Ftfcov». 

Filippo il Nailon» Spagnuolo ilella Cittì di Terragona , govema) Il fm 
Vefcovato pei molti acmi, venite a Tao tempo llGlociofa S.Antonia» Abba- 
ti, eli conghiettuia cicca gli anni di K, S. Si 9. ■ 
■ ' NacquequeUoS.AbbaCed'oncftaovigine in Campagna d'EboJl Cittì di 
Vicentini pteffo il Fiume Scie , pei innanii umile, e picciala Tetra* ora Uiuà 
Velcovile per concelEone di Clemente VII. nel 1 eie. fù egli tanto inaarno- 
MtO ili Crilto.che. per fervili» piefe l'Abito di S.Benndetto in Monte Cali- 
no, ove avanzatoli nello fpltito, efantitìfiì facto Abbate del Mooaftero . la 
progrefladi tempo Zotooe Duca di Benevento ali' knpioviii) alla Iti il Ma- 
naftero Cali nei* nei 5:89. lo disfece.e lo fjioglih. Leopaldo-Sif note di più Ca- 
selle de fui oriente dal fratello di S. Benedetto con i Monacai (campandola vi- 
ta, fuggirono in divertì luoghi, fra i quali fu Antoni n o.ihe venne ■ C.ntelama- 
aedìStabia ,ove fù dal V e feovo Catello ricevuto , della di cui fonti ti molto 
£ compiacque^ non volendo il S.Abbate abitare nella Cittì lì ritiro ne'Mon- 
ti di quella Cittì di Sorrento , ove feguito dal buon Catello, guidati dall'Ar- 
cangelo S- Michele, edificarono a Tuo onore una Cbiefa in quel Monte de(to> 
Cauto, pei una vifione avuta, quale oggi dicefi S. Angelo a Faito , ove quelli 
due Santi Compagni fe ne (lavano in continue orazioni, e penitenze, fri tan- 
to i Stabiani accufaronoil loro Vetcovo Catello prtflo del Pontefice Sabinia- 
M nel Éo[. B fecondo altri Bonifacio 111. nell' anno tìotì. per avet lafciato il 
ino Pcpclo;per lecbefù chiamato in Roma, e lo carcero. Poi per villana d'An- 
tonino fù liberato in tempo di Bonifacio IV. Onde ritornato alla fua Chiefa » 
eco trai alt io mai la dolce compagnia del S. Abbate Antonino, finalmente» 
«jionto all'età fenile piena di meriti , pattò alla gioita del Parailifoa 19- di 
Cjnnaio dell' MfiS 6if , , • fecondo V UgktlU il j . ftì kg olto nella futy 
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filili d'Ili Ai Serrtato '. 

Criìcfa,b:nche i Cittadini dicono non aver certezza della Tua fepoltura;. 

Antonino poi piegalo ([«'Sorrentini , lo condulfero nella lor Città, e fi 
dalVefcovo Filippo redimito nel minuto de 'Beo editimi nel Mona Reta di 
S. Agrippina in Sorrentoi fotta l'Abbate Donifacio.il quale poco dopo morì, 
e fù da'Monaci eletto il nortro S-Antonino , e benché non voleflè accettai» 
ti! carica, alla fine pregato da elfi, ne prete | a cura. Or Abbate divenuto me- 
nava viti tal:, in cui tutti con amore fi fpetchìavano . Edifico poi un Tem- 
pio ad onordi S. Martino vicino a S. Agrippina nel luogo dove oggi riliedo- 
Do gl'ameni giardini de'Padri Teatini , quali Tempi per l'antichità non vi à 
quali rimarlo VeQìgio alcuno . E con le proprie mani (colpi le Porte di quella 
di nobil fcoltura. Pianto ivi vicino una amena Vigna , confervata per infitto 
a quelli tempi per tanti Secoli, e rende il vino.a dir di Paolo Regio,cosi mira- 
bile, per la booti, e per il lapore , che in bontà l' altre avanci ■ ritenendo il 
nome del fuo Autore, Vigo* di S. Anton ino. Onde pervenuta all'età fenile mo- 
ri 3 14. Febrjro 6;j. in tempo del Pontefice Onorio Primo . Ritrovandoli 
Confole di Sorrento Probiano , come narra il Boi fondo nella fua Vita , fò fe- 
polto di fuo ordine predo II- mura della Città , dove ora è la Tua belili Chieia, 
degnali gloriolìilimo appare nella tutela della Cittì , e nella operazione da' 
mitacoli, le cui opere maravigliofe richiede più io (lupare , e li divozione di 
chi o le racconta, o l'intende . Sepolto che fu vennero i fuoi congionti per 
vlfltarlo, ma trovandolo paflato a miglior vita , pregarono i Sorrentini , ed i 
Monaci di concederli il corpo per dargli fepoltura preflb i fuoi AnteceiTorii 
aia clTenJngli (lato negato, fe ne ritornarono alla lor l'attia . 

Molti furono i Miracoli, che 5. Antonino adoprò in beneficio de' Sorrenti- 
ni, tra'qunli fù quello il più degno d'eflél annoverato , elle fuccedè nel 74 f. 
Signoreggiava la Città di Benevento il Une* Romualdo, figlio di Grimaldo. 
come potente l'rcncipe de' Longobardi co» le (ne genti armate di continuo, 
I luophi convicini ailediav.i, come anco i Popoli Lucani , e Picentini metteva, 
folto il fuo dominio ( benché l'Anonimo nella Vita del detto Santo dica ef- 
fer Usto quel fceleratiffiuio Sicardo figlio di Sicone Duca XIX. , e prenclpe 
VI. ) il quale avendo occupato molti luoghi della Puglia, della Lucania.e de" 
Vicentini, poi Terra di Lavoro, con (accheggiar Cuma.poi venne in Napoli, 
come ilice il Caracciolo Nmat.i'i.lgìiur SìCHtJm NinpolilaHii muniti uba- 
ti*! iBtamfesm rabitm, in SarriBliiiei viriti . Rivolfc l'animo ad (ripugna- 
re Sommo, e credo cibeuer accadalo neil'8?*;. Onde (opra alcuni Colli pili 
eminenti (opra la Città, indi la (coffa poterfi e(pugnnre,con rompere le Mu- 
ra, ed entrarvi a forza, per lo cl;elidiede fieriJIimi aflalti . e con [sili , e COB 
baltllie, ed altri ordegni militati, theiiduflè i poveri Cittadini a renderli af- 
fatto . Celiando che,i deboli vecchi, e le timide donne , ed I lrir.pl iti fanciul- 
li vedendoli l'umano aiuto mancare, ricorlero al foccorfo divino.e con pian- 
ti, e con preghiere provocavano la divina pietà. Fià queOo mentre venne 
una gran pie tra, mandaua fo[u di tormenti bellici , * con empito , battè a 
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quella patti della Muraglia, ove il corpo ilei Santo Abbate eollocatoer» .S"; 
alio a quella peicoffa un flebile grido da'Gittad in intanto rimbombo la per- 
«offa )cbe fi crede vano il muro efler aperto per inciso ì ma poi *' avvidderoi 
cheoon vi era in tallnogo lefìone alcuna , con uni ver fate maraviglia così di 
quelli di dentro, come di quelli di fuora , i quali penfavano a quella ptrcofl*' 
eflsrfi fatta un ampia breccia per entrar dentro. Tuttavia Copranomi dalla 
'«otre lafciaroDo la p»gna , per potei la matina con più iforìo efp ugnare hv 
Cittì . 

11 Dueaiorantoanda a r;pofsi fi pel Padiglione , ed aggravato dal (anna; 
£cco che li apparve il Santo.econ volto fevero lo minacciò , e con una verga 

10 battono t perlochè venendo il giorno, il Duca chiamili fuoi Capitani, eli 
raccontò la vilione, molìrandollil legno della pcrcofla .domandò , che far lì 
dovei in tal cjfoi e comeche hi di loro il parere fù diverfo , alla fine detenni-» 
■arono, che li fcguitaCero gli aflalti , per infino.che la Cittì fi prendere, poJ ' 
co curando gli avvili del Ciclo .Or mentre tré giorni dopo di nuovo a'acciu- 
gevano a gli aflalti : (cecche fi viddero venire gli Ambifciadorì da Beneven- 
to, el'efpofero, che una fua figlia giovinetta era gravanente oppwflada'De^ 
monj, che di tal rabbia la imitavano , che con morii orribili fi rivoltava pei 
lacerar tutti quelli, che d'intorno l'ailiflevano .Ed il nucaconfiderato, cha 
la dia Figlia da quello nuovo accidente era opprtflà, conobbe efftr flato ap- 
punto quando i fuoi Capitani conchiufo avevano d'cipujn.ir la Cittì . Ne 
fapendo il Duca con altro modo aiutar la Figlia, futa tregua con Sorrentini, 
fè chiamare i più vecchi della Citta, gli domando del loro Santa Protettori 
la fìtti, da'quall gli fù ri [pollo , che per fpecial grazia nel filo Santo Sepol- 
cro erano In un (abito liberati gli opprelfi da. 'maligni Spiriti . Che pira fV 
in un fubiio levar l'attedio, e fi pojtb in Benevento, ove feligare la Figlia, 

r pollala in nna lettiga, ornata di preiiofe vedi , e con molto oro, h fè con- 
durre in Sorrento al fepolcrodel miracolofo Santo, ove pervenuta con fuoi, 
chiamando, ed implorando mìfericordii, e grazia, fù la giovinetta liberata , 

11 Demonio di feace iato, la grazia conceflà , eia Cittì liberata .Poi la giovi- 
netta per lagraaia ricevuta fpogliatalt delle riccherae le dono al Santo. Simi- 
li grai le conceffe fono fiate a molti, coli Cittadini, come Foraflieri , de'qnall 
il devoto Lettore petti legger* Paolo Regio, Romeo . Michele Lacche» , ci 
altri. /* 

1 1, Dì gucoh» etti* rtfaw . 

Sotto l'Imperio d'Eraclio , e-del terzo anno del Pontificalo i' Onorio Pr« 
mo, l'anno tìiS. fu eletto Vefcovo di Sorrento Giacomo Coti*. Bolognefe, nel 
tempo di quelU Vefcovoithe fù 650. il no (Ire S. Anton ino Abbate fè ne volili 
al Cielo. Qonml anni quello Vefcovo a veffe governata la Ina Chiefa Don è 6- 
elle il ponili fapire.attefo l'Ugbellìdice.ch» dopo Ini molti fé ne desiderano; 
" li. Dì Sttfm* nfino . ' 

Stefjflo B ?mo favio e nobile figlio di Sergio Doct , e Confole di Napoli^ 

fri- 
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flirtilo Carnale di S.Artanalio Vefcovodi Napoli, regnando nell'Imperio Lu- 
dovico l'anno di Crino B70. lotto il Pontefice Adriano li, fù eletto VeftoVO 
di quelli Cittì, Sterno. Governo queflo Ja tua greggio p«r molti anni* ma 
della fua mone non fe ne si ccs'alcuna. 

Ma ritornando a Sergio Doct, a cui dopo d'elTer£ti (lati cavati gli occhi 
per ordine dell'Impeiador Ludovico, e mandato prigione, fù coilitulto Ve- 
fcovodi Napoli S. Attanalio Qoce della medelirm nell'Sjfi., cdopo fù pollo 
pelle carceri del Cartello delPOvO , dal fuo Frato!lo . ma poi liberato dagli 
Amalfitani, epurtaro iti Sorrsnto,a Stefano Ino Fratello , con aver polli in — 
fu 1, ed untili £ do. Saraceni, per tale effetto dall'Imperatore fiì tolta a Na- 
poletani i'ifola di Capri, e donatela alla Rep-jblica d'Ama Iti, come nota Ma- 
rino Frcccia,fe£uitaro da tutti gli Scrittori, iienchc altri dicono, che Gtego-" 
rio fuccellè a Sergio fuo Padre nell'844-e dupo Anallalio Vafcovo di Napo- 
li. E'cofa celta p'erò, the Stefano nell'871-era Vefcovo di Sorrento, in cui 
fi porto S. Attsnalio fuo Fratello , ed in quelli tempi era Sommo Pontafic* 
Giovanni Vili, quale Ih ilTe a Landolfo Vefcovo di Capua.che [taflè unito 
con gli Amalfitani, pei tllfcfa della S, Sede Rormnn contro de'Saraceiii. Mor- 
to poi S. Attanalio, lucetti: Sergio figlio di Gregorio, quale per le fuo male 
oprraiioni ne fii difcaccialo d j1 Ducato Dell' H78. avendo governata la&a- 
publica di Nipoti per molti anni. 

CAPO XX. 

Etl Catalogo £/&!i Arcivifcov! Jl Simun. 

L'Officio, e la pattfill Archefccvile fin dilla fu» primiera inflitoilona 
l'ottennero iVcfcavi di Sorririm, mi l'ufo del Pallio , ed il nome iti 
Metropolitano ,ni fii indltuito Leopardo, ma in qDal'anno, non pn& fa per fi, 
attero variamente fopra di db ne decorrono gli Antorl ■ Alcuni dicono, che 
quella di^niti Arcivefcovili fri conceda nell'anno 51?. dal Sommo Pontefici 
AnaRafioIlL.opur dal Pontefice London». I) Baronio dice , cfcecib accadde - 
Bel 9 15. da Giovanni X. 11 Padre Vinelli afleiifce , che ciò fucceffe nell' |B- 
no-oa'8. a tempo di Giovanni XIII., e dall'ideMo Pontefice tre anni prima fù 
conceffa a Giovanni Vefcovodi Capua fratello di l'audulfo Principe della me— 
defima, pei le cor tefii da efforicevuce, ed al rito/119 che te detto Pontefice 
in Roma , nel 96S. dichiarò Airi vedova do la Chiebdl Capua , creandovi 
Arcivefcsve Giovanni . 

1. Dopi. l'Arcivekovo Leopitdo, il Padre Ugnelli poni Sergio pet Se^ 
tendo Arcivefccvo di Sorrento circa gli anni f 000- , e tj'ce, eòe pochi an- 
ni attimi ni II rb quella Cattedrale t pet aver i Napoletani d rfeace lato dalla Se- 
deri di loto Vdcovo > eri iligeront» il noftro Serf, o per loro PaftoM, e> fù 
ij Iti» di tal nome circa gli anni ioof. al iiferii del Cioccateli! nella 
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ferii de'Vefeovi Napoletani ih tempo del Sommo Pontefice Giovanni XI5T.J 
• tutto cii> ii conferma Marino Frecciai fabfiudìi tti.fr. con quelle paro le t 
Aliai itiamfrifriJm EfifctfNM. I Siili txfnUrnal , & Strgimm Sarrttttt- 
buk Efifcopum ibi, ( cioè Napoli ) cm^isHirunt la fWrjfr«» , ut Itgitur in 
Orinici! Ntafolit*mrnm Efifenf ùrmrn . 

j. Pei la vtcania, del mentovato Sergio, Il Pontefici Giovanni vi mandi» 
un'altro. dice l'Vghalli.efùil terzo Arcivefcovo , di cui nàil Nome ,os la 
Patria fi è poffuto fapere, ni tampoco quanto avelie governata quella ChìeGi 
di Sorrento^ 

Di Gitnimni Arclvtfewti IF. 

Giovanni fu il quarto Arcivefcovo di Sorrento , eletto nel rofo. a tempj 
del Sommo Pontefice Leone IX.. e nel rorg. fù nei Concilio Romano cele- 
brato dal Pontefiae Nicolo If., al quale vi concorfero ir?. Vefcovi.Nel qual 
Conciliodi nuovo Berengario Diacono di S. Maurilio abiurò la fu» «refis, 
qn a le ammetteva , chedopb la confecrazfonsdel pane , e del vino rellava fo- 
lamente II Sacramento, ma non il vero, e reak Corpo,: Sangue di Gesti Grillo. 

Nell'ilreffo anno fù anco!! nollro Arcivefcovo nel Concilio celebratola 
Benevento fottoil medtfimo Pontefice , nel quale fù dichiarato intruto Al- 
berto monaco dell'Abbadia di S. Matta inCaftagoeto , quale appaitene va al- 
la Badia di S. Vincenzo fupra il fiume Vulturno, e come feommunicato fù de-; 
pollo da ogni minifterio dell'Altare , e dato fottola correzione dell'Abbati 
di S.Vincenzo. 

Fù anco quello Arcivefcovo in un' altro Concilio celebrato nella Cittì i' 
Amalfìdove ilfopradetto Pontefice confirmb Roberto Guìfcardo Ducadi 
Calabria, e Puglia, e eonte dr Sicilia., ed Ivi Roberto fè due atti di fedeltà, 
egiuramento, con obligarfi di pacare il ceofo alla Romana Chiefa . 

L'ifteflo Arcivefcovo nel 1071. ritrovali efler intervenuto alia Confecra- 
alone della Chiefa di Monte Calino, a tempo di Alefandro li. nel feti imo 
luogo dopb l'ArCivefcovo di Napoli fi ritrova firmato . Jnannn Achitfìfco- 
fmi Sm-rtBtiitKi . Quanto poi aveffe governata la fui Calete non firitrora 
fcritto. 

Di Barbali Areivifctva T. 
Barbato fù il V.Arcivefcovo di Sorrento > fuccedutoa Giovanni , eletto 
(dai Clero, e Popolo circa gl'anni t no. fottoil Pontefice Benedetto Vll.dec- 
to Vili, nel qua! tempo, mentre governata la fu a Cbiela 11 noftro AiciVB- 
feovo Barbalo ordini , e confacrò in VefcoVo di CaBelamare di Stabia, 
Gregorio Prete, a preghiere di «Hi Cittadini , e per la conferma Io mando al 
Sommo Pontefice Pafcale 11., conte notarilghelli, ed il Capaccio /ii. ». c*f. 
ii. Dì pili concedè a detto Ve feovo G regorio .la Chiefa di S.Angelo a Faito, . 
fincomea Sergio fuo biCcelTore. Nel 107 ? . Gifulfo figlio di Guaimario CoH 
l'aiuta del Doce di Sorrento fuo zio conquidi) di nuovo il principato di Sa- 
lerno, riducemlo gl'A>wlficanI a pagar il tributo, dal che effi. per effer libe- 



tij molto iìi ciò fi dotfero, e ne fecero ricorfo a Roberto Gui[car<Io, cognato 
Jet Prencipc i iJ quale avendo fcntite le loto ragioni cffèr giuflijfirne, giudi- 
co d'i nter pontili a lot baneSSoi ma perete ì"u:oqo intefe malamente da Ci- 
fulfo, pei Cai Canti n'inforfe una fierilfìma £U.-rra,at dir del l J u£liefc ( Rt%- 
£cva in quelli tempi la Cfiiefa Gregorio VII. ) 11 P re n ripe Roberto di ciò 
fdtgnato pnfe un ftrtttiflifllO alledio coil per mare, tome per terra atta Cit- 
tà di Salerno, che furono necsilìtai i i mifsri Citiad ini cibarli ttellecarni 
de'cqni, cavalli, e (orci, quali cole non elléndo al Principe nafcofte , in una 
BOtM li poie ad alTalir la Città ,ed in effa entrato per una rottuta delle mu- 
ra, (Vi cernente la fog^iogò , e dato ad (/pugnare ti Caftdlo , ove dimorava 
Gifulfo, il quale effeu do ridotto all' elimino fi iliede a Roberto co» paco pe- 
lò della fu 1 libertà, ed ufeito dal Cartello fi portò al Monalttro di Mone* 
Calino, dopui venne in Benevento, ose ritrovò il Pontefice Gregorio VII., 
da cui accolto con amorevole un, li concede la ragione di campagna , e nel 
Io 7 1. ottenne Roberto il Ducato, q urne a vendolo citerei tato par undeci an- 
ni, e meli otto, mori al primo d'A gotto i oli è. Quindi It Piin cip. io de 1 LoU- 
gobudi it&h blamenteiu Benevento, dove era cominciato. , benché dopo 
due anni fini, e rtllti fato il libero dominio delta SaDU Sede , e ciò accadde 
nel io??, di nottra biute. 

E perche Roberto era principe- farriffimo, per efier Duca di Calabria, e 
Kui'.lia, come anco Signore della Sicilia .pei la qual cola ne domandò al Pon- 
tefice Gregorio l* inveiti Corti quale in un (ubico gli fa cancelli , come anca 
quella di Salerno tolta a Gtfuiio . Tuttociò fece il pontefice per 1' aiuto da- 
toli contro l'imperadoie Errico 1 V. FÉ moglie di quello Principe ,SighiI- 
jmta Donna mo'tu pia, e devofa. Succede a Roberto il fuo fìllio Rugiero, da 
■liti detto iuo (rateilo nel loBé, quale aneu Ungi ero li chiamava . Il Som- 
merte però afferma , chi laici! a Guidone ino terzogenito la Signoria it* 
Amalfi, t- Sorrento Ma gl'Amalfitani non fopportando il dominio de' Not- 
Hiandi, a'quali erano odiolìffimi , quantunque Raglerò fuiTe Usto co^ì po- 
tente, con tutto ciò il privarono del Uurato, ponendo in quella dignità Ma- 
lino BenfabuKo nel logfi.Per !o che venne Rugiero con un formidabile «fer- 
rico per affediar la Ccfta, ma poi Impedito da altri aBari p.ù urgenti fa ne 
litoint nella Sicilia. Fri quello rempo feguì il conquido di Te Ir a Santa ■ ■ 
VIS piefente Riigiero. Ritenuto nella Sicilia , di nuovo Venne in Amalfi, 
ed ivi nel i joo. ottenne il Ducato per opera d'alcuni Nobili Cittadini del- 
la Famiglia del Giudice, i quali leguirono te tue parti . Motto Rugiero nel 
i 104. lue e e He Ciiglj elmo ino figlio, e morì nel 1 11 7, ( e fuccefle l'altro Rm- 
£ìcjoi collie diriuio jrt quello fecondo libro > 

Fine del primo Libro, 
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L I B RO SECONDO 

Nel quale li tratta della fedeltà , che i Cittadini di cfT« 
han portato s'itici Ri. 

il Nquefio fecondo V'bro ~, mi 11 ili alle mani molto ampia ttii- 
1 feria, che deve raccoglierli da pia largo, campo , non folo 
della Cittì di Sorrento.ma ancora d' licci foggstti, i quali [' 
"" flraronnin varie gnliecon memorie legnala te, così ile' Re,' 
'e de' Vefcoyi, e d'altri Pe rfon a gg I, m' ingegnerò per tan- 
i i atropi iti e in breve, elfi che da altri ampiamente fi 
.0 tedioii i misi racconti . 

Primo Jy di Nopcli ', 

EP.a dominato il Regno di Napoli dn varj Prtncipì naturali; eia maggior 
parte anco dagl' Impelatoti Collantiiiopolitani , allor, che vis' intco- 
d urlerà i Normanni , quali dopfi averlo con qui Ha co , prefero i! titolo di Rn. 
Trsflèroquefli la lor' origine dalla Daunia Ptnjnfola del rnarGcrinanico ," 
donde pillarono ne l lidi della Francia , ed avendovi occupati molti luoghi 
con il lor Capitano, detto prima Rullane, e poi divenuto ciifliano, Roberto; 
ehhe quella in moglie Gilln figlia di Carlo Rè di Francia il Semplice , ed aj 
titolo di dote il Picfe gii occupJto, che Normannia, cioè gente Settentriona- 
le fù detta. Di la dopb qualche tempo alcuni ne paffarono in Italia , e final- 
mente Roberto detto G infeudo , e Rugiero tuo fratello , avando conquillata. 
la Puglia, e la Galabrìi ,ch' eran tenute daU'Imptr.idoc Greco,» l'Ifolo di Si- 
cilia con [oggiogare i Saraceni , che I' occupavano , ed avutane l' inveiti tura, 
dal Sommo Pontefice Nicoli II. circa gl'anni loGo.prefero il titolo, cioè Ro- 
berto di Duca di Puglia, e Rugiero Gente di Sicilia. Dopo la .mote di quello 
fuccedè al dominio della Sicilia il fuo figlio arco detto Rugiero, il quale an- 
co otrtnne la Signoria della Puglia dopi la morte di Guglielmo Tuo nipote. 
A vendo poi Rugiero conquiflato altri luoghi , e la Gii tà di Napoli, chele 
rli diede volontariamente; volle mutare ì titoli di nuca, e Conte in quello di 
F i ; e fO coronato in Palermo nei mefe di Maggio i rag. concorrendovi mol-, 
ti Cavalieri Napoletani, c Sorrentini, e s'intitolo Rè della Sicilia , e di tutti 
l'Italia, col fuppoflod'jveineanrorinveilimra dal Pontefice InnoceniloII. 
rei jt ;o. da eoi non folo gli fù negata { finccme fatto avevano 1 Tuoi An te- 
nitori Calino II., ed Onorio li., i quali poco viflero) Ma con pochi Trup- 
pe fù dal rrrdtUrro pfftiiato poto diflan te dilla Citta di S. Germano. 

Per l'tJTenu di tal Pontefice, fù in Roma creato Pontefice Anacleto II. AH; 
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tipapa; pei Io-che non filmo Innocenjio a propalilo di ritornar la Roma,na 
per reprimete l'orgoglio, di Rasiera fi utore d'Anacleto, fu afiretCo,pcr men- 
dicar aj'uto, inontir sS le navi ile' Pilani, e portarli nella Plancia. Nell'iilet- 
/otempo-Rugiero fi porro in Roim per cjiij; titillar lì coìi Anacleto, e n'otten- 
ne l'ìnvelli (ura d'ambedue le Sicilie . E benché con I' ajuto dell' l.nperadot 
Lotario da lanocciujà fuffe poi il Rè Rogieto difoctiato dal Regno , nel ri- 
torno perì>,ch= fece Lotario in Germania,venne ili nuovo non foto alla ricu- 
perazione del perduto, ma ancoalla conquida di tutto tjuelto Regno di Napoli. 

Dopoi eflèndoli riconciliato col Pon tt.fi ce li coulìrmò il tutto , e poco do- 
po morì, fuccedendoli Celerino 11. , il quale dopo cinijue mefi, e giorni i j. 
del fuo Pontificato palio all'altra vita, e fiì eletto Lucio II. i tjuali Pontefici, 
tutto quello, che al Ré Rugkro fi: cancellò, lo confinarono volentieri . Ma 
dopoi non contento del vailo domini - di due Regni , cercò di dilatarlo anco 
in Alricn.Ovr lupe rata il Rè di Tunili lo fece triuutariOjopafso nella Grecia, 
ove conquidi la Cittil di C'orfù, ed altre Terre, donde condulìe i Tuffiteli da* 
drappi di few, che introdurrò il lavoro in Palermo. 

Di Arcivtfc,™ ri- 
sono l'Impero di Corrado 111. in Occidente , e d' Emanuele ComnenoTB 
Oriente, regnando il (uderto Rugieronel Regno il nollro Ail ivefeovo Buiba.-» 
to divenuto carico d'anni patii) al l'altra vita , per la qual eofa il Clero , ed il 
Popolo Sorientino, fecondo il lor coSumc, clelTcìo Orlo di tal nome per fe- 
flo Areivelcovodi Sotrentone! Il 41. fatto ili(. del Pontefice Innocen- 
zo II. Quello Arcivefcovo confimi a Giovanni Vel'covo ili Callelamireili 
Stabla tutto quello, the il Tuo AnceCeflore Barb.to donato gl'ave va, per il che 
li rendè perpetuamente commendabile la fna memoria appo i PoHeti . 

Per aver Roberto di Sorrento, Prncipe di Capua aderito alle p. rtì del Pon- 
tefice Innoccnìio , fi'i privato del Tuo Principato , mi poi fatta la pace tra il 
Rè, ed il Pontefice, gli fò refluito il tutto , come narra Pietro DiJCono nella 
Cronica di Monte Calino lib -4.caf.107. ritrovandoli a quelli tempi preferite. 
Ami poi il Rè Rogiero fuor dell'ufato tutte quelle per lane , che per la fedel- 
tà a luiptcllaroiio , e n'ottennero gran privilegi , che dagl' altri Rè furono 
conSrmati , tra' quali molti di quatta no lira Città furono efaltati a gian.ti 
onorii a camion* della pronta volontà d'unirli agl'altri Commilitoni Nor-. 
mandi per la ricuperatone di Cernia lemme , come rifetifee il noilro Arci- 
vefcovo Filippo . 

F.bbe tre mogli il Rè Rudero, la prima fù Elnlra, cheli partorì Rugicro 
IJ-ca di Pu«lia, Almufo Principe di Capua, quill poco videro , e Gulielmo 
Principe di Taranto. La feconda fù Sibilla torelli del Duca di Uorgogna,q ol- 
le non li generi riyti. La tcra fù licatrice figlia del Conte Retefe , che li por- 
toti Cullatila , che li maritò Con Lrrico Rè d'Alemanna figlio dell' Impera- 
dorè federico Primo Baibaioila. Ma dopi tante felicita , ficcarne alla Iptfle* 
ivveiiit fuole, enei meglio del godtiedi quinto aveva conquisto ■ palsfc 
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all'altra vttanellanno 1149. avendo mgnKo anni 19. , e deli' età fili 
fa. fù il (no corpo fepolto nella maggior. Cbisfa di P»>WM> . 




CAPO II. 






Di Cugliilmo il mah ftccnUa 
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G ligi it Imo detto il malo pw la morte di Tuo padre , fubiro fi còlono Re 
inPalermo, e con umiltà , ed umanità nel principio del fuo regnato 
cercò la confirma dal Sommo Pontefice Adriano IT. il qua!» effendo molto 
inchinato a conceder!», tuttavia a petizione de'fuoi Cardinali.ee la negb.per 
il che /lì cagione di fieriflìma gatta. Quindi il Rè raccolto un grande effer- 
citofi porto circa gl'anni 11 SS- negH.Stati del Papa, fogglogando , e deva- 
flando molte Citi» principali, per la rjual cola netti fcotmn imitato , eccetto 
peto i Sudditi, ed i Baroni tutti, i quali ben fodisfatti erano de' portamenti 
ilei Pontefice, per lo ihe lo chiamarono con prometterli di f»r ricuperare oi- 
trecjuelb, che perduto aveva, ma di più quanto deliberava , trai quali Ba- 
roni viera Roberto di Sonei-to i'rincipe di Capi», il Cwe Andrea della 
E tipa Canina,ed altri, come narra Guillelmo Tiro iltEtlh SacrM6.t%.caf>.i, 
l.d a tal fine venuto il pontefice in Regno vi accaddero vari fatti d' armi tra 
la pentettelRè'.edel Pontefice! onde dando tutte Io core in confulìone ' 
chi feguitando le parti d'uuo, chi dell'altro Principe, delibero Adriano veri." 
a concordia per meno del Yaicovo di Catania, con j] Rè Gu'ielmo , il tjoi ' 
avendo iniefo la fua buona intenzione andfi a ritrovare il Pontefice , che d. e 
morava con il fuo EiTcrcito in Benevento , e projìato a fuoi piedi domandi [" 
ifloluilone della feommunica, e giuratali FeJcJtà.'fù inveiliro d'ambedue V 
Sicilie. E Roberto noltro I-attinia ottenne di nuovo il tuo Principato di Ca- 
pila, di cui n'era fiato privato, come tutti gl'altri Baroni, come nata il Fal- 
cante neinHoria di Sicilia, fintai Snrrtn-.inu: ì C,ipaanitfnfiifUnr, & k.i' 
ridisarin aA fi jm 1 pirtintutem occupai Capii* Prìkcipatum . 

Ritornato il Renella Sicilia, avido di danari , trillando malamente i Cuoi 
VaCàlIi con editti, e lergì inTcrporiaMi, divenne n tutti odloib , è partico- 
larmente per aver dato il governo del fuo Rc;me nelle mani di Majonevilìf- 
fltaó uomo.c dalla fecce della plebe, l'alzo al grado , e dignità di gran Ara- 
miraglio; onde per il demìnio acquillaia sforava alla Corona . Ma i Baxonì, 
er 1 . il Popolo In odio avevano, e l'uno, e l'altro per le gravi efiorfioni ,c!ie fa- 
cevano. De pi) varj ragionamenti a voti tra il Popolo, ed i Anioni la caufa an- 
tit taut'oltrc, che Ìl3jone fù urtilo da Matteo Bonello fuo Toctro principalìf- 
fiit 0 fiatone dj quei Regco. Ma non contento di quello , unitoli con i Baroni 
certo per mezzo d'orweengiuta uccidere il Rè , e porre nel trono Rugiero 
feo figlio, il che [e; uì feciln.entt, id a tal' ((Tetto entrati i Congiurati nella 
tati eia del RìiO prefe , e «ilcndolì cui in Iti ice mente ridotto , umilmente' 
.&>-'" ' ' la ' "7^" VA' ' 
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voltatoli, lì prego a non volerlo accideie, perde vobligava volontàriamente 
a Melar il Regno, ed il governo, il cha cfTendo^li flato permeilo, determina- 
rono ponerlo in nn'ofcuiìiiimo carcere . Poi i Congiuriti fiorrendo per la 
Citta, svendo pollo Rugieio fopra nn bianchi/fimo Cavallo , lo condurrò 
in trionfo con molta fella , e fu acclamato Rèdi tutti i Siciliani . Ma quello 
roa andò troppo a lungo; altefothe i Palermitani Cavano afpettsndo ii Bu- 
nello, che a tal'effettoera ardito a fortificar i fuoi Cartelli , e vedendo, chi 
dopi tré giorni non ancora era venuto, cominciò il Popola a futurrare . di- 
cendo e/Ter cola ingiuflail vedere il Rè prigione. Laonde prendendo V armi 
liberarono il Rè. Goti tutto ciò quel Regno dava in armi fomentato da'Baro- 
nì, quali non tralafciavano d'occupar Città , e Cartelli , il the dubitando il 
Jtè, che il tutto s'adopr.iffe per intelligenza del Bonello , lo fececbiamare , e 
lopofe in un'ofcurillìma carcere, db in telo da Palermitani, tumultuolamen- 
te armandoli di nuovo corfero al Gattello per liberarlo. Ma il Rè , che tutto, 
cib aveva antecedutoli fi cavare l'occhi ,con tagliarli anta i nervi de'piedj, 
come anco fece a Giovanni Romano , ilchedieile gran fpaveiino al Popolo, il 
quale in vano operato aveva anco a bruggiar la porta del Gallello , cofa ch« 
apporti, maggior confufione, e tumulio così a' tal ermi ti ni , come a' Baroni 
Congiurati di quel Regno.E tra l'altre (celeraggini di quello Rè era infoHrt- 
bilc quella della grand' avidità di danaro, per cui pulilicb un banno,che tut- 
to l'oro, ed argento r tnco coniato,!! full-.' portata nel Ino Erarib,facendo carr- 
iere monete di cuojo . 

Fece quello Rèncl ufio". edificare in Napoli due Caftelli. Lino detto di 
Capuana dove ergi tifjede la Vicaria, e l'altro nell'lloli di S. Salvatore, oggi 
detto dell'Ovo . In quello tempo morì il nollro Roberto di Soriento , edel 
fuo Principato di Capua n'fn velli il Ri il Tua figlio Errico, E paco dopò mo- 
rì Guglielmo ri' anni 45-. , avendo regnatoanni 16., ed il tuo corpo fepoltct 
nella mag&ior Ghlcfa di Palermo , e poi trafporfato nella ehiefa di MotMale 
da Tuo figlio edificata . 

CAPO HI. 
J>i Guglielma U. ditte il basito Terza Rè Ai Kaftlil 

Guglielmo fecondo di quello nome, detto il buono fu «ti giovanile (uc~ 
ceiTe al Regno di Napoli, e Sicilia nel 1 166. Laonde P cr I' integrità de', 
coftnmii e per la rara fua virtù li guadagnò l'amore di tutti con moderare la 
gravezze import* dal padre, diede la liberta a'Carc«rati,e richiamò tntti quel- 
li, dt' «ano in bando , col redimire a rutti quei Baroni le loro Terre confi-: 
fcare. Collui oltre d'efier graiioib d'afpetto, e di fomoia eloqueiua dotato, 
fu con tutto ciò moderato , e callo , libcraliifimo verfo gli uomini virinoli, 
dandoli grandilfimi onori. Governò i fuoi Popoli con grandmimi giudizi», 
5 P* e «i £ i°f ! » tutto egli tu inolio Llbidisnte alla Sima Romana Ghjefa , s 
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rrreltó devotò ', e delle fue finte operarioni fa ne vidde l'effetto ì atte fa che 
vedendo il Sommo pontefice Alefandra III. cflèrft.lto filìediata dall' Impera- 
doie Federico hi ma Barbarono in Bonn, (pontjneimcnfo li mando dna Gi- 
lde con gran fotnma di danai i iti toccarlo di amili gnei 11, la Mole accadde 
Bel l i 7J. Era quello Imperatile Scifmatico fautore di tré falli Pontefici, 
cioè Vittore IV. FafcaielH., e Calilio III. Ma il Pontefice non potendo re- 
fiiì<realla tur, a liell'lmperadare, pani da Roma, e fi rkovero pri Fieramen- 
te in Gaeta, indi in Puglia, e lì pofe sù le galere , che locondwTeio a Vene- 
Ma, Poi n'accadile quella gran battaglia navale cri'Vcnizia ni , ed Imperiali, 
dovefù in Vrneiia menato CattivoCttonc figlio dì Federico , con molti 
principali fuoi Baioni, laqual Vittoria fù attribuita a grazia fopranat tirale. 
Quindi Ottone con (ideando, che fuo padre in il fetta impecia contro del 
Pontefice doveva tfler (empie perditore, tratti) con i Veneziani!, e col Pon- 
tefice di pacificarli col padre, perloche domandato licenia lì parti da Vene- 
zia per ritrovate il padre, a cui tinto dille, e tanto opro, che Federico fi por- 
ti in Vtnezia, e deporta la verte d'oro, fi m=nù a'piedi del Pontefice , che fla- 
va afpettandolo in pontificai Sede avanti afa Chiefa di S. Marco , li poli il 
piede fopra il collo, recitando quel verfetto dei Regio Profeta i Sapir affi- 
dati, & tafiliftamaoibalabii, 6- teneuUMi Lfam-i, à- DmitniM . Di tali 
parole il foperbo Imperadere orlilo, gli rllpofe , che non a lui , ina a Pietro 
s'era umiliato. Nvittibì,ftA Pino. Ma il Pontefice piti fjrtemente , gridan- 
do, premè il pied.', e li luggianfe. Et ntibi, à- Pirro. E perdonandogli l'offe- 
rì fatta alta S. Chiefa, dopo gr.indilììtnc felle, fecero lega tri loro, nella quale 
Volle, che Inclufo vi fniTt 11 Rè Guglielmo , che ivi con molte Galere lì era 
condotto, e tornato con elfo lai in Puglia , il Rè (e ne pafso al governi! ds" 
fuci Regni, ed il Pontefice in Romai ove nel 1179. celebro il Concilio Late- 
lanenfe III. con laiTirtcìiia di pili di j.00. Vefcovi, ed Arcivefcovi dopù tol- 
to lo feifma de' tré fallì Pontefici . Nel qual Concilio intervenne lliiofiro 
Areivefcovo Otfo. Il Rè Guglielmo diede pai Collima fua Zia .p'.'r moglie 
ad Errico Rè d'Aleraagna figlio dsll'Inaperadore. Perfi dia moglie fù Giovan- 
na figlia <i*Errico Ri d'Inghilterra , da cui non ebbe figli , e vedendoli privo 
di SuccerJòiedeflinò kfeiar I Regni a Tangredi figlio naturala di Rugicjo 
Duca di Calabria primogenito del Rè Rugiero .generato con la figlia di K li- 
bello Conte di Lecce, quale voleva fpofarla, ma non gli fù permetto dal pa- 
dre di celebrarne le noize, aniì che quelli perfeguilfi quel Conte, il quale fe 
ne fuggì nella Grecia, ila dove Guglielmo richiama Tangredi, e gli di;de per 
tanto il Contado di Lecce • 

Nel n7j. U Regina Margarita fua madre mori , e fi il fuo corpo fepolto 
nella Chiefa dì. Morrei le , da lui edificata , quindi avendoegli menato con 
ogni pace, e quiete anni a;., e di lua et il 3 fi. morì nel uBo.^fù 11 fuo cor- 
po nella inedema Chiefa (epodo con la feguente ifcrlzione . 

H.c fitui tfi Bonus Rf* Cu/iffl/wr, 
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CAPO IV. 
Di TaagriAi, Sj/gitm, « Caglittam HI. Ri di Napoli: 

TAngredi non meno per It ragioni fudette , chi p r l'inclinarono de' Po- 
poli di Sicilia defiderofi d'aver il Rè per tenete in freno i Saraceni fi. 
scremato, e coronato Rè nella Cittì di Palermo nel 1 189. Fù non dimeno- 
ri -offa guerra contro Tangredidal Pontefice Clemente III. col motivo dijnort 
competergli i Re ori, per non eiTer editato da (egitimo matrimonio , e pei tal 
cr-vtfa Celelìino III. fuccefiòie di Gemente chiami) alia conquida del Regno 
ritiro VI. Imperadore con farli fpofare Colhnza figlia del Rè Rugiero , per 
I3 die Tangredi avendo ciìi intelo, pafsf> con l'efferato , ed acttnilli tutto iL 
¥ ■ eno. Ma Errico ciò rapendo patio in Italia nel 1 1 9 1 . , e fti dal detto Pon- 
tefice Celelìino coronato Imperi Jote in Roma , con pefo però , che dovette 
crnqtildareil Regno di Napoli,» Sicilia, e riionofeere li Sede Apollolica per. 
ileenfo .Onde paffato inR^no con Collania lua maglie , pois l'aflèdio in 
Nfpo!i,e mando l'-Imperadrice in Salerno, ma infermatoli, fé ne voi fe ri- 
tornale in Germania con la moglie , ina li fù da'Salernitani negata ,euua-> 
'dati nélh Sicilia a Tangredi, il quale nel ti ai. »d interceflione del Ponte- 
fice la reftituì all'lmper.dore, benché altri dicono , che Tancredi ricevuta 
la 7ia con grandlflimo onore, e tratteli a ci h por a.ualcie tempo fcco , U ri- » 
mando po' all'lmptiadote. 

Di Alfnin Arefoefova FU. 

Ver la morte deìl'A tei vefeovo Orfo , fì in Tuo luogo eletto Alferlo Prati- 
aio Sorrentino, e ritrovandoli ArcMniacono d" dTa Cattedrale fii confacrato - 
Arcìvcfeovo di detta, a tempo di Celeflìno 111. circa gl'anni 1 r 9 a. Qpefta. 
/teivefeovo nel 1 106. coniano la Clliela di S. Mar.* del Lavoro nel Con- 
tado di Meta di Sorrento, e v' intervennero li Vefcovi di Calie Damare , e di 
Vico , come appara nella feguenre ifcriziione . 

S «filata Maria Firgini eKti<j«ius triSum , & annaCtriJli no*, ili Al* 
ferir, Sutrtntim Mai 0? olila, se Smiitnf,, & Mqutitfi Efìjci[ii dedic/tmar, 
Irtjnria Ittrfurìi tinattr tvtrfiim ■ Mttm/if in fflendidioriin fttwian flit», 
ttiit pittine qniHtitin ccnJlTiacirt unno 1569. 

A iriietìo Arcivefcovo fi dal Scipito Pontefice innocenito III. Confini*, 
to (juell'antichllììmo privilegio, che per fi; , e per fimi fuccefiori li fulle p'e- 
flata ubbidienza due volte l'anno in perpetu* 1 da Tuoi Velcovi Soffi^a-' 
nci , Abbati delia fu» Dicceli, Pitti, Clerici , e Popolo di toltala provin- 
cia. 

Ebbe 
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Dilla Cittì d! Sorrinte^ ti', 
. Ebbe ptr moglie il Rè Tangrcdi Sibilla , dalla quale ne nacqui Rullerò-,' 
Guglielmo,* tri alni GeiIìuoìì. Viffi snni 

Rugicro II. vi venie il padre fù cotonato Rè nel l 190, , ed avendo preti 
pti moglie Urania figlia il' Ifancio imperadore di Co flauti nopo lì in un ru- 
iro* ['opolare effóndo furilo, fra poi hi meli fe nt moti,: fij canCo il dolor dtl 
padre, che di 11 a potili giorni ant'or 1 ui pafio a miglior vita , dopò aver fe- 
gnatoanni cinque , * meli idi 10, Fcbraro rtjrt 1 » furono i loro corpi fe- 
peliiti ntlla maggior Chiefa di Palermo . A quelli umpi 1 Napolitani man- 
darono a chiamare °I' Amalfi[ani,.e l'aggregarono a' loro Seijgi , 

Guglielmo lil.dftal nome %IÌo di Tancredi , dopò mono il padre fù 
fubito falutnto Rè, e dopb lunga guerra li re!=ro all'lmperadore Errico VI. 
con patto di tinuncifutli il Re;; no, come fece, con dare a lui il Principato di 
Taranto, edalla madie Margarita il Contado di Lecce, 0 pure come altri di- 
cono, eoe il Regno ,li Napoli reftb a Guglielmo ,e quello di 'Sicilia-ali' Impe- 
Mdore,ma quello, che afpirava al dominio dell'una , e 1' altra Sicilia Inai d' 
ogi i dovete fè carcerare l' infelice Rè conlcforelle Alteri*, Coflan'ia 1 « 
Slodonia, e la Regina fua m idre, e pollalo mpr <j;;ione |l fece cn> . ire gli oc- 
chi, e poi lo stallò , accio non avene potuto generate , e quello fù 11 mifero 
fine de'Rè Normindi , i quali con tanti titoli avevano dominato quello Re. 
gnu di N..poti, e Sicilia, non cflendo flato merlo pecioni il tùie della linea 
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CAPO V. 



Dì Lrtiet FI. Impiradart , 1 Rì di Napoli , » Ftdirica- 

• . /«/jtì». - ..^a ' 

FRrico VI- figllo deirimpennlor Fedetiea Primo Barbarella per I* ra- 
gioni di Collama Tua mot-lie venne due volte nll'acquittodeL Regno , e 
finalmente l'ottenne nel ri#f.PlT«( poi in Meffina non ftnza foretto di ve- 
leno, lìncome vopliooo alcuni , infermatoli mori nel (199. avendo regnato 
anni fette, ed un mefe . Colìanza tua moglie rrllò con Federico , qual&fè co- 
ronare, benché figliuolo.ntl noi. Morì poi ella nel rio*,d'etì anni fio. »* 
it. di Novembre , e fù fepolto il fuo corpo nel In Chicfa di Moireale ,, Pm 
quello mentre per efl'er figliuolo FederIco,ed immatuio a Ilo Scettro Imperla- 
le, fi coronò Ottone IV. il quale ville, e rtgnò con varia fortuna lina all' an- 
no - 

Federico poi divenuta Rè di Napoli , e Sicilia , ebbe tré mogli : la prima 
fù Colhnsa lll.forelladel Rè di Cafllgiia.la feconda Violante figlia del Rè di 
Cec ufalemme Giovanni di Brenna.la terza Ifabella figli,, del Rè rf'Infihiiter- 
rs:ebbc molti fi.^li Errico, Corrado, un altro Errico .Figli naturali furono, 
Entlo Rè di Sajd=i;i!a, Manfredi piincioe di Tatauto, hi altri . 



IX Mimrrir IJ/tritlt AntlcU 

ter poienia", edoperaiioni del noflro Aret*éftovó Allerto, qatfla'noH.r» 
Cittì di Sorrento lì ribello dall'ubbidienn del Rè Federico ir., e giuro fcdel. 
ù lidOltooelV. Imperniare, per la quii cola fu accufato Alferio cosi d'ia- 
fedelrJ, cerne di Gmonh appreso del Pontefice Innocenzo Iti. dall ' Arcidt.i— 
coro Matteo nel nr}. la qu.l esula dal mediGmo Pontefice fù rimeilà all' 
Arcivefcovodi Napoli, e vilìoi ti! esaminato il procelle, dì detto nolìfa Ar- 
i ivefeovo Alferio fofpefo dilla ri igniti Arcivefcovlle. 

n. N'arino 1 1 19. perla morte foreeduta all'Imperadore Onon- fù coroni» 
to Federico II. Imperadoreda Onorio III., e per Aio compagno E. rico tuo fi- 
glio,inr.irolnndoìo Re di Sicilia, e/Tendo gli Duca di Puglia.e Principe di G»- 
pua: il Sommont^ però dice , che elfi fù nel - j. 

Di ritiro Areimfnm Flit. , 

Wortol'ArcIvcrcovoAirrrlointornoapl'anni mi.ft In fno luogo elet- 
to. Metro Ignoro di natria.e cognome-C^vernì) poco quella <_aitedta!e,poich« 
pieno di meriti palio all'altra vita nel ri 19. 

Morto poi quello Arriuefcovo Pieno, I Imperador Fderlco.che mnlrr. tra.- 
< agliava laChierafi' fcommunkito da Gregorio IX. , e da Innocenaro IV. 
1 ti Concilio Ltiddcnefe nel 1:44. > fù cagione , cbt UChlefa ^reivefeo vi- 
le di Sorrento pcrannr tredrcl refiaflè fenia Pallore , nel qual tempo Fe- 
derico imhnrravafl l'annue entrarle rie'bentficj , cooie appare nel Regio 
leciflro di Napoli fono la data d'Ottobre , vicino Milano , come Io 
[apporta l'ilghrlli. Stava In quelli ti mpi !' Italia tutta a tal fine polla foflb- 
pra , e particolarmente quello Rcgoo di Napoli , il quale addendo al I cn- 
(ificeGrcgorio, multi Buoni furono per £«11 irati , e perlai caufa fi ritirai- 
lono in Sorrento ,ea Scala, coni: luoghi foriillimi . Poi Plmperadore Fi> 
i>etica dlVfido pallilo nella Pug lia a far gente contro il Pontefice, ammalatoti 
■ ella Tetra detta Fiorentino mori adì 1 j. Deccmbre .11 co. effendi» flato Rò 
Dtini'49'i ed Imperadore 19. 1 e fù il fuo corpo condotto in P;k'rmo,e iepolto 
nella eh«fj di Mortelle. ""1 

a a p o vi. r i t nrfQì 

Dì Cirri!» SI di Nsftfi ; 

DOpb la morte dell' Imperador Federico li. continuo Del foglio Corrado 
IV. Tuo figliuolo, il quale vi vene il padre fu eletto Ràde' Romani nel 
tljf. Ma (IsndoilReonodi Napoli mal fodisfattode'Rè Svevi.jier eiTer fla- 
ti allo fpeflo fcnmrnuiilcmi . UOfWmentt tutt' f Baioni di elio negarono!' 
ubbidienza a'Mcnfiedi, ch'era Govcrnalnre del Rtpno fino alla venuta di 
Corrado, il the Io man imitarono al Pontefice Innocenzo IV. , e li fcronoin- 
tcrdtie.the effi ;,ltf 0 Rè non conofeemno, fe non quello, che da elio era in - 
vrfilrodel Ret-no. Per /aqiial cofa mandi» quello Pontifica i Prelati a cotto 
le Chiete vacanti a ttmpo di Federico. Che peiùin Sctrcnto fù fpedito 



D/ Firtra Areivifcno IX. 
Pietro ir. di tal nome per Arcivafcovo di quella Cittì ; ritrovandoli Ve>- 
(covo di Carinola, cercandolo l'ilklTa Cirri, e Capitolo nel i if 1. a dì j;. di 
Marzo dell'anno nono del Tuo Ponte ficato ,come appare dalla lettera 119. de) 

Kcgiftro Vaticano _/V.i;6. 

Stando lecofe del Regno in tal maniera difpofle , venne il Re Corradi! 
con l'armata Veneziana, e prefa tutta la Puglia , ed il rimanente del Regno* 
folo Napoli, Gapna, ed Aquino non vollero rìconofceclo per loc padrou». 
Per tinto tirando alla dia par te Taininiib Cont» di Caferta,ebbe in un fubl- 
toS- Germano, indi portandoli in Aquino a furia d'armi io fottopofe, ecoH 
l'illenb furore depopoìato Arpino, pafso all'acquiflodi Capua .quale prefa, 
palio in Napoli ,ed a II ed land ola , la tenne cosi poi ateo meli , quale eflendot 
«feita di fperama pec !'a|uto , chealpettava dal Pontefice Innoceniio IV. li 
refe a patti nel mele d' Agodo riti, benché poi non 11 furono afl'ervati. Fra 
quello mentre Frrico Uè di Sicilia venne in Regno per vìlìtar il fua fratello 
Corrado, e fù da elio fatto morire . Sofà che molto difpiacque tanta 1 Dio, 
che permisi, che lui morule avvelenato pei opra di Manfredi , lilciartdo nel- 
la Germania un figlio, chiamato Corradino, natogli dalla frisila del Duca di 
Baviera. 

■ lunocenzio IV. intelaia morte del Rà Corrado , «nero in Regno con for- 
tliTimo eiTercito , a nel insfe di Giugno 11^4. ottenne Napoli con grand^ 
allegrezja di rutti .Quello Pontefice benediue la prima voltala Rofa d'oro, 
e diedea'Cardinali il Cappello rolfo , la mina d'argento, e la Valiggia in vo- 
ler cavalcarti volendo .che dovclfero el'porre la loc vita, e ip.irger il proprio 
languì! in difefa della Chida Romana. QneiVilìellb Pontefice Confìriiiù li fette 
Elettori deUTmperio,cIoi il Velcovo di Mogonia della Germania, di Trevt- 
li della Francia, e di Colonia . 11 Conte Palatino , il Duca di i'afTonia , ed il 
Rè di Boemia, e determino, che queiti, e non altri eligeucro l'Imporadoie . 

In quelli rempi, queili, che fedelmente fervirono il Re Federico furono: 
Angelo Teodoro Goniigliere. Dognadeo fiì Ambalciadore a detto Rè perla 
Città di Sorrento, all ora Repulilic.i , Cefare Teodoro Terriere di Taranto, 
Giovanni Vulcano Frovifore delle Regie Cartelle , Adenolfo Vulcano Falco- 
niere dell ideilo Rè. Pietro Romano fotto quello Rè lì ritrova fedele.e Signo- 
ic della Rotonnn , ricevè ortaggi Lombardi . La Famiglia Ma iUugi udite in 
tempo di quello Rè , e di Manlredi ebbe molti Valìàlli Angari , e Peraiigarj 
nel Piano di SorKnto, e Malia , Giacomo Capere Sinilcairo, e Capitano del- 
le Galere di Napoli, Martuccio Uoniiorfofù Feudatario, e li cognomino ds 
Donna Urfooe, come appare nell'Archivio della Regia Zecca I* if; *; 
Laiitellotto, e Bai tolumeo LJonnorfo Giudici . 
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CAPO VII. 
Di 2f*«fttili H} di Hiftli l 

MAnfredi Sgllo naturile deli'Irripiradore Federico.; fotta Colare di Bi- 
lia, e Tutore del fanciullo eorradino, s'inrrodufln nel governo d'airt- 
beduB i Regni, e poi con la forzi s'nppofc al Pontefice Innocenzo , il quale, 
a perlualìcne di molti fi era condotta in Napoli con fot ti! limo efl":rcito,a citi 
tutti t Baroni gli preftaruno l'ubbidienza, tra'quali fu Man fi «di, il quale aven- 
do vedute, che le fotte del pontefice erano g raudiinine, diiliinulo con gran ar- 
tificio le Tue preteniioni, ed il fuo malvaggio peflfi«o d'eifet Rè , lo che ve- 
dendo il Pontefice lo confirmo Princ(pedi Taranto, con darli il primo luogo 
Bel parlamenta, ed andando nella Puglia fccrecaincnte raccogliendo fbldari, 
f lippe l'EcdeftaliicI, vicino Foggia, la cui notizia intefa di quel Santo Pon- 
tefice con fuo grandiflimo dolore , fù cagione , che fj ne morì a' i j. di De- 
cembre 13*4., e tu fcpellito nella Chieia di S. Reilituta di Napoli con dispia- 
cere di tutto il Regno. 

Nel Conclave poi fù eletto Rinaldo d'Anagni col nome di AlefTandro IV.,e 
fù coronato a primo di.Gennara 1 if [. il quale benché nel principio I' avef- 
fe (coi nmu nitrato, e Spedito anco faldati contro, con occuparli molte Caliti [a 
nella Puglia, nulla di menociTindofi ritirato nella fua patria , riufeì a Man- 
fredi di ridurre al Tuo comando tutta il Regno; poi con inganno fpedl gl'Ani» 
bafeiadori nella Germania a Gonadino, ed alla Madre, e commife loro d'av- 
velenarlo, benché non gli riufeì, non perfi publicarono effér morto. QnniJi 
con Voci ti molti Nobili , e Maeflrati di Palermo con grand'arte, e pronitlte di 
beneficarli, l'indulTero ad acclaimrlo Rè, come regni , e fd coronato in detta 
■Citta a 10. Agofio 11 17. A quella corcnajione di Manfredi, v'intervenne il 
Bolero Arcivtfcovo Pietro, con ditee altri Vtfcovi ,come naria l'Llghelli, pce 
la qnal cofa fù dal fopndetto Pontefice feommunicato , e pri vita della digni- 
»1 Arci vefeovile, come rjferifce Durando nella j.p. Spirili, tu Tit.dt eccujtt. 
i- a. ¥. dtpmilur amtm , e con l'ifleflà ftntenza furono puniti 1' altri diece 
V.fcovj dal Pontefice Clemente IV., come appaje dalla fua Bolla data in Vi- 
lerho nel fecondo anno del fuo pomeficato . 

Coronato, che fù il Rè fi porta In Regno , e giorno nello vicinanze di Na- 
poli mando a chiedere, che fi rendeffe alla fua ubbidienza !a Citta, la quale tu- 
bilo gli aprì le porte,con portarli prima le Chiavi. Onde Manfredi Corrifpo- 
fc loro con Comma liberatiti, creandovi trentatrè3a vai ieri , e molti altri ne 
fera Tuoi Corteggiai, Con ligi ieri, ed 01li:i^li ■ Tra' quali nueilì, c hc di que- 
lla Citta ili Morremo furono onorati, furono : Tomaio ierfale fuetto cuilode 
de' Vaiceli i, Bartolomeo Seriale Cartellano di Sjlmco . lirrico Capcce Viceré 
«itila Sicilia, Giovanni CfciteieCalUllai.U dell' Auienza. ed altri . 

A tein- 
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A tempo di quello Rè narra il Sommante nella fui Morii ìi ÌÌipaii t p- *7 
fil.t j8., che accadde in Barletta , ritrovandoli il Rè Manfredi , una curiofi 

tartaglia nel giorno di S- Circolo meo Apiftolo nel uff. pet eflsi venuta ivi 
una Nano d'Ancona per comprar grano , ed avendola Caricata < afpictava il 
vento per partirli, fra qiic/lo mentre approdarono ivi quattro Galere a corrw 
battere, due erano SÌciliane,un'altra ili Sorrento di Piolone DonnorCo, e l'al- 
tra di Arnco Spatinfeccia di SA danzo, 31 Pozzuoli, e circondata la Nave la 
ritl'iHèrO * mil putito, che la Gl'era di Sorrento , e quella di Pozzuoli L ave- 
vano tanto ilretta, eh erano Ibrmontati undtei , e combattevano la parte dì 
/opra, c tuttavìa ne finivano dagl'altri . Ecco , che in un fubito ufcì un g a J 
gliardlfltrriQ >tnto, che difeaccih la nave dal mezzo con la perdita disili ,a 
degl'altri caduti nel mare, e ira quelli, che sii la nave retarono, furono Pro- 
salo Venn'o ; enti uomo di PoMuolùGinfeppe Dominimi! rini , eSergio Ma- 
il rojiiTdice ambedui di Sorrento .qua li furono rifattiti par dicce oncie l'uno. 

Quvllo però, che qui deveiì confiderà» lì è , che in quel tempo le Galera 
«ieri fi falcavano, o mantenevano a fpefe del Re. , ma da* particolari , dice il 
Soi> monte, i quali con quella forni che aveva ne fabricava una, o due , fera- 
(Jre perh al icrvizio del Rè fl.ivano efpofte , ed a beOerkio del Regno ; Cicche 
erano padroni affoluti, e non foprapolli. lì coj! tanto i nonno rfì di Sorrento, 
quanto i Sai vacuili d'ifehia , ed i Co Ilari zi di l'oizuoli , (ano n obi! illuni di 
quali luoghi. 

Si mantenne il Rè M.-.nfrrdi pacificamente ne! portello de' Regni in tutte) 
il corfo del Ponteficato d'Aleffandro, chi durò anni quali fette . Ma feguita la 
morte d'elfo in Viterbo nel ra6l. fu eletto Urbano IV. di Nazione Francete, 
e menali guerra, c vedendo non poterlo ("aggiogare con le proprie forze , de- 
termino col con fenfode'Caidinali di chiamare alla Conquifta de' Regni Carlo 
Gnnte d'Angìù fratello di S. Lodovico Rèdi Francia , il quale morto detto 
Pontefice avendo governata la tthieia anni tré , meli uno , e ploro i quattro. 
Venne poi in tempo del fucceflbrc Clemente IV- , eh' era nato fuo Vallallo. 
Giunfe Carlo alTierne con la moglie nel mefed' Aprile n 6 f. Poi panato in 
Kf'u-o Con grotto eferdto r.ttacch la battaglia vicino Benevento contro Man. 
fitdi, (ju.-ile ancor, che vederle disfatte le fue genti , n 0 n volle falvarfi con la 
luga, tuttavia rpintofi valorofamente fra' ntm':ci , vi ledo uccifo , feliia tue» 
ccnofciuio, e-ITenJorlì caduta i'infegna reale dell'Aquila dorremo , che su 'I 
cimiero portala ; e ritrovandoli dopò due giorni il Ino Cadavere ignudo> 
; vendo nvnaiosnni 9., e melile!. E cosi ebbe fine il dominio ^'Rcgni n«tU 
cala de'Syevi, eh* l'avevano tenuti prr lo fur.zio d'anni £ j. 
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capo yiuì 

Di Carlo trim £ Augii X&\ di Napoli • 

CArlo Primo d' Angli) fà cotonato, e confacraio Re per mano di due Car- 
dinali alterne con la Conteffà fua moglie erede dalla Provenza , ■ nell'i 
in velatura furono ambedue denominati l Rc^nj con una parola ne Ih Bolla.' 
Sicilia Ci tra, *• ultra Pbarnat- Fece quello Rè edificare il Cartello Nuovo in 
Napoli per Tua abitazione per aver più facile il commercio per la Francia, pei 
fa qual caufala Cittì di Napoli li fece più popolata. Dettino poi :I Tribuna- 
1» per reggere giuflizia ,e ne dellin!) per Vicario 11 fuo primogenito figlio,' 
(ietto Carlo, ed ordinò molte leggi > die fono dett» Capitoli del Regno, a diffe- 
renza di quelle ordinate da Nomanti! , e Svevi, dette Golii i ti z ioni. E per go- 
verno politico deflinò oltre li due Sedili antichi, quattro altri, ove G congre. 
gano i Nobili con create Cavalieri molti Cittadini principali , ed anco Fren. 
cefi portati da lui. E ritrovandoli in pacifico poiTejTo d' ambedue! Regni fece 
battere le monete. 

Dì Lodovico Arcivifctvt X. 

T«i efier fiato il noftro Arci vefeovo Pietro privato della dignità Archileo* 
vile, e vacando la ffiniela di Sorrento per molti anni. Nell'I ut perire di Miche- 
le Psicologo in Oriente, Wdiilfo d'Aulirla in Occidente, Bario Primo d'Angib 
«overaandoquelroRegno l'anno ia66.Nel a. anno del Pontefice Clemente fV. 
iu creato Ludovico d'Aleflìodro nobiliflìmo Napoletana per Arcivefcovo di 
quella ditti, uomo adornato d'ogni lotto di feienze , governando la fua Ghìe- 
(a conformila lode, e prudenza, a cui per il fuo gran faoere, e vittri nel 1268» 
il POTtefic* Clemente fciiffo una lettera fotta la data in Viterboa* il. Sttr 
tembre dell'anno 4. del fno PonreEcato riell'EpIRola ff 7-del Regifiro Vatica- 
no , nella quale comanda a queft' Arcivefcovo , che lì portarli nella Citta d" 
Averfa, ed avejTela aflòluts dalla confuta della feomunica , nella quale era in- 
corfa,«ffendofigià pentita, e cercata la remilfìone d'ella, il tenore di effaera. 
Cur Cruitas, à-c. Moti poi quello si degno Prelato nel r 1 7 8. 

Dopo aver goduto il Rè [£arlo appena un'anno i Regni, comincio ad aver 1 
travagli della guerra, poiché euendo flato creato Senatoc di Roma ( per la Tua 
Vacanza ) Errico di Ciniglia fuo cogino , e poi focceduta tra loto inimicizia; 
per aver oliato al difegno, ch'aveva Errico di conqulftarlì per meno del Pon- 
tefice l' Ifoladi Sardegna : quello fi concordo con Gibellmi , pffani , e Svevi 
«ontrarj al Rè Callo , come fautore de' Guelfi , di chiamate Corradino ali» 
conquida, de'itegni, coinè figlio di Corrado, ed In effetto gli fpedirono Amba- 
Iciadori con 1000. fiorini d'oro per affaldar foldati . Onde Corradino accetti 
l'invito.contradicenda la Madre p«r efiìrdi ifi.atuii . Venne gii con 1000.; 
&id,Kiin ltalia,pa['siiQ]ì,(jii , ^ve intantHta da) Seaator ittica , e da' Ro- 
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inani ribellatoli , fi" condotto dal Pontefice Clemente ne! Campidoglio roti 
pompa, e giubilo nel 11 68. Indi fittala raffici!» della tniiiaia, cnéafcende- 
va n foco. Cavalli) oltre i Soldati d'Errico, paCso in Regno per la via di Ta- 
gliuzzo, ove incontrato rhll'eflìtcico del Rè (litio, * venuti a h^tfar.lin, re- 
ilò (confitto fiorradino, quale «reft dì divalli con la fuga , ma nella Terra d* 
Aitimi por la congettura d'uno Anello , che dato aveva al Barcaiolo per con- 
durlo a PI (ài fù nconofclnlo, ed nrrtllaioallìemtcon il Duca d'AuIlria , e dna 
altri Signori , i quali furono dati in poterà di ffijdo , così ancora d' Errico, 
chea Monte Cafinoira fuggito. Quindi il RèConadino dopò un' anno di 
carcere fù decapitato nella pinza del Mercato.afiìeuis enti il Duca d'AiiltrlSj 
B due altri Signori, ovefin'oggì vi è una Cappella detta S. Grocr , | poi furo-; 
ria fepoìti-pri vaiamente nella Chic/a del Carmine ad interceltìone delI'ImpfrJ 
rad r ice madre di Curnclino , la quale li portò io N -poli con lalperanza di 
falvarli la vita.eio ritrovo mano. 

Avendo por Carlo accomodate le cofe del Segno, pafsò in Roma, e ripigliò 
la dignità Senatoria, gii vacata ptr la rene llioiied'Errito , ed in quella con- 
giuntura perfepuitù molto là FazalOM Qibillina.Che però per l'oecrjliotii del- 
le continue guai re , ed altri (noi blfognj li mancò il rlanaro , e fù da divedi 
Cavalieri ajutato , tra' quali delia Girti di Sorrento fù Sergio Vulcano , Bar- 
tolomeo Romano , LIgOrlo Goniale , e Giacomo Doriti or fo , e Tuoi fratelli, a* 
quali il Rè li diede 80, oucie d'oro in Feudo, fepra de'FilVali del Regno , ed 
in luogo de quali le Terre di Sora, e Torcila in Terra di Lavoro , come appi- 
re nell'Archivio della Zecca 1191- S./s!. 1. 3 «r£0, 

Poi il Ri: Carlo medico far guerra contro del Paleologo , che aveva dittaci 
ciato Baldoiuo Impfiadore di f'Jolì un tinop-jl i pmir-:- di 1- i! i p |jo Ino Genero» 
per il qnaleejlstto aveva preparata una grolfa annata per Mare , il che diedo 
occalìonea Giovanni di Procida nobile Salernitano, qnal'era Signore di quel- 
l'I fola, al dir di Gelare Vergala , di vendicarli di Carlo, che l' aveva offeiò 
nel l'onori, quindi andò a confeiir; Col detto Paleologo il molo, eh" egli pert- 
fava di tenere per divertirlo dalla delìgOata guerra , quando l'aVSffé foccor- 
fn di dinari, quali l'ottenne; indi pafi j a conferire PillelTo , [ eh" era di Fai 
ribellare la Sicilia ) cai Rè Pietro d'Aragona , a cui (Uggeri le ragioni, che 
aveva (opra i due Regni , come marito di Co il art za Sglia di! Primogenita 
di Manfredi; e per l'invellitura fitta da (Sorradino col guanto 1 che gettò al 
Popolo dal Palco , ove fù decapitata, dicendo , che lafciava erede de' Regni 
Federico d'Aragona loro figlio, come riferifes Cefare (Eampana nella vita di 
Filippo ll.f. 3. Ed avendoavuta la pronetfa della iua alliflenza li portò) 
Ciò vanni nella Sicilia, dov' erano i Popoli gravemente offelì per l'infoiente 
de'SoIdatì, e Miniilti, non meno con le gravi edorfioni, che con l'orTefenell^ 
onori-, al riferi» del fliovio anno 1 a 7 7. 5- i°- Onde dopò varie prateiche gli 
riufet di tramate la maravi^llufa congiura del Vefpcro Siciliano, con l'ucci- 
jjonsii Seac.FrjnHfli^paUiajo^diaalcseQU 
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tempo, e giorno jò. 3ì Mario u8i. Quindi feditone l'avvito al Re Pietro 
il condulTe con l'armata navale In Palermo, ed acclamatoper Rè "«*«•« 
Coronadl quel Regno per le mani del Vefcovo di Gcfalù . 

Di' Giovami Majlregio^lei Areivrfcavo XI. 
In quelli tempi, ne i quali impelava Adolfo in Occidente , Andronico Ut 
Oriente, e Carlo Primo ptelideva in quello Regno, J op ;, | a morte dell' Arci- 
vefcovo Ludovico d'Alefandto. Nicolo 1 II. nel primo anno del fuo Ponten- 
cato a ii-Giugno 1178- Efifi.i T9-Mm- M Regillro Vat-eancal "ferir 
cUl'il-kelli.cieo Arclvefcovo di Sorrento 11 Fìtrkio Giovanni Maftrogic, 
dicc de'Doci di detta Cittì, il male ritrovandoli nella dignìtì di Canonico 
fiì eletto dal medemo Capitolo in Atcivefcovo . Fù quello uomo venerabile, 
il par la dottrina, coinè per la bontà delli vita , governando con molta pie- 
tà, e faciliti il Tuo gregge . Morì nell'anno 1 184. 

' Ma ritornando al Rè Carlo, il quale ricevuta la nuova del c ragie o-everiM 
fe Roma, dove rirtovavaiì per aver affi IH to ali 1 eledone del Pontefice, eh» 
feguì a Viterbo in peifona di Marcino IV. nel t j8r . C-ade pari! fobico col 
Cardinal dì l'alma Legato per r acquifere la pr.rdu.ta Sici'ia.o per Via tfaccoi- 
dlo, O periVia di guerra. Ma non d!cCu>o:;!i 'i l^l-ìio-H IsSJh a duello il Rè Pie-. 
,tro,il quale l'accetto ifiaed'aliancanarlo da'Regnì . ErudeB&Sto II '"ago 
nella Guascogna, che appannava al Rè d'In, li Itcrra laro comune Parente . 
Ctmparvcin detto luogo il Rè Cirio nel giorno ft bilito.e vi lì tr*t tenue Imo 
alla fera, lenza elìèrvt computo il Rè Pietra , ondefV.ta la protetti avant HI 
Giudice detonato dd duello, li parti .Allora il Rè Pietro , che vi era punta 
travesto fi fcoprì, facendoli vedere nello (leccato, ed avendo ancot efTó fat- 
te le piotelle, lì parti volando, e torivefi dagli Autori aver io una netti frt- 
1090, miglia, con che rello Carlo del ufo del la foeraoja concepita di racqui- 
flare la Sicilia a cernir della condii ione accordata , che il Vincitore doveva 
poiTedere quel Regno. Indi li partl.ed andò nella Francia per alToIdar foldatl. 
Fri tanto mando da Marfeglla nn Bergari tino con lettere a fuo figlio Carlo, 
e capitato nelle mani del grand'Ammiragljo Roggie» d' Oria dell' Armata 
Aragonefe, ed aperte le lettere, vidde,che ordinivi il patire a nino modo ve-. 
ni/Tea battigli» con l'inimico . Roggieroriprefo per cib maggior animo ri- 
tenne il Bergamino, e dando il guaito alle riviere vicino Napoli , ne venne 
più volto a provocare il Principe con l'ingiurie, per indurlo a combattere. 
Sapendo per fpie, e lettere f.crete , the Carlo veniva dalla Provenza con 
' fiotta Armata Navale nella Sicilia, e gii l'ira approiTlmata nel M.r di Pila, 
.•ode s'affretto a tirare il Principe alla battaglia, e tornar In Sicilie , »C«o li 
Rè Carlo non il fopiagiungelT» . 

Il Printipe vedendoli in tal modo omaggiato, fplnto dall'ira.feru'ordine 
nfcìdal parto di Napoli con ìS . Galere, ed altri legni con tutti i fuoi Ca- 
valieri, e fe^ui tardo Roggiero, che fìngeva aver timore, e fuggendo ani vò 
a Cape d'ama, e Mefite Citeie Ito, e canditi filo tanto Icntauo da Napeli.cn* 
tVJt - - " noj 
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non potevi efTer foccorfo cosi pretto i rivoltandole prore 5" Incominci"» li 
battaglia, avvertendo i tuoi, die non inten dell'era anioni ciccia, lafciaiiil j 
fuggila chi voi 51^ , ma che 1 sofferà la mira fola alla Galera , ov! flava il 
Principoton funi Baioni, e così fù efeguica . E dato il legno ali» battaglia 
d»ùmQBlepaicÌif»gulgrirlrnortàlìCÌ . Aveva l'Oria nella fua Galera , fe. 
condodlceilFaitilIi, un'uomo chiamato Pagano gran Nuotatore» acni 
promife gran doni, f( forato aveffi la Galera dove dimori vi ii principe Sir- 
io . Collui fenja indugio andfi, e fé l'opra importali 1 e cosi a poco , a poca 
•ntrindovil'scqua, cominciava andai a fondo, per la rju.il cofa vedendoli ii 
Principe in pericolo, con fuoi Sonori (7 refe .1 Roggiero , il quale li diede la. 
manoapalTat nella fui Galera, ed a (alvflifi l'altre, tra' quali numero il Vil- 
lini quelle di Sorrento, e di Ptincipatn, rimanendovi molte altre a'ia batta- 
glia, ove erano molti E.iron!,i &> valici!, ed il Vefcovodi Pietro Oan- 
norfo, il quale affieme con gli alni fS Condotto prigioniera nella Sicilia , c 
cu accadde adì 7. Giugno 1 iS;. 

Indi il Daria coftaggiando per la riviera di Sorrento , ì Cittadini di e!T» 
te nendo, che i'jvufe predata, come aveva j rima l'atto, gì. lpadiron.0 gli Am- 
b.ifciadcri, per gt>tÌrjCU'V| una Galera con quattro Cortili di Pioti di Ficho 
gentili, e con quelle mo, Augurali da pai tu dilla lor Republica , al dir del 
Villani bifiM Finita. tih.T.ctif.^ì, Il poli» poi avvicinatoti alla marina di 
Napoli [è liberar» Beatrice ultima figlia di Manfredi , the teneva in carcere» 
filicine, enn la madre, e la condufealla Regina Co (fanai (ua foreliain Mef- 
iira, ove fù condottoli Principe Carlo, quale volevano i Siciliani, e ne fece- 
ro ifiania alla Regina , che l'aveffe fatto m orire in vendetta di Corradina 
fiiocogino, per la morte datali da L fuo padre, epe» tileerféttone fi fpsii:,i 
le lentcnza . Ma la Regina dop'i avergliela fatta intimare , con generofa mi- 
gliali imi ti gli dono la vita, e Io fece (ecretimenn: trapanare in Aragona al 
Rè Pietro fuo marito. Finalmente il Rè Carlo avendo fentito gran doloro 
della prigionie: de! fuo figlio, mentre andava da Napoli a Brindili per met- 
tete in elidine l'armata per liberarli 1 , i'arr.malfi , e rlo^Ji alcuni giorni fé ne 
morl H Foggiaadl7-Gennaro uE^d'et.l f 4 .dopoaver regnato anni 19.. 
e fii il (irò corpn tir, fpor tato in Napoli, e repellilo nel Duomo-Fè quelfo Rè 
edificare due Ghitfe. Una nei luogo dove ebbe la vittoria contro Corradi"* 
Cotto il tìtolo di 3. Maria, che diede a' Padri Bcncrfittini Francelì , con f an- 
nue entrade per celebrarne mille per l'anime de'fuoi faldati ivi defonti. Eli 
anco un'altra di S. Maria di Real Valle inS. Pietro a Scafati. Quello Reda" 
Sorrentini fumo Ito ajutato con danari, come tu detto di (opra, ma col valore, 
confeglio , e fedeltà anco fervilo , tra'quali ritrovali Alberico Teodoro fuo 
Coi-.figliero.Tummafo della Porta Giudice della gran Corte , benché alcuni 
dicono eliti Ji Saltino, Sergio Vulcano fuo fjmiiiaie, ed altri > 
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CAPO IX. 

Dì C/trh li. H> di Napoli m . 
'J*> Ario Il.diqueffo nomedetto il Z^ppo fuceelTe al padre nel Reame df 

Napolii che fù governato dalla Frincipefia Tua maglie, mettere dacb l» 
fin prigionia, ed avendodopb quattro anni net 1189. ottenuta la liberta da 
AlFonfo Rè d'Aragona, eh' era fucceduto a quel Regno per la morte di Pie^ 
trofuo padre, parlando per Roma fu coronalo dal Pontefice Niccoli IV -a 19. 
Maggio 11S9. 1 » gioneoln Napoli fù ricevuta con ar mili dimoftiizto ni d* 
■ffetto^d allegreiia.indi poi fece edificare. la nuova Ghiera Caudale di Na-, 
poli fatto il titolo della B. Vergine, ed anco quella di S. Domenico Ujggiaie. 
Di" Mimhtth Arch'frM XII. 

Per la morredeirArcivcfcovoGiovanni «{fendo vacata TaChiefadl Sot- 
«nto, e venendoli a cantefa da molti del Capinolo per tale eleiiione, fu pri- 
mieramente eletto Bartolomeo Sabriano Napoletano! ma poi dividendoti 
gì' E lettori crearono per Arci vefeovo Arnoldo Canonico della Cittì dì Tro- 
ia. Il Sommo Pontefice Onorio IV. nel pti.no anno de! fuo Ponrerlcito pee; 
toglier via le molte difeordfea dì 1 j.Febraro ixt%. vi fpedì Mitab;tlo Ve., 
feovo di S. Marco futfraganeo della Metropoli di Cofeflza , ora efente , per: 
Arcivefcovo di quella Città , Moie appare nel Sfg.fat. Bfijl. jio. fai. tj± 
Morì poi net ttgj. 

Avendo poi ii Rè lafciato tre figli io o faggio predo il Rè AlFonfo d'Ara- 
gona fino all' adempimento delle condizioni accordate nella fua liberazione, 
quali non eftèndo ftguito, mentre vide Alfonfo, gli convenne trattare nui- 
yo accordo con Giacomo fuo fratello, il quale da Sicilia, a quello d'Aragona 
paffato*ra, falciando a Federico il Regno di Sicilia. Fù conclnfo poi l'accordo) 
con dar Carlo al RèGiacomo, Bianca Aia figlia per moglie con dote di ioqo. 
Marche d'argento^ quello obb igandofi di far cedere a Carlo la Sicilia da Fe- 
dciico,con che/urono liberati i %Ii , tra' quali Lodovica fuo Primogenita 
Bel pafTar per Roma , ricevuto prima l'abito diS. Francefco per le mani di 
Bonifacio VIIX.fù-coii&cjatB- Vefeovo di Tolofa,o ve mori fantamonte, «poi 
eferitto nel Catalogode' santi da Giovanni XII. 

Dopb di quello tempo la Repnblica Sorrentina cangio flato,e perdi la foi~ 
Diadi Republica, ritenendo con altro nome di Cavalleria la nobiltà il Tua 
gradoit li Jiflinfedal Popolo, con l'ordine di due Seggi , i quali pe'feveran^ 
ilo fedele la memoria delle famiglie non ammettono naefcol ani a alcuna, com- 
prendono iduc Seggi il numero di 27. Famiglie , delle quali fei ora ne (ano^ 
efflnte. Nel inedelimo tempo il Rè Carlo commife la facoltà a Giovanni ( Eu- 
ftbio Abhate di Sorrento di portarli nella Sicilia, ed ivi s' ingegnafle eoa. 
orini riatto fprigionare tatti coloro, i quali per fuo amore lì ritrovavano CMf 
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le cafirit ili P»l*rmòj dove fnrono condotti per la battaglia d'Orli ', etra gl* 
altri dalle ampia libertà primieramente al Vefcovo di Mafia Fra Pietro DonW 

norlo nobile Sorrentino , come appare Bel Stg. H Nnf./il. 44. iti I189. 

Pfetefa poi il Kb Carlo ricuperare la Sicilia , e vi s'impiotarono anco lo 
forze delRèGia'omo. Ma Federico gli refiftècon l'aiuto deTnoi vaflìlli,« fi 
mantenne nel poHaUo di quel Regno > ed avendo poi fatto prigioniero il 
Principe di Taranto figlio del Rè Carlo , fi condole tra loro la pace col ma- 
trimonio di Leonora fna figlia con Federico ; ■ che doveiTe governale quel 
Regno l'uà vita durante Manente 1 e poi ricadere a Carlo , 1 tuoi fucceflor!» 
Di' Mirco ArcÌTiifcovo Xlll. 

Per la marte dell'Arci ve/covo Mirabelle , il Pontefice Bonifacio Vili, nel 
f. annodai 1198. creò Marco, ignoto di Patria, e Cognome per ArcivefcoV» 
di Sorrento ,e fu nel tempo, che Andolfo imperavi in Occidente, Andronico in. 
Oliente, e Carlo il. in Regno , carne appare nella feti» de' V«rcovi di detta 
Citta. Morì poi nel i^of. 

Ebbe il Rè Cirio p-r moglie Maria figlia di Stefano Rè d' Ungariche fuc- 
cedè a quel Regno, e di erta ebb= Cirio Martello, ebe fù Rè d'Ungaria , Lo- 
dovico Vefcovo di Tolofa, e Santo , Robirto Duci di Calabria , e poi Rè di 
Napoli, Filippo Principe di Taranto, Giovanni Principe dalla Morea, e Du- 
ca di Durazao, Raimondo eonte d'Andria, Trillino Principe di Salerna.Pie. 
tro Conte di Gravina, Glementia moglie di Giaoino Rè d'Aragona, Eleono.. 
ti mogliedl Federico d'AtagonaRè di Sicilia, Maria moglie del Redi Mi- 
lorica, e Beatrice moglie del Marchete d'Ette , 

Dì Franctfca Areiwftm XW. 

Per la morte dell'Arci veicolo Marco ; fù eletto dal Capitolo ne'l'lflefi'arw 
no Franeefco ignoto di Patria, e Cognome. Poi ne ottenne la conficmi. da Cle- 
mente V. nel primo anno del filo Ponteficato del 1 106. a dì 11. di' Febraro. ' 
Qu e fb Prelato, come narra l'Ughelli , nell'anno ijoo.domindb dilla Regia 
Camera le Decime , 

In quelli tempi per eficr (lato dal Pontefice Batsiftcio Vili- fofpeto dall' 
smnin Uraliane casi (pirituale, come temporale il Vefcovo di Bitmto Leu- 
ciò Corallo, fù in quella Chiefa colìituito Marino Donnorfo Patrizlod! 
quetìa Cittì di Sorrento . Fù quelVuomo di molta pietì t c verratilfimo nella' 
Fitofoficrie, e Teologiche difeiplìne , e per ogni verfo molto lodato , renden- 
doli degnad'eterna memoria per le grandi eternarne , efie difpenfiva , come 
a ppare nel regiflro delia Regia Camera del 1196. Dopo nel ijo6.de! mete 
di Febraro Clemente V. nel primo anno del fuo Ponteficato per la motte di 
Marino fù di nuovo reflituìto detto Leucio alla fua Chiefa, e morì nel 1117. 
_ 11 Ri Carlo elfendo vecchio dopb aver regnato anni ar. emefi i-fenemo* ' 
Jid'anoi 6,. a 4. Maggio 1^5.-, e fù fepolto il foocorpo nella Ghiefa di 
S.Do.nenico Maggiore di Napoli, e trafpottato poi nella Proventa , refbnd» ' 
L fola- 
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(blamente Il cuore in detta Cliicfi in tigno ilei fuorainotéi li quale fin* ora fi 
vde in uni piccola Urna d'avorio, ove- fi leggono quelle parole : 
Canditorium bue tji CarAi: Caroli lì. 
ìlfojlrijjimi Fandatorh ComintHr man Dveùai ijogi 
Sotto il regnare di quello Rè il Vefcovodi Mafia Feancefconel i io?, coni 
facrb la Chicli di S. Maria di Pofteiian» nel Territori» di quella Cittì , ove 
le^p e |ì; Un franti [cut bumilit Luértn/ir Epi/copat in 03.iv.t t. Martini 
Chrifii Cwftjforit cenficrnvimai Ecclifam S . Mori* di Softiliaxic di /or» 
.Mirtini % i» qua: concrjfimus $o.dìts di ìndalgintia. i* ptrfiluav* . dwte Dn~ 
M/niI )0! . india. Vrima* 

fra molti Cavalieri, che fedelmente fervirono quello- Rè Carlo» non di 
poca dima furono quelli della fedeli (luna Città di Sorrento, tra'qoali Camil- 
lo Teodoro fi eredeoiiere in Ab/Ulco, Filippo- Seriale Milite di Capua , « 
GiuHinziereLi Abruzzo» Nicolo Maflropiodice Capitano ite' Vafcelli, Errico, 
della Porta, C-tlldlano di Nocera, Tommafo della Porta Configliere, e Fami- 
liare , Bartolomeo della Porta Giufiimiere in Sicilia , Francelèo Donnorta. 
Cavaliere, e. Capitano. , Giovanni Donnorfo Regio Con figlie re , Familiare 
ilei Rè, ed Avvocato de'Povsri.Pi.troDonnorfo AlTcìWdi Salerno, e Giuili- 
ce, e poi AnelTure dell.' Aquila , e nel r lof. Giudice di Napolf, Giovanni 
Donnorfo affisine coi Signore Marchigiano di Salerno Ambafciadoctat Rè di 
Francane! 1190.Jt.rj. 2ttf- liit.D. fot. u. Sergio tionnorfo Luogotenente, 
e Pzoronotariodel Regno, e dopi) fiì Bartolomeo rli Capua 1 ingoi arillìmo Dot- 
tore.il quale vìnte la lite in favor ili Roberto Duca dì Calabria.ed; in public» 
Conciftnro fù dichiarato Re di Napoli, Raimondo Brincia Feudatario de Rè. 
Addario Romano, Vlcemmirsglìo del Regno in tempo^he Carlo era Duca di 
Calabria. l.a Regina Maria moglie di quello Rè , dopo- aver edificato il Mo- 
nade rio di l> Regina di Suor» Fraocefcane, ordino , che dopo marte ti Uge\~ 
iiffe indetto luogo > coree: in fatti accadde a' a (.di Marzo, i j.* |. 

C A. p Q X. 

IX Rubina Ri di NMfoti ; 

Roberto dopo la morte del Padre ttconJutlY Itv Avignone d'ai Pontefice- 
Clemente V. da cui f.l coronato nell' illelTa Cittì d'Avignone , ove il 
Papa tra'. F. riti aveva la Sede , che vi rello per lo fpaiio d'anni 71* con gran- 
Hil5.no d.nnod' Italia , Celebro quello Pontefice il Concilio Generale Bill* 
Cicii di Vienna nella Francia net 1 j 1 i.alliilm.lo^i too , Vcfcovi F,io c ì 
degli Abbati , ■ Dottori , contro i Templari > "-quali s ' abbolitotio . Di pi il 
quello Pontefice enntredè privilegio a i Rè di t" r "»=la di poterli comunicare! 
lotto le dna (pecie facnmentali , Cg.aij»Hco ad Siur.iOi-he 5 consacrino p ac 
R= . ed in articolo di morte • * 

Gian. 
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Siila Cittì di Sorrinh: St 

Ornato poi » Re Roberto» Napoli fu licovnt» cm evintalo npplaaJ 
To, e viffc Tempre con pace «1 portello nel Regno -, m » non jafciò di tenterò 
più volte f mvadwo la Sicilia , marma booa elico , Non manct. mai di da» 
ajnco alla Faizione Guelfa.jjarticoiariinnie nello ftaco Eccleliaftico ; dw W- 
nievali non foffe occnpato dalNmperador Errico, che -venne in Roma . Dia- 
de a fuo figlio Carlo il cicalo di Doca di Calabria, con cui venlvaadlchiMar» 
lo raccende al Regno , come poi fi imitato da' fuol fncceiTori . Ma poi mari' 
nel j j» ». lafaando due Bglie ; Una detta Giovanua.-che fù Regina.e f alti* 
Maria, che fumagtie di Carlo Duca di Dnrazxo. * 
Ot fyccardò Arcivtfcavi XV. 

Par la morte dell'Arci vefcovo Fran calco nel m ? .dal Pontefice Cle mst^ 
MV. fu elato facceffore nella Chiefa di Sorrento Riccarda ignoto di Pa-' 
tr.a. e Cognome al dir doU'Ugheili . Fù ti uefto Prelato alfuo Popolo Un vi- 
vo efatnplare di tutta le buona opere , ed avendo governata la fui Chiefa per 
anni fecta , e meli fe ne morì nel ijio. 

In tempo di quello RÈ Roberto , come leggali n eìP Archivio della Regi» 
Zecca nell anno 1^9. Si ritrose i «affali fecero Manza al Re di ftabilire- 
una nuova Cittì, elle intitolata fi-fufle Maffa Lubrenfe , con fepa rarH dalla 
Vitti diSorrento.le di cui parole fono. Anni Doniti , j 1D . Sani ( iti Rebir-. 
tur Kfx affini ) Umwrfitas homi***, Lubrimtium .-..mfinrura Tiiilitan pir 
S,nd, C » ijm, à- Nuda, woflramfriAmpTtf.ttiim „diit giravi, dt CivÙ 
Hi Surrentiai, pr pmmt !* auditorio mjtro entrila, , j f u ppiicitir pi- 
tilt, ut ,uab Mi,fi,* M . è- tUfer* iffif^.^ C*f.lU diffJfi, , d,f/rfir 
'/rf,"^ *■ Navin <ì'" c > ì ' i '*t"»*>*Jiitl»ri in Tirrìtlrie, and Labra, 

f.à Majfa v,c*t*r, utpirh 0 c, à- i pxblici: Ufiitn , * al .orum opprifiribut 
tam/ip^int, btmgai concavi digitar , Ma il «è cai domanda laribut. 
tb per molte cagioni, e t« l'alcrafi ft mmalona di quella in cocati parole.' 
1 urrà l oJJeffHnu SurrinHaoram C.vitM pir ftparaìiw» tanlim riMiairint 
,tcnlt»,quat «««*„r,r L,ibri«fr,,f t ù Mafia/i, ipf, coltri, fiù labari 
TMtur: Siculi Hniitit, qui *ivM ex iffarum p tfijJiwHai rtdditibn! , cigi. 

9U *S* ria •tisdiea'H èrfi «ovati Civitatn» eomUgint enarrai, ficai 
ài Tirra f, c , vicinami, à pri-ai i„ibi Psjj.-t accidirl, ù«* in B,ronÌa-» tra*. 
I«t, cw i«S<»«r d, dindio numm . Quindi da cif, vedefi chiari nente, 
che E l abitatori di Maffa Lnbtanfaerino foggerei all'autocic.\ tiicale di Sor- 
jenco.nuantnnqueaveuero avuto il proprio Vefcovo avanti del I j if- La 
divilioiie poi locttnnero da'Patrlzj Sorrentini, ai l'ora quando pec non fogget-' 
tarli al jus de'Bitoni alieni n'impetrarono lafacolcà d'eligtrli, e caftìtolrli il 
propno B 1Ione , Con „fcattarfi , non volendo altro P.droae, eh. il Rè . 
Hi Fra M„tii, di tapiu Arcivtfcvvi XPL ' 

Morto Riccardo mentre dominava Andronico il girane in Oriente, e Lo-' 
<bv,co IV. in Occidente, .«obttw in quello Regno . di! Sommo Concede 
Ciovanni.^XII fj collerica la dignid Arcivefcavile alP.Fw Matteodi 
i- » Ca- 
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Capiu Nobile Napoletano del Seggio di Capuan a dell'Ordina Minor: iti Ssrì 
Francelcoadì j. Ottobre dell'anno V.delfuo Pcnttficato, e di Grillo i;io, 
Fiì quello Prelato dotato di molta fcienia . e molto enro al Rè Roberto, ed 
alla Tua moglie Sancia* fu Confeff «del Duca .li Calabria loro figlio. Fii 
anco uno degli efecutori del Teflamentodella Regina Maria moglie di Car- 
lo II. noi l'aitt. come anco di Carlo figlio del Rè Ruberto , come (li regi- 
mato nel Regio Archivio di Napoli ijn- quale dopò aver governata la fu» 
ehrefipec anni diece otto pieno di meriti morì nel 1758. 

Vedendoli il Rè Roberto avanzata odl'eti , pensi di itabitira il foccelTo* 
xe al Regno.cnn date a Giovanna fila nipote maritoi e fcelfe un figlio di <Jar- 
ìo Umberto RÈ d'Urinaria, a cui fpettavail Regno , onde quel Rè tondi) (Tè il 
fuo Figlio Andrea Uf Napoli, e celebratoli il matrimonio, gli fri dato il titolo 
di Duca di Calabria, al dicui ferviiìo reSarono alcuni Familiari llngari, 
mentre il Re fuo padre fé ne ri tamii in Ungali? . Onde Roberto avendo go- 
vernato il Regno anni j \. e giorni 1 e. morì a rS. Gennaro 1% 4 j. e fiì com- 
pianto da tutti. E mentre (lana infoino, giorni iS.avauti della tua morte ri- 
cevè l'abito di S. Francefco.e fù fepolto rteila ehiefa di S. Chiara da lui tdinV 
Cita. aflìeme con i Mònailerj annelli»con fomra magnificenia. 

EbKs più mogli una detta Violanti d'Aragona , con la quale li fece Carlo 
Duca di Calabria, e morì vivente il Padre, e l'altra fiì Sancia d'Aragona fo- 
/ella del Rè di Major Ica, quale morì Notamente , e morto il Rè (no marito li 
fi Monica, > .•• . .. 

i Filippo Prencipe di Taranto , e fratello del Rè Roberto ,1 cui il titolo di 
Collant inopoli era rima Ho, dimorando in Napoli morì nei ijfi.in quel l'a- 
laggio vicino Segolo di Montagna, detto dell' Imperadore , c fu il fuo corpo 
fepolto in S.Domsnico Maggiore . 

Nell'anno lai». II Rè Roberto commifea Francefco Donnorfo, a Pandol- 
ce- Pignatello, ed a Guglielmo Brancaccio lotti tré del Seggio di Nido di ve- 
dere alcune diffidenze infotte trà il Mona fiero di Donna Romita del tepi- 
menro di Nido, con certi vicini per cag ione d'alcune iabrtche da quelli fie- 
le. Morì poi detto Francefco nel 1 ? j 1. e fù ii fuo corpo fepolto in S.Doma- 
dico Maggiorenella Cappella di S. Geronimo della lor .Famiglia con la fe- 
Juentc ilctiaione; 

Mie jact Damhiti frtaeifcui Domini Vrftmii Mi!» Jt Niifoli ,?«/ tSfÌM 
no»" Domini iÌM))nf/1pri/.r.lnJi8.CKjat aniiatTtqmtfat in f nei. 

Finalmente quefto Rè fu* molto fedelmente fervilo da' Sorrentini , e tra gl* 
altri il fopradetto Francerco Donnorfo , il quale fiì deputato del Se|™io di 
Nido. Roggiero Donnorfo fù fuo Patulliate. Gurreilo di Miro Cartellano dsl- 
l'Ovo.Ciorgio DonnorfoGludice nel J^if- Carlo di Miro Luogotenente 
del Gran Camerario. Adelarìo Romano Ammiraglio del Regno. Matteo -Gor- 
tefeCanfisliere. Pietro Corte fe Familiare . Giovanni Coricale Scenario. Ser- 
gio Daouarfa Cenigliele, GiuJ.cc, e Milli 0 iUziujaie della Gian. Corte. 
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capo si. 

Di Gi"sii*«m Irim* Xfgiaa iì Nnf§li . 

G!ov;nna Prima rii quefloDOma , fù acclamata Regina dopb la morte ili 
Roberto filo Avo; con tutto cii Andrei fuo marito prefe anco il titola 
di Re, e s'introduilé nel governo del Reguo con l'alìiltenza di tra Kob=rto,la- 
fciatoli per Aio dal padre , ami che avevano ridotta Giovanna coi folo noma 
di Regina, «d in effetto in grado di priggioniera.Che peri tifa prneuri da Già. 
mele VI il Cardinal Legato ptr ellèr coronata/: ii fece la funzione nella Chic- 
fa ili S.Chlara dal Cardinale di S. Martino a Monti ,t fu nominata con titolo 
ii Regina ili Sicilia.eGeruralumme, Duciiena di Puglia, Piintìpefià di baiat- 
ilo , di Capili, della Piovra Mi e ili T.ilquafrjaerìa . 

Di Fitin ULJrtivifeùn Xfll. 
Dopo Matteo ili Capila, (i legge fucceifore nella notìra Ghiefa, Pietro terto 
di tal nome, ole uro prrfi d'origini, c cognome nel i f? 9- per quello ne tttgl- 
flri l'Iìgl elli, da Benedetto XII. Surn.no Pontefice. Moti ne) i J 4 1 . nel tem- 
po inedelimo , che regnava Carlo IV. in Occidente, Giovanni io Udente , e 
Giovanna Prima Regina in quello Regno di Napoli . 

DÌ Andrei Arcivtfhova Xfìll. 
Andrea Serfale Pattiiio Sotrentino ritrovandoli Canonico della C.itre- 
dalcdi Sorrento. fiì fuccellbre a Pietro nella dignità Arci vrf covile creato dal 
Sommo Pontefice Benedetto XI 1 . nel!' anno 1 } 4 1. nel 7. anno del fuo porv 
teficato a dì 8. di Mario , Come rapporta l'Ughelli, cavato dal regi Oro Vati- 
cano ■ Ed avendo governato il fuo Popolo per anni nove con tutta vigilatila» 
»eIo,e pietiche pei ti j'acruiilò il titolo di ì'allor Fedcle.Morì poi nel 1 149. 

Frarjueiìo t mpomorì Carlo Boi callo Patrizio Sorrentino del Sedile ili 
Nido in Napoli, e Fii fepolto nella Chiefa dj S.ITo.nenico Maggiore nella lo- 
ro Cappella di S Antonino Abbate, di cui iene venera una miracolofa imi- 
fine , con la fe/uinte ilcriaion* . 

Hìc jactt/prBttotitJ Upmit Carai,it! a i & H icxmi, , filini Dimiai Thamafii 
Balenai 'ie Ninfali , qui abiit aito Domini ijJf. dii ì^.Jmii 1 j.rWj'S. 

Poi effendi yionto al Rè d'Ungaria l'avvito della coronazione d i Giovanna, 
« l'efdrdione d'Andrea > fpedì un'Ambafciadore al Pontefice Cleiuente VI., 
(he avelie fatto cotonare ancor Andrea , non come marito di Giovanna , ma 
come (uo fi Meli offerendo, eh: apparteneva al di loto patire il Regno.quan- 
do uè fù inveftico Roberto , il che Caputoli dalla Regina , e da* Prencipl del 
Sangue , fù cagione di dar la morcead Andrea ; il quale ftando a diporto ira 
Averla con fila móglie , e vedendola l'ìnefs'Andrej, che lavorava un laccio di 
(èia,fcmplicem:me l'interrogò. a che (=rv iva, veridicamente Giovanna rifpo^ 
itLon iltntriio.uer doveiti iuiuiaare, e cauto l'orti, mirano 0 1J4& a dì 1 SV 
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Sittembre , e fiì poi i! fuo corpo condotto in Napoli , efepolto nel Domo; 

Nel ij 4 li.morjioro inNipuli Mattila , e Nicoli Donnorfa figli .lei No- 
bile Selcio, L-uogot'iicnte .el'rotonotaria (lei Regno, e furono fepolti nella 
Chiefadi S, Domenico Maggiore nella Cappella ili S. Girolamo , con la Le- 
gì] ente Kcruione rapportata -dal l'Eri genio. 

Hicjactnt girmani franti Hìcoliwr , é~ Hartli.i filii ìiililii Viri D*. 
miai Sirgii Domìni V'fenildt Ntafoli militii , Ó-Jiirit Civi/'i l'nfijjhrit, 
qtiì fimul ubiiriist anno Damili ijqZ.dii 8. -Maii ■ Prima in. fui. Nexptli, 
r/i.sniamfuit maina ftp Unti a, O- mnrtalitai, fra cu\i,s abita , tx ijaaft/it 
■/afra ultra cintimi trulli* hiraiiMm, quorum anima rti/uiejant in faci. 

E l'Anonimo nella vita del fopradetto Pontefice ebbe adire.ch: hoc fot- 
feri fami! valid* fmrutit finì ftr islam unintrfitm.itint mi,- 1 alitai ttrri- 
bili:,taliltr qiiad dteintiHnptrfenìt nix juetrvixiriiiit dtcìtn , « gueltq 
inerbo peftl letiziale dnrb quali tré anni. 

Atl'avvlfo della morte d'Andrea, l'Ungaro, Lodovico zio dell' innocente 
flrozzato, pensi volerli vendicare della sfacciata Giovanna , che perii venne 
in Napoli , e non avendo volotaammettere io fcule 'recategli dagli Amba- 
feiatotia nome della medema Regina i o dopi aver Fitto morire Cirio Duca 
«li Dijrazzo.cog ino, e cognito di Giovanna nell'i.teiTu luogo , ove era morto 
Andrta, c fittipriggionieri gl' altri Prencipi del Sangue ; fermatali ivi per 
qua tiro meli, ritorni di bel nuovo ai fuo Regno ■ conducendo Toco i priggio- 
nieri.ed il tìglio Gambetto, eba partorita aveva Giovanna tré meli dopi la 
morte d'Andrea, il quale mori fanciullo . All'incontra la Regina , che aveva 
comprelo l'animo del Rè inclinato alla vendetta , li (posi il cogino Lodovico 
figlio del Principe di Taranto, ed andiaiirrovarein Avignone il Papa eie- 
mente Vl.,dove unificandoli dell'imputazione pei la morte d Andre i.ava- 
ti il pontencs,ed il Collegio incardinali fd dichiarata innocente.liidi intera 
la partenza dei Ki d'Un galla dal Regnai ritorni la Regina In Napoli, dove fi 
teneva occupato il Caftello Nuovo da un Cartellano llngaro , quale efiendo 
avvifatodel ritorno della Regina.venne la feconda volta il Rè litigato in Na- 
poli, di dovefù obligata Giovanna a partirli,» ritorni con il marito a Gaeta. 
Ma avendo il Rè minacciato dare il facce- alla Citta, per non auergli fomini- 
nillrata In grolTa fomma richiefla perla paga delle militle ivi condottai il Po- 
pola fi pofe in armi, e locoHrinfe ad ufeire, e ritirarli nella Puglia, dove il Lc- 
gato,fpeditodal Pontefice.ottenne la Tregua per Ti»'anno,e ritornato in ilnga- 
ria, fù poi accordata iapacecon la Regina.ctm la liberazione de'Prencipi pri. 
£ÌonierJ,per opera del medelimo Legato, che l'accompagni lino a quel Regno, 

Di Piitm ir. Arciuafcove XIX. 
■ Dopi l'Atei vefeovo Andrea il RUghelli pone Pietro di tal nome IV- Af- 
civefeovo di Sorrento nel i ; 49. trasferito dalla Citt.i ili ila ti, dove ritrova- 
vnfi Vefeovo a quella Metropoli» 14. Maggio dell' lllefl' anno , come appari 
dal K'g-yat.Eprftl.ix.fal.ìo.AilmMinu Pontefic: Clementi! Vl.fù quei' 

Atei- " 



Dillit Cini Ai Sorretta . Er 
'Ardvefcovo dottifEmo » e peciciifiino nella Teologia" , e Canoni , di vita 
moka inligfte, e lodata , e governò la tua Cbiefj coti molta gloria per anni 
fetìcci , e moti nel i (66. 

Volendo poi la Regina fàr coronare anco Lodovico fua marito, impetri] dal 
Papa il Legato, che fi) il Vefcovo ili Bracati, e fù facia la funzione nel Palai- 
io , dettc-della Giullizia r che fù poi Convertilo in GtueTa folto il titolo del- 
la l'ergine dell'Incoronata, e cib accadde nell'anno t ; fi. 

In quello- tempo- Boriva nella Religione Domenicana il Pi MaetlroFra. 
Giacomo Set fale Patrizia Sorrentino- , ed alunno- di S. Domenico Maggiore» 
Domo illullic in dottrinile nobiltà, fri molto caro per la fua dottrinai bon- 
tà di vita al pontefice Clemente VI. dal quabrfù eletto, e confaci:, to pet V«- 
feovo della Città Hi Scala aij.rli Giugno i j^q. Fece quello Prelato malti 
beuefìcjalla fua -Ghlsfà , etra'quali «edifici da' fondamenti alfiemeconi 
Nobili d'ella la Cbiefa CatredaJe. Fù liberale con poveri , e divotilìiino della 
B.V. del SS, Rofario, di cui ogni Fc:la ne predicava le lodi, ed avenilago- 
y culata la fuiCrrJcfi per anni 19. mori uel 1578. 

Nel 1170. ilP.Fra Nicolo cittadino di Sorrento dell'Ordine de* Pisca- 
tori, ritrovandoli priore della Città di Salerno, fù creato Vefcovo di Avel- 
lino (ufTiaganeo della- Metropoli di Benevento dal Pontefice Urbano V. in 
dett' anno . Ebbe nutllo Prelato molti travagli «cagione t che detta Cittì 
d" Avellino tellfj. de vallata da' Sicarj. Mori poi nel , jqr_ 
DI Cuilìilma Arciiitfcava XX- 

Morto l'Arcrvefcovo Pietro l'anno del Signore , f 66. imperai db Callo IV. 
in Occidente, Giovanni in Oriente , e Giovanna Prima in quello. Regno, tl.it 
Pontefice Urbano Vi li confateci Arclvefcovo di mieli ! Grflefi di Sorrento 
Guglielmo it'.noto di Patria , e cognome ,. ed avendo £■ «innata detta fua es- 
tradale, fecondo dice l'Ughelli 1 per anni 1 1, le ne morì nel 1 )?8, 

tllendo poi feguita la motte ilei Ri Lodovico nel r jfir. feiua lafciar fi- 
gli. La Regina Giovanna fiì eilortati a pili ir ali-.- certe nozze, come in effet- 
to forti con Giacomo figlio del Rèdi Maiolica , al quale folo diede il titolo 
di Duca di Calabria, mi quello eff?n lo morto dopò dui anni nel 1 1 08. len- 
za finii , Rifok'é la Regina non più maritarli. Mi p^-nvo ftabtlire in altro mo- 
do la fucccifioncal Re^no. Quindi matitù Marpaiita figlia dì Carlo Duca di 
Durino, fatto morite dal Rè d'Ungatia , con Callo Conte di Gravinai detto 
atlcodi Durano figlio di Giovanni ottavo^enito dal Rè Cado 11- d* Angfb,. 
con palefate la Ina lue emione di falciarli dopb fua mone il Regno di Napo- 
li, sdendo ambedue funi nipoti. Andò Carlo un' anno dopìr fpolata Margari- 
ta a militata per il Ri d'Llnr.arr3, contro dt:'Veneziani , il che diede fo fuet- 
to al la Resina; p Br taji tD l'rimolata ancor- da' Familiari , pafiò alle quattro. 
Doize, e fù t ei j jìfi. con Ottoni; Duca di liranluieh , dandogli il titolo di 
Principe di Taranto* pet mantenere Carlo , e Margarita nella fptiarua della 
fu^teJionidilKe^no. 

Di 
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Di fTtnctfc* OrehxfioM XX!. 
Perla morte dell' Arcivefcovo Guglielmo, cnnformereglltro 1' llgJielIf 
net i jj8.fotto il Pontefìcato d'Urbino VI. (1 conferì laChiefo di Sorrento» 

a Francefco ignoto di P.itria, t cognome . Fù quello Arcivefcovo d' alto me- 
rito, si per la gravità dt'fuai cottomi, come per la fua gran prattic» ne' (acri 
Canoni, ed avendo governata quella Metropoli per anni uniteci , e mefi , fs 
ne moti nel ij 9 o. 

A tempo di qu^o Pontefice Urliano i Cardinali Prancefi mi! fodiifitti A' 
elfo. Si radunarono nella Città di Pondi , ed affiline con gl' altri Cardinali 
stellerò l'Antipapi Roberto Cardinale Gcbennefe , Vefcovo Camarecefe fat- 
to nome di CleLiii.nteViI.tli Narione Francete, il quale portatoti in Napo- 
li fù riconofeiuto dalla Regina Giovanna, e fi porci in Avignone, dove vìffo 
nnnf ij.mtfi li„egiorni 2;. Per quella cagione il vero Pontefice Urba- 
no innovò la pratriucol fu detto Carla di Durazaoa venire di nuova in Na- 
poli alla conquida del Re<;no, come in fitti forti , cunducando l'eco un'buon 
fornito effercito, datogli dal Ré llnparo , 0 gionto in Roma fù creato Sena- 
tore! Jn tanto la Regina Giovanna, cheli ritrovava in Avignone.swifatadi 
ciò, dopò «ver adottato per figlio, e fucctlìbc del Regno Luiggi d' Angiò fe- 
ccndogenito del Ri di Francia, ritorna in Napoli , dove pollali iù la direi», 
mando la Scldaiefca fot<o ii comando d'Ottone fuo marito a guardare il parti» 
di Ceperano; ma giwovi Carlo co) fuo fl (fere ito l'obbligò a ritirarli in Napo- 
li,^! affieme con i a moglie fi (trono forti nel entello Nuovo.ad avendo foli*, 
duro i'aiTedio per un mefe , e mancandoli i! vitto per la gran moltitudine 
delle genti, che vVntrarono . La Regina non polendo più folfiire fi refe» 
Carlo, il quale nel principia la tratto con ogni umanità , con la Ip-ran/a d* 
aver la rinuncia delli Stati della Piovttua ( ma non avendo gii accordata la 
Bigina ;nnji cercava d'effer foccorfa , e liberata con I' aiuto del Sèdi Fran- 
cia. Fiì da Gailo raccliiufanel Caliello della Città r|j U. Jro in Bali licita , ed 
ivifù fatta filandola re , Come ella fece al i'uo primo manto Andrea idi a a. 
Maggio i;8a. Benché altri dicano efTer ciò accaduto dentro il Cailellodì 
Capu.-.na in Napoli, ed il tuo corpo per tré giorni lliede cfpoito alla villa di 
tutti dentro la Chiefa di S. Chiara. Regni quella Regina anni jS.d'et^ rr .,0 
poi fecrcramente feconda il Maiella fù II fuo corpo [epolto »' i.di Giugno 
nella Chiefa di Monte Vergine in Napoli. F, poco dopò il Rù Carlo fece tron- 
car la iella a Maria fua Torcila per elfee fiata partecipe della morte d' Andtea. 

FÙ quella Regina Giovjnna in tutte le Tue occorrerne fervita fedelmente 
da' Ci tt adirli Sorrentini, quali fempre faguirono le file parti . Tra' quali fa- 
miliatiiiimi furono Tom malo Serfale , il quale venne onorato col titolo di 
nobile, fedele, e diletto. Roberto Cotriaie, Railonale, Matteo della Porta Ra- 
ncale dell.-, Regia Corte, Pietro Dormito G indice, e Conigliere di S.Chii- 
ra, Pietro ,|j Milo Giudice della Gran Corte Reale , NicoRi Cjpece figlia di 
TomHiafQ fù (Jamerie.-e , Parino Capecc fù affai carolila Regina Giovanna, 
da cui ritroviamo effer flawinaqjaio Viceré iu feria d'Otraiito, ed alt. -i. 

' " ~ e a- 
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Di Cirio ìli. M Duranti Sj di Napoli] 

DITrttwIe™ Gar!° dall'altro Carlo , the fù figlio di dirlo If. ilquaW rta'J 
un aver elatto t'omaggio da" Buoni , a rifervi* d'alcuni pochi , ì quali 
mai li volfero rendere alla fua ubhidisnu , pafsìi a Romi per ringrazia" il 
Pontefice Urbano V(. .dal quale fù anco cotonato a -9 Giubila i^Zo. 

Luig-i d'Attgio avendo intela la morte della Regina Giovaana,cho IV* ■ 
va adottato, fub'ito prefe il porte fio della Provenza , e Fii coronato Rè dj Na- 
poli dall'Antipapa Clemente VII. in Avignone ; indi pafifi in Regno con C 
offEreitodl teooo. Soldati, •darrivoalls vicinanze di Napoli , effe ndogli 
dati molti Baroni hen alletti della Gala Angioina ; Ma non potendoli mante- 
nera in quelle parti, Ti ritiri nella Puglia , dove il mantenne due arni i f ove 
eflimlovipaffatoil ReCarlo con un buono effe rcito di Soldati nel nB*. re- 
06 <& r Jo vincitore con la morte di Lulggi in Bifcclia per inalaci» , 0 pur*, 
«me alni dicono per alcune ferite ricevute nella baccaglia . 

In queQo tempo morì il Patririo Pietro Bolcano , « G fcp;lli nella Cc.H.t 
di S. Uoineuico Maggiora odia Sappella deli» Tua Famìglia , e vili fole lì 
ipftifctitWtpitafRo rapportato dall'Eugeni» . - 

Hic jnett corpus nubili' Domini Furi Sultani ds ticnpiili t qui tbiit nix*. 
Dì'iiìbì 1 584. 

' Nel ntf. ordina II tóSario agli Officiali di quella SI età , chenonvo- 
glioaa dar palo alcuno fopra i heni , che per facceffione paroma poiTedsvana 
in quella Cittì di Sorrento, Roberto, e Giovanni Brincia d' Amalfi , ambe, 
due Abbati. Onde vederi da quell'ordinazione del Rè , che i Brand di Sorteli-.; 
lo, erano i medimi, ch'erano in Amalfi . 

Inqaeilo tempo fioriva nella Religione Domenicana il P. Maedro Fri Pie-" 
Ho Corriale Patrizio Sorrentino , quale per le fue rare virtù , e dottrina fli 
dalla S. Sede fitto penìtenzism di S. Chiefj , c più volte dal Pontefice Urbano 
VI. , e dal Rè Carlo per negozi urgenti R mandato Nunzio , ed Oratore a di- 
Veti! Prencipi, e Regni, come colla dal Re giuro del (ridetto Rè nel 1 jgi. nell* 
innoprimoa xi. Gennaro f. inditi, St£mt*M uojlnrui», come riferito il 
1'. Teodoro della Valle/a/. IJJ- 

EfTtndo morto il Rè d'Llngaria, il quale aveva lsfcìatl Maria fa a figlia , al- 
cuni Baroni mal Codi sfitti d'elfi, (fedirono gli Ainbafciadorì al Rè Ca rio con 
pervaderlo di venire in quel Regno , e conquidalo per fé . Onde egli avida 
di dominare, benché dilfuafo ne veniffe da ("uà moglie Margarita, figlia di Ma- 
lia da eflb decapitata. Volle andarvi, e giunto a Buda nel mefe di Uecembte 
1 j8f. fù acclamato Rè , e coronato . All'incontro la Regina Elifa betti Vt- 
dova, eiaTua 63:11 Ma«a f colata col Rè sigifmonds di Lucibergo fillodi 

™ £ '"' " «ft Clc -- 
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Carle IV. 'mpcradore, fìngendo d'aderire al Ri Carlo , ]* invitarono una fera 
si Palazzo, col prefetto di fargli vedere le lettere del Rè Boemo , ed entrato- 
n.elia loro (lama, fii da un Sic;rio per nome Brada FurgaCe ferito a molte , 1». 
quale feguì dopo tré giorni a' j. di Gennaro i $86. avendo regnato anni 4. , e 
meli f . d'ita 4 1, , e così finì la lua vita perrr.ano di: due Regine . Quello Rè 
tenne a' fuoi (tritìi) molti Sorrentini ,.tra'qual) fù Carlo di Miro Luogote- 
nente del Gran Camerario . Cimelio dì MiioGalUllano dell'Ovo . Malfu2io. 
Seriale, fii mandato in Melfi dal Rè per varj negozi. Giovannotto Romano. 
Familiare. Antonio .Cornale Giudice della G.C. Strgio Donneilo Milite Pro- 
tonotario, e Luogotenente del Gran Protonotario . Zecca 1 (97. Petrillo Ca- 
pec: fijele, « familiare, ed ebbe da quello Rèla Portolani» di Corfiì,ed. alt-iU 

CAPO- XUL 

Di luì f gì- 11. A' iti aiiutt. titilli ,, 1. ili. Ladiilitta 

Ri di K.t £ oii . 

Liti™) venne ». legai r l'orme del padre (quale non Polo fu adottato dalla: 
Regina Giovanna, ma gli- fera donazione del Regno di Napoli, e Clemente; 
VH. Antipapa gli diede l' inveftlturaa 1 ?. Maggio i ] 8:..) Onde Ladislao- 
non ehhe fortunj di luccedcrt ludi to al Regno-dopi La morte del padre, refi an- 
dò lotto la tutelaci Margarita, (ua madre per eiTer. figliuolo., quindi per il 
mal po-verno,,ed avariziaidl quella Regina , governandoli il Regno, da' Depu- 
tati, colle dlfcordie, uccilioni , e rapine , lì laceravano quali. tutti quelle Pro- 
vincie da Ribollaci. In quelle torbidezze, e rivolte creici 11 to in qualchi forma 
Ladislao, s'aggiunféro nuovi travagli alla fua gioventù* poiché nel. 1 j 90. of- 
fendo invertito da Bonifacio IX. di quello Regno. E Luiggì II. d' Angiù dall' 
Antipapa Clemente VII. s'accele guerra sì lunga , e fiera fri quelli. due Co- 
ronati,, clic Luiggì a'impad ronì. de' Gattelli di Napoli . 

Morì l'Antipapa Clemente , e fi creo Benedetto XIII. f eh' era Pietro di 
Luna di famiglia Catalana ) . E Ladislao benché di 1 j.anni con l'aiuto de* 
fuoi aderenti , racquilto molte Città , e Contee ribellate , ritrovandoli in 
Gaeta, ave s'erano ritirati alfieme con la Madre , e Giovanna fua forella . E. 
facendoli un fatto d'armi, il Pontefice fece comparire Ladislao con corona 
Reale, ed inv.ifi in Gaeta il Cardinale Acciaioli per coronarlo! e feguita la 
battaglia frà la Terra di S. Germano, e Pontecor.vo , retto feonfitto Luiggii 
ed il Rè Ladislao ailbluto Signore dcL Regno . 

Altri psrb vogliono, che il Rè Luiggi fuflè andito in Otranto- a. procura- 
re, che Ramondello Oilìno taccile raccolta dc'SolJatl , e rinforzato il fuo E(- 
lercito in Napoli, oveefleodo andato a Taranto, il fudetto gli ufcì all' incori - 
rroa Spina&sola 1 e tr.i qu:flo mentre le vettovaglie mancarono iti Napoli 
(tuia fpcran» d' Atsa fo-cuifo, fecero dieci Deputati a patteggiar con il Rè 
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filila Citi ili Scrrntt'. t,< 
Laditli"! t mandateli In Gaeta a trattar d'accorile , invìi Ladislao altri qu-it- 
tiò fuol Minilìri , I quali uniti afllem: accordarano il tutta : ed andato cai' 
avtifa a Gaeta , il feguente giorno «cine Ladislao per mare ■ c 11 pofe a 
tiio di Bomba , all'ora andarono i Depurali a fargli giurati l'ouervanm 
Capitoli , e fi differì la Tua entrati pei iniìna al| giorno venturo , come forti, 
Quil'aVrilo avendolo avuto Lui;* gì, ne feriti gran dolore.ed imbarcatoli con 
molti Cavalieri Napoletani pafsft pei la roHiirn di Napoli , = mandi* al RèV 
Ladiila» , che facefie ufeire dal Cartello Nuovo il fuo fratello Carlo J'Angiti,' 
e Tuoi Francali , e fi prenderle il Salitilo , quali venuti t'imbarcarono fopta 
le Galeri, e fi portarono nella Provenza. La coronazione dì Ladislao a fileni» 
con Cortanta fua moglie iccadde a ir. Mapgfo 1)90. 

Il Patriaio Pietro Brincia fiì pei I; Tue rare qualieil carillimo » quello Rè," 
honde non foto fiì onaiito con titolo dì Cavaliere , ad annoverato tra i pili 
cari Tuoi familiari . ma fa Tuo Camerieio , e mandato per ffisflellano , e GcH 
verflatorea più imporranti luoghi del Regno , come furonn Tropo ja , Ifchiar 
il fece parimente Maellro Razionale della G. C. di Napoli , officio di moka 
autor'tà in qirri trmpi , e I.uogotcninte de i Gran Camerlengo del Regno , • 
da quello mede lì ma Rè ilihr Tortora , Ajeta , e Torre di Nave «Tuie poli» 
relU provincia di Calabria , al dir del Campanile /n/.S?. 

Di' Rubino Branda Arcitcfcsvt XXil. 
In quell'anno i 590. eBindo morto l'Arcivefcovo Francefco > come regi-i 
lira tllghalli ,adl 11. del mefe di Aprile .dai Pontefice Bonifacio IX.otten- 
ne la ehiefa di Sorrento Roberto Brancia Patrizio Sorrentino , difcendenta 
dalla Citta d'Amalfi, in cui li ritrovava Canonico ,e fii in quella Metropo- 
litana di Sorrento eletto Arcivtfcovo , il nulle avendo governata quali» 
Chìefa coti njnì bontà dì vita per anni 10. Poi fiì trasfòri[ 0 a ]I a Chiefa d" 
Amalfi nel 1410. , dove ville anni 1 J. , e .morì nel : 41). di cui ritrovali in 
Sorrento il Tegnente ricordo pollo nel Duomo . 

Huin usa tvibit uà arbirit virili; ? 
Ed Xoitrtui Brucia, cu» Snr'ntin* Dittctfii Aatìjln />raifit,AotalpliM 
Climi Siimmum l'mtifictm txoritmit , iti fibi inm in prtfidtm cnacrfi 'ff'rt, 
»™ virtki , iltoU , é- vita ftebitAt multila tfflmhat . Hic viri mai- 
tati l'after acquimi: , Saciiium he in hgrrjfu Chori , cliam ab ipfo txlrttdi 
irixit . ladt A Riniriadifinnjuiio Favi/io Archi rpi/Cfpi Surriniine Majoris 
Eccita diconi caufafail cvulfim . Hmic ondi ab Undiint ix ladtm Fj- 
mitìa ittrim mtanimìter t r,ii*m. 

In quello tempo effonda morto il Vefcovo d; <r,p r i , f u inviato a quella 
Ohiafa dal Pontefice Bonifacio IX, nel 1 ia 8, Benedetto de Paradoxu «jeta- 
dinn di Sorrento , quale pni da Martino V. fil trajferito nella Chicli di Ri-' 
vello nel 1411. morì poi nei 141S. 

tome anco elfendo mono Pellegrino Bufolo Napoletana Vefcovodi Ra> 
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vello.fù fptdito dal medefimo Pontefice BonifaciOjLoHOvico Appedlta.no «iti 
radino di Sorrento a dì 12. Luglio 1401. 

Nel no*, il Rè Ladislao effondo t Ima Ho (cnza moglie , defiderofo di pro- 
pagare la fua Cafr, i! Pontefice li propofe Maria figlia del Rè dì Cipro bellif"- 
fìma Dama , quale venata in Napoli li cclebrait.no 1= Felle . Ma vedendo la 
Risina , ch'era panato un anno , e non aveva generato figli, con confulra de" 
Medici lì adoptb a poterne producere , pei il che avendo aflarbiti violentif- 
lìmì medica man ti, yilafciola vita.efù il fuo corpo ftp e 11 ito nella artefatti 
5. Domenico, Maggiore . 

A Maria d'Eugenio Brenna effendo morto il marito Kamondello Orfino ; 
il quaJcpoJicdcfaia terza piice del Regno a divozione di Luiggi II. d'Ansio, 
« non potendola foggiogare n= per Mare , ni per terra il Rè Ladiilao (labili 
Pigi Ili fila per mogli» , ijiule anzfofà d'eller Regina accetto il partito, e coti 
il Rè entrato in Tarantola fposb . Dopù ttè giorni la mandi inNapoli,in 
cui benché da Regina fufié entrata 1 e ricevuta con gran giubilo , per ordine 
del Rèandbnel Càftcllo Nuovo , ove rimale prigione cen funi figli- 

In quello tempo morì il Pontefice Bonifacio , e dopi giorni a j. fù elett.) 
Tnnocenzio VII. di Salmone nel ( 404., il quale governi hChicla anni due, 
e giorni 11., e nel 1406. fù eletto Gregorio XII. il quale governò an n i tré, 
inefi 7. , e giorni cinque . i'oi nel i-juij.fù eletto per Sommo Pontefice Alef- 
findro V. dell'Orine Serafica diS. Francefco, il quale figeernò la Ghiefa pei 
:n;ii diece , e giorni otto . 

Di Angth Arcivifcns ZXlIl. 

Nell'Hieffb anno 1410. in cui Roberto Brancia nollfo Arcifvefeovo ricevè 
l'A.civefcovato d'Amalfi , ritrovali per Arcifvefeovo di quella nodra Gittl 
Au^elo ignoto di Patrii.e cognoi)ie,il quale avendo governato quella fua Ar- 
ci. dcovile Gh;tla por tie anni, fù affuotoall'Arcivefcovatodi S.Ssverina in 
Calabria nel 141 J. adì ar« Alaggio dal Sommo Pontefice Giovanni XXUI. 

Di Ewhmtt Ji Mif'rat* Arcivrfctvt XXlf. 

Vacata la Sede Arci vedovile della Otta di Sorrento a'if. di Maggio del 
Topr/.^ettoanno dil medtlimo Pontefice fù creato Aicivefcoeo di detta Cit- 

!Ì!:toJomeodi Mifetat» a dì a I. di Dicembre -Governo quefta fua Chiefa 
con ogni integriti de'collumi . e zelo dell' anime per anni dieci , • giudicali 
elfer anco egli andato nel Concilio di ETeflanz.i nel 141 r. 

AHa Regina Margarita madre di Ladislao fù a (legnata per fua vita dorante 
h Citta di Salerno, con poterti foto di poter dlfpoilere per l'anima fua. la 
Città di LefeijaiuGipìtJitata.l^ncojrie fece, Usriarrdo^ alla SS. Annunciai» 



Dilla Clliì dì Sirrnt* 1 q ( 

. <(i Napoli , In quell'anno 1.411. per la peti.; , che correva fi ritiri nella Ter» 
dell'Acqua deliri Mela , ed ivi morì , e fu il fuo corpo poltrito in Salerno ,> 
(tpeiiito nella Chiela di S. Francefco . 

II Rè Ladislao dando fieramente ofliiiato di far guerra contro de' Fiorenti- 
ni ■ io quello menti» s'infermo , e fé ne venne io Napoli a 1. A foli I 41 4- • 
* fej;iiitando la violenta del male morì a i S- del detto inefe , con (".nutrii 
mal Grifliano .eflèndo morto team «unica co. E la DucheiTa II minilo 1 ft pèl- 
li rt- fenia pompa a S. Giovanni a Carbonaia , avendo regnato anni 19. , é di 
Aia «ti 40. Noniafciò figli lecitimi , ma fola Rinaldo naturai* > che fu Prìn- 
cipe di Capua . 

Sotto quello Re molti di Sorrento con fedeltà Io fervirono , oltre detli di 
(opra nominati, vi fu Pietro Acclapaccio ttaiaerlengo ,e Configliere , Luca, 
e Piolo Vulcano Raiionali della Zecca , Francef-o Branci.i Cameriere , Zia» 
caria Mallrogiudice fuo Familiare, Roberti) Corcale Maeilre Km Iona b', 
Francefco rilancia Csmertoe, «1 altri . 

CAPO XIV. 

Di Gtovamu tl.Ejiiiia di Ungili', i 

PER mancanza di mafehi, fuhentro la Regina Giovanna , fotella Ji Ladi». 
lao , vedova già di Guglielmo Duca d' Auilria , quale dopo anni fei 11 
Pontefice Martino V, la fè ccionare a di n. Novembre 14:0. dal Patriarca, 
e Vcfcovo d'AreziO,eds Angelo Romina VefcoVa d'Anagiii nella Cattedrale 
di Napoli 1 e col conferito de'fuoi s'aLeasò di nuovo e%ndo d'anni 44?, » pre- 
fe il Conte Giacomo della Marca della Provenza , e s' intitolò Rè contro la 
volontà della moglie , e coti entrando in Napoli tolte gl'offici a gl'amici 'del-' 
■fi Regina , con farne morire alcuni decapitati, e gli diede a' tuoi Ptancefi . F, 
dopò tenne l'illelia Kegina in Pradodl prigioniera . Non vedendoli poi Giu- 
lio Gefare Ji Capua uno de'futieiti Baroni ,che l'avevano fallitalo Rè, d'effe* 
gratificato , confidò alla Regina di liberarla dalla tirannide del marito con 
dargli la morte i Ma la Regina fingendo d* acconfentire , fcopr'i il tutto al 
marito ,ed il vento to giorno lo fi metterà di na (collo ,e fenti quanto il Ga- 
pua ditte contro di iui, e fiì fu&ito arredato, e («'gli diede prelto la morte.Co-' 
*ì la Regina li rendita delta motte fitta dire a Panilo! re Ho Aloppa grati Ci-i 
mtilengo ,e fuo fecictO Amico. " ,; ' .'ti'.i-.'. ■'* 

Con quca^occalione retto privo il Marca d'ogni fofpttto , e la fè tifcire rial 
Ci Hello. Ando Giovanna una volta p;r Napoli", conobbi.', che già era tempo 
di far ia feconda vendetta Contro il marito , proenrò far prendere l'armi dal 
Popolo, qual linctinfem il Marca dentro il Otello, e fp^gìcrlollì il Storia. 1 . 
U a richieda del Pontefice fudetto li [prigioni] aaco ti Marca', quale fe ne in-' 
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Ali nel foo Principato di Taranto , e ve d sin! ufi fuor di fpenniadi ricuperar» 
il Regno , vende Io Stato ad Antan io Or lino, ed andatone!; m Francia , pref» 
l'abito di Romito, ove finì il reilo de'fnol anni . 

Quella Regina mollo ftveiì Ftancefco Branda figlio di Pietro, pe» il cha in 
divelli tempi confida nelle fucinarci le più principali Città del Regna, coma 
fù nel 1417, , che il mando Governatore in Averla 1 e netl' "ino feguenre il 
mando a Reggio, e nelle Patenti, che gli fi di quei governi l'onora con titolo 
di Cavalieri . Finalmente lo creo fuo Viceré in tutta la Calabria, e permifs, 
ch'egli tentile alcune Galeotte in Mare. 

Vedendoli già la Regina co»l liberata non perno più a Miriti 1 quindi iti 
quello mentre creìi [loca di Melfi Ser Giovanni Caracciolo ■ Dopi varie con- 
tale unitoti con alcuni Baroni mal fodiifatti della Regina , e di Ser Giovanni, 
rinunciata la carici di Capitano , chiamlrono al Re^no Li;i£gi d'Angio,«iI 
invefflcodel Re^no dal pontefice Mirtino . La Regina pei Tool mali porta- 
menti vedendoli efelufi dall'aiuto del Pontefice, e di tucc'i Prenclpi d'Italia, - 
col confenfo del Ser Giovanni cerei adottarli nel i4io.per Tuo figlio Alfonfa 
d'Aragone figlio di Ferdinando , che fi ritrovava in qntfte parti con l'armata 
per l'imprefa di Cor fica . Onde gianto in Napoli oblir.o l'Angioino a tornar 
di nuovo nella Francia, e i'fancelco Sfana a ritirarli in Benevento nel 1410. 
Poi poco dopo comincio, una fieriiJìma pelle per il Regno, facendo gran ilrag- 
ge,ed in quello tempo governavano Alfonfo, e la Rerjina.e coiì vedendoli di- 
minuita la fua autorità il Ser Giovanni li pof/efn tal diffidenza • che Alfónfo 
pei coglier via l'occafioni delle dilcordielo fi carcerare, ma la Regina temen- 
do della fua perfora fi fece forte nel Gattello di Capuana, e chiamo in fon aiu- 
to Io Sforza , indi ritiratati in Avcrfa , rivoco la figliolanza ad Alfonfo , e U 
diede a Loiggi d'Angìo , il quale ritto vandofi in Roma, p.nfiò'in Napoli, a /ti 
nel 1 414.10 viato nella Calabria a titolo di ricuperare alcune Ter» • 

Di Bmada Carttceiah Areivtfitvn XXP, 

Tei h morti dell' Artivefcovo Bartolomeo , fù conferita quella dignità dat 
Pontefice Martino V. nel i4iq. a Bernardo Caracciolo fratello carnale di 
Ser Giovaoni, fecondo riferifee i' llghellio . ffiredeG eflèr andato nel Sino- 
do Fiorentino celebrato nel 14;!. ,per 1* unione della Chiefa Latina con la 
Greca fot» Eugenio IV. benché detto Arci vefeovo non ritrovali firmato,» 
giudicai] efTer ciò accaduto, 0 che non vi fune andato, o pure d'ellerfi partito 
■vanti di finirei» SefTioneXXV. , come notanti in detta felTionc , con quella 
parole ; Nrmo animi mitari Atbtt , cura flutti fattura fubfcriptìmtt «•» 
fiat , nani ultima frjfioni ttì'htatit , Pittili priufaittim bujiifntiiiii fubfctiftio 
filtri iìfctfftriiHt . Quanto tempo avelie ^ueflo Al ci v «Ito vogo ver nata la fua 
Chiefa upn fi pubfapere. 
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Di Sartokmn Arci-utfcow XXVI: 

Dopfc Bernaido fi legge fucccflbre nella naiìra, Chiefa di Sorrento, feconda- 
lapparti il P. llghellio, Bartolomeo ignoto ili Patria, e cognome , e quantun- 
que non lì fnppìa determinatamente ii tempo, in cui confegul quella utilità, 
li ritrova folo. , aver oLcupatt) tal'Arcivefcovato , in congiuntura delia fu» 
merce feyulia l'anno 1440. nel la forma, che racconta il mede (imo .• 

A dì a f. Aprile I 41 S. ii I 1 . Mac Uro Fri Pietro Donnorfo per l' integriti 
ili Tu.i vira, fattoli Religiofo l)om:nii:ano molto s'appronti nelle faenze FI- 
Itiiciicf e, e Teologiche, eli; divenne Predicatore inlìgne.diveuendone dottif- 
limo del fuosecolo, dalchemofìo 11 Pontefice Martino V. lo creò Vefcovo 
di Bojano Città dei Sanniti riti contado ili Moli fé del Regno di Napoli , e dai 
medelìma Fcntefice fù nastrilo a quello di Monopoli, che immediata- 
mente è foggtttoalla Suprema Patriarcale di Roinia 1 j"..Cennato 14; i.Mo^ 
lì nel 14,7., corner iferifee il P. Cavnlitro .. 

Fu tono poi dilcai.ciat= d.i Napo'i Ir: rr.jliiìe Aragunefi per opra dello Sfol- 
la, perche A feti f 0 fù ubicato a partirli per agiutate Errico fuO fratello fac- 
to prigione dal Rè di L'allibila . Quindi rcllò la Regina Giovanna in pace , e 
quitte con il Aio sci Giovanni, già liberato , in cambio di molti prigionie- 
fi Catalani, Fatti nella. battaglia data dallo storia, - 

11 Caracciolo pai Vedendoli In libarti, e non concento, né Tal io delle mol- 
te Tetre avuiei riciueTe dalla. Regina. , die dalfe-a Troiano fuo figlio il Prin- 
cipato di Sa. un»,, e di Amalfi, gii perduto da Antonio Colonna ; Ma eiTen- 
dogll da ella negato, diede nelle (manie , e la maltratto coti ingiuriofe paro- 
le, tanto che la Regina ne pianfei e perche trovaci la lluchcna Covella Ruf- 
fo 'Zia dul.'a Regina all'ora veni te con altre Carne , prete motivo dì ripren- 
derla, e Farli Lonclctre il lui) errore . Onde col di lei loniìglio , e d'altri Fa- 
miliari fù data la morce al gran .Sinifcalco dencro l'ideilo Catello dì Capua- 
na nel 1.4 ji,, e furono canGfrata le Terredonritcj;li . E fù il fuo corpo poflo 
in un cataletto* con due fole torcie accefs lo portarono a fepelllre con quat- 
tro Padri di S.Giovanni a Carbonara , ove egli aveva criticata la [ua Cap- 
pella con gran magnificenzai di tal fucecfTo la Regina renò malcontenta, e 
ne pianfe, dicendo maiavea dato tal'ordlne di ucciderlo , ma Tolo di carce- 
rarlo. Poi L'officia 'iti Gran SlfllfcaJca lo diede ad Indico d'Anna Nobile di- 
Pur tino va.. 

Luigi ftando nella Calabria ai fervizlo della Regina, [limando d'eller chia- 
maco in Napoli a dacli il pefo del Regno,.a vendofelcj adoctaco , e non veden- 
do mai \enice al fine il fuo peuflero, (tubili ammogliarli , come in fitti léce, 
con Margarita Sglia del Duca di Savoia, la quale portandofi in Regno , per 
una riera tempella venne in qucih nollra Città di Sorrento , Ove fù ricevuta 
da Regina, 1 trattata alla Grande, con celebrarli fontuoiillìme fede , c fuo. 
chi . Malai'tginj Giovanna co spendo, voleva, che fufli; andata in Naao. 
.li a t *ltbca!i!t k FtHt,HU diciù Alan ar,ta 1.. fù ila'fuo. I-aitivriani diUua- 

»f 
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fa, e lì partì p:t la Calchila a li trovare fuo Marito , quali vedili Jo lì ila PlB 
-vaco, ed i fuoi Sudditi maneggiar il Regno tutto , infermatoli di mortai ini- 
ktìa morì nella Siiti di Colili za nel 14^4- Melando in teftaniento , che il 
(uo cuore fu ili mandato alla Regina Violenta lua Madre, ed il corpo fcpclli-. 
to nel Duomo di Napoli. " ~ 

Vanne ancor lajtegina Ciovanna a morte ai. Febraro I4jr.in eri d'anJ 
Di 6f. avendo regnato anni io, meli f. e giorni itì. lafciando nel fuo teff»-' 
mento erede del Segno Renato fratello del fuddetto Luigi IH. ed ebbe 6n«j 
la linea de' Durazii del lingue Reale Fiancefe . Pò il Ino corpo fepolto nelj 
la Ghiefa della SS .Annunciata di Napoli, 

Fò. quella Regina d'animo mutabiliirimo , ed incollante , (cordandoli nt( 
Diedefimo tempo cVfeivUj ufategli da'fuoi Servitori, come appunto forti 
allo Sforza, al Garacriolo, e ad altri. Tra quei , che ferirono quella Regina 
della Cittì di Sorrento furono Franccfco arancia Viceré delia Galabria^ar-; 
tolomeo Vulcano detta il Graffo Capitano diCapua,Rataele Aranciai Vici rio 1 
(iella Città di Scilo, Belcalho, ed altre Terre della Calabria . Gabriele Gai- 
reale familiare, e Domeftico dtU'Ofpuio Regio , Agallino di Miro Prefiden- 
cederla Regia Camera, Giacomo Acciapacclo, donlìgliere > a cui quella Re-; 
gina gli dono (ierchiara. Calalnuovo, Atienzo, Arpai'a , (Eanciello , ed altea 
Tette,ertefà-fbdeil Privilegio portato dai ffoiìanzo nejl'lllaria di Napoli 
fai. jja. in quelle parole : Al ttnàttiui merita /incera dtuethirit , trfictti. 
N»tilh,& firmili «rmorjtm DaSorit^acnii Acciafacii di Surrinta Mililir, 
Caxfiliarìi xvjlri fidtlis dilt3i,dr frafirtita dum vittimai rtfjhri iutiàfieoi, 
frittfidìis Rtgit ArfigoMunnofiri itotoriì inimici , é-c. Jacoèus iffi adrta* 
jlTitm nqmfititutm c*m{na gatti armigtra £rq fa fatata Status Magri [ er- 
/«£*<!r%£i 

6 A E 9 xvi 

Zi putto. £4*£ft P di Sopii ; 

M Orti Giovanna relìb eredi per teflamento Renato ,'qiial diede tré aft» 
ni dopo la morte della detta a venire in Napoli > ritrovaiidilì prigio- 
niero in Bologna pel i a battaglia fatta con darlo VII. Rè di Francia, ed Er- 
rico VI. Rè d'Inghilterra nel mere di Settembre 14} f. come legge li nel Ri- 
todelU Vicaria a di 14. Aprile 141 8. E tri quello mentre Renato mmduia 
Napoli Martella fua moglie con due figli Lodovico, e Giovanni , e f ù ricevu- 
ta cornea Regina, inunto Alfonfo, che fi ritrovava in Sicilia , udita ia mor- 
te di Giovanna, col favore di molti Baroni pafcù in Regno , ed ebbi Capua, 
edaltre Terre vicine, e volendo conquiilare Gaeta , andò a paner vi l'alfe Jio> 
nei 14)6. Maeffaido gionta l'armata Genuefe (pedita da Filippo Daca di 
MiLsep, che fioriva rUaato, vg.lc.ndg Alfonlo im^jdire I3 inarco, lì 
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$%UtOgH*i B fi fanguinofa, reftando prigionieri di guerra il Ri Alfonlb , il 
Rè di Navarci ed Errico tuo Fratello, con nitri Pieacipi , quali condotti a 
Milano, furono trattaci daSignori, e dopo cinque dmC il Duca per dia g«- 
«wrofìtì. li liberò . 

Tornato Alfonfo nel Regno gli ritifcì tirare alla Tua divozione il Principe" 
Orlino di Taranto, ed il Fratello del Conte di Nola, con che venne ad occu- 
pare tutte le Otti vicine a Napoli, oltre di Capila , chi relilieva , ed aveva. 
Pietro d'Aragona arquiiiata Gaeta con l'intelligenza ti alcuni Cittadini . Li 
Regina Ifabtllacon i'ajuto ricevuto dal Pontefice Eugenio IV. nel 1437. 
fotta il comando del Patriarca Vite Ile [chi, li mantenne J.no all'arrivo dì Re- 
nato Ino Marito in rJ.poli, che fù a j 9. Maggio 1458. 

Niccoli figlio-di filtro Aeciapaccju Patrizio Sorrentino nel 1 4 jfi.fù alet- 
to Vefeovo di Trope?a, di poi fubiro fù ciMto Arcivefcovo di CaPua dal for 
pradetto l'onteHai qi.indi per tutto il terrpo , che governo quella Chiefa , 
continuamente aflìiìè alla fua rcfìdenia, ali olTtrvanzj del culto divino, c ai 
anvumentare l'entrate di quella, non folo con ricuperare molti beni Eccl;. 
/iaftici alienati, e differii, n.a anco con cofiituire del f no proprio altri beni 
ftaliili per acciefcitnento di quella. Finalmente dal medefirno Pontefice Eu- 
genio fù creato Cardinale col titolo di S .Marce lo nella terza promozione, 
oilieme con altri 17 ■ Cardinali nel Concilio Generale celebrato In Fidenza 
ti d {eh ifma franati r!nm, &■ trrcres Grztnum tolliailrt . Ma dell 'Ani vefeova- 
docon le fuc rendite, e di.lL benevolenza del pontefice ne fii privato per rf- 
guaido del Rè Alfonfo, a cui Ili inimicilliino per cfìer tintore del KÈ Rena, 
coi Ma etlèndo dato dilcscciito il Rè Renato, p:r la liberi! iti del Rè Alfon. 
fo ricupero il tutto. Popò la mot te d Eugenio andò in R<ma, e nell'elezione? 
del Pon leticato di N rt colì> V. 1 i consolle tol Ino voto , dopala di lo. elezio- 
ne morì a j. Apri ledei iriidilìmo jnno 1447. Che poi quello Ila della F'artii- 
glia Ae'ciapaccia Sorrentina , e non della Napoletana , colta dagli Atti fitti 
dalla Famiglili • Nobili Napoletani del Sedile di Capuana, come tiferilceil 
Capaccio, afferemlo e/Ter Patrizio Sorrentino in quelle parole: Niellali! Cìir^ 
óìtitlh, Rtnciui, è- LaditUut Aetìàfactia, é- olii Domict/li Surrtnriai. 
Dì Antonio fi./rcne Arcivefcouo XXVll. 
Per la morte di Bartolomeo, che accadde nel 1440. fiì in fuo luogo fpedi- 
to Antonio Le tiene delia Berta°na,dal Pontefice Eugenio IV. , quale ritro- 
vandoli Velccvo di S. Agata de'Goti dei Regno di Napoli , fii trasferito 1 
<juelìa Catmlale di Sorrento a dì i a- d'Aprile 1440. Dopo quello Prelata 
nel 1441. di nuovo fù trasferito alla Chfele Aurilicann nella Francia per la 
murte di Bertrando Vt [covo di quella, comeappare dagli atti Conci dot U li- 
Ma riti mando al noliro racconto , dico , clic quelli due Uè li mantennero 
in Kuijir, con continue guerre lino ai 144*, E vedendoli il Rè Renato imi- 
nuito di forze, per non aver potuto ottener ajuto ver uno , uè dal Pontefice, 
pè dalle Repubbliche di Venezia, e Fiortu/a , fù fifialnienct obbligato riti- 
' N farli 
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tufi dentro Napoli, qn a le, Alfonfo avendola aflédUt», òdi continuo" tra va3 
gliando i Cartelli dell'Ovo , e Nuovo con L'artigliati» piantata {opta Pizzo- 
falco.-:!:, fperavaconquilìarla psr t'irne . Ma pie altra via il Fratello D. Pie- 
tro» tapendo , che il Campanile dei (Tarmine , ed i luoghi circonvicini 
erano guardati da'Genuilì, per l'odio , che verfo quelli portava , fece bom- 
bardare quella parte,per lo chi una bombarda cadde dentro la Ghiefa, f ice.i- 
do piegare del Grocifillb II telta, (incoine al preferita fi vede.fenia romperti; 
laonde il giorno feguente nell'iltefs'ora dal meiern.3 Campanile francandoli 
una bombarda levo via la teda all'infelice D. Pietro . di cui il riè molto na 
(ijanfe.Manonperquefto lì fgomentb, ma via piiì prefe ardire di finir I* 
guerra, conforme In fatti forti, entrando in Napoli per mezzo d'un Fibric*- 
tore, Antonio Ferrara della GaVa, quale moiTo dalla (peranzi del premio,!» 
fece entrare per un'Acquedotto vicino S. Sofia di notte tempo con zoo. fai. 
dati Con la guida delmedemo.a del fu a Fratello, e lì reterò Padroni di ditti 
Portai ove anco entib U:llilatio nel rj 7. 0 come altri dicono nel for. Edi- 
to mino ill'armi li venne ad un riero combattimento, al riferii di Carlo Si- 
goniodel Regno d'Italia lib.\ 7. Ed il Rè Renato eoa fui Moglie, e Figli im- 
barcatoli di frttta, Iene fuggì p«r la volta di Provami, avendo regnato foli 
anni quattro in continua contef»,« nel viaggio andò in Fiorenza, ove riera- . 
\b il Papa Eugenio, e fuor di tempo gli fè l'inveilitura del Regno, confor-i 1 
tandolo.che lì f irebbe fa ta nuova lega per Farli ricuperare il Regno , egli 
peronon vedendoaltro, che parole, fe ne pafsì» in Franerà . e reità il Regna) 
■d Aifonfo. Morì poi in Provenza con fui Miglie, e Figli, «vendo an:o pre-: 
fa la fecondi Moglia D. Giovanna della Valle Francefe, quale finì lafuivij 
nidi 19. Febrajo 1481. 

DI Dtmtrh ftlnpl* Areivifcovt XXFII1 . 

Per la rinunci» fatta dllI'Arcivefcovo Benone, vaco la Sede di quella CaJ 
dedalee adì ij. Ottobre 1441. fi conferì a Demetrio Falangola Patrizia 
Sorrentino, ritrovandoli Arcidiacono di clTa ,e n'otienne la dignità dal me- 
rlefimo Pontenia Eugenio. Coverto lifuiChiefa per anni tri con grandeco- 
70, e prudenza, rendendoli ottimo Pallore. Mori nel 144T- 

Sù la finedelmefedi Maggio 1443. fu prefa di'Tnrchi Caftan ci nopoli con 
£isn danno, e fpargimento di fanguc de'Grillianl , benché il Sanfovio dica ef- 
fer ciò accaduto ntl 14(1. Tri gli altri Signori di Sorrento , che ferviróno 
quello Rè, fii pimo Acciaicelo fuo Ciambtllano, a Cottlìgliefe , e Giacomo 
Acciapacelo. 

capo xvr. 

Di Alfonfo Primo fAnga* \l Si Napoli. 

ALtonro Primo d'Aragon a fù adottato dalla Regina Giovanna II. alla 
fucctllionedel Regno centro Luigi III, d'Angiò ; Ma privato poi deli; 

" idoz> 
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niczzionf, j'aCouirtti H Bmhw con l'irmi contro Renato; e ne pigliti il pa- 
rifico polTeflo a dì 19. Fibrato 144 j, Ebbe per moglie Maria figli» dal Rèdi 
Ciniglia, Tua Confobrioa, da cui non ebbe figli, ulituìin Napoli il Tii bu- 
rlale del Sacro Con (ìgl.o , e diede nuova fot ma a quel della Sommaria , o*e 
vlddeli , the al pari feppe manog-iar la fpada , « Li penna ,cffendo I» glori» 
dVLetteritl, ed iniigne guerriero. Voliti che il Fopolo da fe rtolTo fi metterle 
i d.w] a loro arbitrio, perloche furono podi i Fuochi a doc.iti dua annui . Ed. 
in fine accomodi il tutto, facendo a [tri donativi in cantracambio , Rimediò 
al Foro, Cedevi per Capo nel Senato , ed alle vaiti." flava nalcoito dietro una 
fincflra fatta nel Coniglio oliando non Cedeva psr Capo . Fè efporre una 
C;i!iipanella fuor del Palazzo , acciù ogn'uno pottjfe introdurli nell'udienu 
reale feoi'altroMìfliftrO. 

Uhjlmo Ripmo Gittadinodi Sorrento , ritrovandoli Sacerdote di quella 
Ca;:rdrile per clTerfogf«tto ili gran dottrina fù eletto Vefcoi'0 deila C C J . 
Malli Lubrenle dal pontefici; Eugenio a di 4. del mele di Mario 1414. Go- 
verno quella Chiefa fino al mSS-, come appari dagli atti dondltoriali. Ed 
a tempo fuodetta Città nell'anno i.i6f. per co man dimenio de! Rè Ferdi- 
nando Primo, fu da fondamenti diruccai.i, qu ile ;:■:>! nuli molto dopo Itmpj 
iu di ntovo edificati. 

Nel !4 4 6. dando il Rè Alfonfo nella Chlefa di S. Pietro Martin de' Padri 
Domenicani udendo MelTa.foccedè un'orrendo treni noto, che tutti fuggiva- 
no, ed anco il Sacerdote, che celebrava, ordino, che il Sagrjficio (i feguitaflè, 
ed offendo poi domandalo si Rè , per quii cagione in queir imminente peri- 
glio non aveflè cercato il fuggire , rilpofe con la fentema di Salomone : Cor 
Rtgii in marni Domini . E fra l'altre Ghieft 1 che in quello tremuoto cad lero 
fò quella di S. Domenico Maggiore, quale in progrsilb di tempo fù ds molti 
Sincri dei Sedile di Nido riiìaurata.e ita gl'altri delia Famiglia Donnorfo , 
le cui infegno Vedoniì ancor oggi nella Cupola avanti la SacrtHia di dettai 
Chttia . 

Stabilite tutte le csCe con buon ordine , attefe Alfonfo a menar vlrtunfa- 
mcnti igiorni, che l'hanno cefo eterna Bell'arriana memoria > non proferiva 
voce, che non fulTe fentenza, né fentenza, che non ttneffi «logia. Non ntf j- 
yi mai graila ad alcuno , fù zeliti tiJTÌma della Religione , 1 culto di Dio t 
mai di Infoili atl fingili umano, in provifionat Capitini, e Letterati ciana- 
Val] più che da Rè, in modo.che fi vedevano nella Tua Corte i maggiori vir- 
tuoli del Mondo . Fabricb il Rè grand'edificj, ingrandì il Cartello Nuova , a 
quel dill-Ovo, *d amplio il Molo, diflècr.6 le dilatate Paludi del Lago Fuci- 
no, con che refe falubre.e temperai illìmo l'aere di Napoli . Leggeri , che 
capitato in Napoli Fedeiico Impeiadore con Tua moglie Leonora l' accolla 
con tanta pompa, e magni (fon »a, con ordinare un editto a gl'Artidi» 0 Mer- 
endami , che d'ogni forte di marci , fenzapreaio a CorteggUni dell'Imperai 
do», che gli richiedevano dalTeio, che l'avetebbe, come forti, pagate- 
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Gabriele Cartèlle di Sorrento fi per le fue rare qualità càriOunO al det- 
to Rè Alfonfo i laonde non folo na fù onorato col Citalo di Cavaliere , ed 
annoverato tri i più cari familiari , ma creato fuo Cavallerizzo , ma anco li 
dcnb la Cittì di Calttlt'a Mare di Stabia , di Vice , e Mafia col titolo di Du. 
Ea . Morì d'anni 19., «tifò pollo fopra il fuo Sepolcro nel 11 dhiefa di Moti- 
te Olivero li Tegnenti veri! del Pinorralta 1 

Qui fii'tt Alpksnfi quondam fari maxima Higi'ì 
Cabrici hnc modica antiiautlAlur- buon . 

E per pompa del fuoiiTetro mando chiamando Marino fuo fratello nel 
1447. , ed ottenne dal medafimo Rè it Contado di Terranova in Calabria, e 
di molti altri luoghi in quefla noitra eratera , e fù marito di Goyella Ruffo 
figlia del Conte di Sinopoli, 

Di Mattia Brincia Aeei-otfitw XXiX. 

Morto Demetrio Fzlangola nel 1445. > fù [ucceflore uali' Atcivefcovato 
della Ghiefa di Sorrento Matteo arancia Patrizio Sorrentinodal medelimo 
Pontefice Eugenio ottenne tal dignità, in tempo, che ancor viveva fuo 
fratello Roberto Arcivefcovo d'Anuln, governo pochi anni quella fua Chie- 
fa, emorì mi 1449. 

li Rè Alfonfo vendè a'Ba roni, e lo<o eredi il mero, e mi Ho imperisi aven- 
dolo prima! Baroni loro vita durante. Dichiarò Ferdinando fuofiglionz- 
tutalcle:itimocolconfenfodel Pontefice Eugenio, ed avendo governato an- 
ni i4> fenza dillurljo 11 Regno, ne! 1458, mori d'anni 8S., efiì il tuo corpo . 
fepolto nella Sacreitia di S. Domenico- Maggior;, ove leggcli : 
Inclitut AlfhoHfui , ani Rigìbm ortn Ibtrit 

Hic , Rigmtm , Ausati* frimai adtptui adigi 

Quelli , che di quella Cittì di Sorrento fer virano quello magnanimo Rè, 
furono Gabriele Corriate , Regio Cavallerizzo , e Signore di molte Terre. 
Marino fuo fratello , Familiare . Antonio Seriale , Signore di Pietra Mala, e 
Sabutella.e Familiare . Matteu della Porta , Signore di S. Mauro . Antonio 
Rota , Configliele, e prelidsnta della Real Camera , ed aldi . 

CAPO XVII. 

Dì Ftrdintvi» trimn d'Aragona Hi Ji Naftli. 

F erdinando, 0 Ferrante figlio naturale del fudetro Alfonfo, e di Berardo 
na Carlino Donna Spagnuola , quale dopo dato a lu;e que.lo figlinolo, 
ii feceRclìgiofain Valenza , e poi fù legitimatodil Rè, e dicali rato fucceC- 
fore dei Regnoad Manza demoni, etal funzione fù fatta in Napoli nella 
Cbiefa di S.J.igorio, dove da! Rè fuo padre nella M:lfa ricevè nella mano de- 
lira la [pada ingioiellata , ed il giro d'oro sù lattila . Morto Alfonfo pochi 
giorni dopù.fÙ per tutto acclamato Rè . Poi fpedl l'A.ubafciatore ai ponte- 
fke Calili? iii.pei la confermi, e per l'iuvellituta del Rejjno, au eJèudogli 



Digitizcd by Google 



Siila Cittì- Ai &srttutl 'r-sT 
flati BCgatfj ordini a tutt' i Baroni del Regno lotto pena di [comi] runica, elio 
niuno t lui avelie giura» fedeltà ,* fe cib fatto aveliero f affai "èva dal giu- 
ramento] effondo il Reame caduto alla Chiefa, 11 che muto da alcuni Baroni 
mutarono-pen fiero , e chiamarono' Giovanni Duca d'Angiò figlio di Rena- 
H alla conquiSi del Regnò , ed occultamente li prepararono a tumulti," 
movimenti per [facciate di] Regno Ferdinando , i così -fi indo in armi il 
Ragno mori Califto , e fù in Ino luogo eletto al Pontificato Enea Piccolo- 
mini di Siena , chiamato l'io li. adi 8. Settembre r 4 r 8*. uomo dotto, e ben 
voluto da Alfonfo. Ot quello Pontefice conof cenilo il .nei ito di Ferdinando, 
» le lue ragioni fopra il Regno , ri voci la Scommunica , e lo dichiaro fuo- 
cciTored'Alforifo, e l'inveii! del Ragno- con mandargli il Gridinile Latina 
Orlino a Coronarlo in Billetta . 

Fra tanto venne Giovanni d'Angib con grandillìma Armata . fblletìtata 
da molti Baroni, che nel Callidio Vullumo,o pure come altri dicono a Bijs, 
andò in un lubito a far losb.irco.e -fcorienjti dop!i peri vicini conto mi, tut- 
ta Terra di Lavoro pofe in timore, e fcompiglM . Sentitali per il R'c:mc tal 
ribellione, e la pietra apertamente incominciata, accerterò col Duci di Ci- 
)abi-ia"a 'predargli ubbidìenia tutti qu;j l'icncipi, e listoni preparati , e fri 
gl'altri il Principe di Taranto, Antonio Caldora T ed il Duca di Soia . E coi! 
s' arrenderono a (Giovanni la Città di Vico , e Milla , e dubhandofi an:o di 
que^a Città di Sorrento per timore della Famiglia Acciaiacelo, qoale ricor- 
devole de' benefici ricevuti dagl'Angioini, fa vari vana occultamente la pnr- 
te di Giovanni figlio di Renato» ma il pr udente. ■« fav'io governo di Antonio 
CarafaPrencip:, e^iudiziofo Signore , ritrovandoli Governatore di 'detta 
Città, fece rlufcir vanii loro di legni, e fi confctvaretal Città nella fede 'iti 
Rè Ferdinand-fi come r ; ferirce il Colhuto di fipra citato'. 

Dopò pochi ;iorni ricapitano dell'Armata del Duca Giovanni , effér.do 
fmaiitato ne i lidi di Sorrento, riempì quei fuochi do 1 faldati con Tpetann 
di pHgire l'animi desorrentini verfol amor antico degl'Angioini, ed iillpa- 
dronirlidi tal Crttà. Mi il Rè Ferdinando gli mando lubito incontro Anto- 
nio Oleina con fcolta de' foldati a pie li per allicurar tal Città . [ nemici de-' 
Jideroii di p'cdi.tr.i portandoli più altra della Inrocom'nìilione, fe ne Ibva- 
nodivifi , onde l'Oliina di cibawertito atidb loro fopra con tant' impeto, 
che quali tutti gli taglio: a peizi, ed alcuni che fuggivano li precipitarono" 
per quelle bilzs ; dato ciò fine l'Oizina f e ne andòdentto la Città di Sor- 
rento con Tuoi foidatt carichi di fpo;liei e bottini, e redo tal Città libera d" 
altri aflalti, fatto la fedeltà del Rè Ferdinando, * nell'anno 1 409. con atti dì 
benigniti diede ad sili Patrizi Sorrentini il Privilegio della Gìttadinania di 
Napoli, di mido che i Sorrentini 1 veiFsroi goder; tutti 1 privilegi, eh* eta- 
no /lati [mcelii alla naedeina Città di Napoli , quale privilegio fù poi cotl- 
finnatodatrinipetador Carlo V. con Imperiai Diploma, quale credo , eh' og-J, 
gidì4confjtva sacauip fornace». ^ e») 'Ji osanni d'Angiò dopò fMteal^ 
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= oi Mimi, tfwhb SM* _ , , , , „ 

.«battaglie perii SeE^. vedendo !• coft fce dima!* .« pepo fintìA 
«leli'lfola d'JfchU .qwl'anco ricuperata dall /Ulgon&.'UTcrt 1 imprela , e4 
acdoffenenelli Provenza. 

Ebbe permogìiequefloRè.IfabelladiChiaromonte di Sicilia, quale li 
ceneri) Alfonfo Duca di Calabria, Federico Principe d' Altamuta , -Giovan- 
ni Cardinale; Francefco Due» di S.Angelo, Beatrice moglie Mi Mattia Rè d* 
linearla,' Eleonora Duchefla di Ferrara. -Moiì I larvila a jo. Marzo 1461., « 
*ù fepolta nella Chiefa di S.Pietro Martire in Napoli. 
' In quello tempo inori il FonteEce Pio, gli luccedè Piòlo II. il qualcgo- 
verriì. la Cbiefa per anni 6. meli 1 o. , « giorni 16. a quelli Siilo IV. il quale 
riffe anni il., e giorni f.,«polfù eletto Innocenzo Vili- dacùi quello Re 
Ferdinando' fù molto tra vagì iato .E rimine vedovo l'ammoglio LrfecSda vol- 
ta con Giovanna forella di Ferrante Rè d'Aragona dettoli Cattolico , tu' 
ebbe Giovanna.-che fù moglie del Rè Ferrante fuo nipote/Ebbe dipiù altri 
Maliardi, e fti quandooonttaancoradi maritai .nodo allacciato, e -.neftee 
rrandiflima pen [tenia ■ 

iDÌ .Perniilo TsUaph jtrtivtfcmoTCXX. 

Morto VArclvelcova Matteo , entro in quella dignità Domìzio Falangol» 
Patrizio Sorrentino nel 14 n . dal Icntifice Nicolo V. Fu quello A rei veico- 
lo gran teologo, intefo 'della lingua" Ebrea,' Caldea, Greca, e Latina, gran di- 
fenfore della libertà Eeclefiaftica, levi, molti abufi,- riformi, con la bontà 
della fua vitaiaCatredule. Fu liberalilfimo verfo i poieri,efflo1to amato da* 
fuoi Cittadini,* famìliarìifimodel Rè Ferdinando , ed avendo gov< ma» per 
anni 1*4 e giorni la fua Chiefa morì a Gennaro 1470., -e li fù pdfla nella Ca- 
tredale la feguente ifcrizione. 

' Hic iteti csrfMi HjvinxJiJJìmi V*trit % : & Uomini , Domini D»«i*« 
.'Arehhpifctfì fiiìì qHot-iiM Domini Frtncijci FaUngoU rìi fumato aiti; 
tis, qui obiit anno r 470. dil t.mtnfi Jiwaarii .1 1. Imliftìrnii . 

11 Duca Alfonfo figlio dì Ferdinando dupfi fatti la 'tortagli «'in Otranto 
. contro il Turco nel 1484.* porti) feco 140; corpi di quei Trillimi uccifi per 
la tioflra Santa Fede, e furono ripolti nella Chiela diS. Catarina a Formelle! 
in Napoli fotto l'Altare del SS. Rofarìocon licen7a del Ponttfke Innccén- 
zlo Vili, ilrnedefono Duca fece edificare in Napoli due bellifiimi falazzl 
. cun bellifUmi giaidini. Uno chiamato Ja Duchefsa dirimpetto àlle'Fofledel 
giano, e l'altro a Poggio Reale . 

Jn quello' tempo Mario tti Bocci Pattiiio Sorrentino [ ben'cheofgì lìa ellìn- 
tt talFamiglia)fi ritrova Cipitarj de' torfiri del principe .di-Salerno , il 
. quale avendo liberato Federico fecondogenito del Rè dalle Carceri di Saler- 
no, lo mandi, in Napoli a fuo padre, e fratelli, dd'qualì fii ricevuto con mot- 
ta a llegrcjza. Ma Frante''" Coppola Conte di Sarno uno de' principali Ba- 
ioni era ripodcHa congiura di chiamar al Regno il Duca di l.onna fighe* 
. della figlia ilei Hi gelato d'Angiò , m!l (coverta la congiura affieme con Pe- 
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Dilla Cittì dì forrtHtt. ioJ 
traccio Tuo Serri taf io furono podi in un fonda di carcere nel CafteUo N di- 
vo, ed ivi furano decapitaci, al riferir del Caracciolo. Ed il Sommonte rac- 
conta, che tra l'altre cole ritrovale nella Cittì di Sarno furono 47. p=«ì 
d'arteglìaria, che fenell'altie Terre de 'Baroni fuflé (caca ia meta di quella 
provinone il Dnc» Al/oafo non gl'asFertbbe giarnaiper focii Vinti, nè per 
accordio ingannaci . 

Di Sciane Cieimlli drcivtfavi XXXI. 

All'Arci vefeovo Domlzio Falangola, fecondo la tradizione dell' Ugnellio; 
fuccedè Scipione Cicinello Patriiio Napoletano del Seggio di Montagna , il 
quale con fommo affetto fù defiderato ArcivefcoVo di quella Cattedale .li I 
Capitolo) quale cJTcndoiì legitimam;nte congcegaco nel Cora della medem» 
a petizione del Rè Ferdinando fù eletto a' 11. di Gennaro r4?o. neil' ilteflo 
giornoiincui dell'ero tré Vicarj Generali a goternare quella Cilefa vacante, 
la fede, e dopoi fù impetrala la licenza dal Sommo Pontefice Paolo il. , e fù 
Confecrato in quella Cittì nella Chiefadi S.Valerio , • Renato al primo d' 
Aprile df ll'illeiio anno dal Vefeovo di Calìe!!' a Mare fufFraganeo . affiiien- 
dovi i Vefco*i di Vico, MaiTa, ed Acerra , c par cellimonj vi fi ricrovarono i 
feguenci t'aerili, Rinaldo Anfora, Nardo Coniala Artfaid iacono, Andrea , e 
Tomifo Brancia, Giovanni Marasco, l'ietto Ammoni , ed Antonio Domini 
Sari- Governi quella Tua Cattedale per anni fei, e mori nel 1476. 

Dtir Arcivi/covo Giaeutu, Ai Sm3Ìi XXXlI. 

NeU'iltefloanno della motte di Scipione 1476. per quello regillro il Pa- 
dre Llahell 0, da Siilo IV. Sommo Pontefice nel f. anno fi conferì la Gatte- 
dalcddla Chiefadi Sorreutoa' 10. di M.ggio a Giacomo de Sancii! norlro 
Cittadino. Fù quello Prelato Dottore celebre dell'una,; l'altra legge, zelante 
dell'onore di Dio, e molto milericordiofo de'poveri , edivocilErao della B.V. 
del Rofario,neHMle/ro armo coniseli), confinno, e b:nediiTe Sibilla Moligna- 
na in Ahateffa dis. Giovanni bocca d'oro , oggi decco Mo n i!leco di s. Paolo. 

Fece ancora a file proprie fpefe ponare ttè Ac ne nella Porla piccola della 
Catredale. lina del Rè d'Aragona, 1 a feconda del Poacetwe Siilo IV. , sia ter. 
aa della fua Famigli), con qusll't cu. rial-ione. 

Hoc netti fiiri fiat , Damiani Jtenbut 
Archiipijcopui SutrmtiHUi fai tana Domini 1479.' 
Dit i-mtafis Aupijii Hn.ltcimn ladi3haii . 

Di Hardt Marmili Arcivtfcova XXXUL 
Seguita la mercedi Giacomo Metto ■ e vacata la Sede di rjnsfa Catreda; 
le intorno ad otto mefiiadì ia. Maggio u8o. l' ottenne queli dignità di 
NalduMonnilc fattizio Nipoletaiio del Sedile di Portauova , il quile per le- 
lue lodevoli virtù, ed integriti di vita , fù dil Som no PontiH-o Siilo IV. 
creato Atcivef^ovo di quella Metropolitana di Sorrento a dl t*. Mlìgio 
1480. doyelidimo.lri lurido fpefi.;hio di pietì, e a.ni) aderente il 



oigiii;Mi>/Coogle 



io| TimérU Ifalthi Ant'ieh " 

cuìcjj'Dmnóiónde pieno dimerici, pafrò «if altra Vlta^tieli491- av«Jò 
governata quella Chfefa per inni ij. Ha bcllilTìma Cappelb quella Famiglia 
ia Napoli nella C-hiefa diS. Maria in Cofmedin con omaciffimo Sepolcro. 
>Di Mixtliit> di Ct Hit uro -Arcìwjcovo XXXlF. 
Nel medelimo anno della morte di Nardo, oc lentie quella dignità Menelao 
■fi] cttini.ro Patrizio Napoli ri o.!el Sergio di Torto a di ? . Apollo I49i-«f- 
fendo Sommo Pontefice Alefandro VI. Quelli Arciv^ovo (pedo on Tuoi Ca- 
nonici . come anco ulava far* nella Citti deU' Aceri* dov' era Vcfcovo .fre- 
quenti) il Coro, abboiri l"oiio,e gl'intereiiì, ajutb i pupilli , le vedove , edi 
poveri, ftmpie benefico, e correi, fi dimollio con tutti . Si rittovb pteAnca 
alla Corc-DaiLone .d'Alfonfoll.omle svenilo governata decoro tamerice , e 
con forr.ma fua lode quella Catredale , tnaricf. di vita nella Città di Napoli 
nel ,453., c fu il tuo corpo ftpolto nella Cbiofa di i. Pietro Martire . 
' Fra quello nmpo Antonio Branci» nollio l-atrizio fu dal Rè Ferdinanda! 
jrandato fuo Ambafciadoie al diunpHeria , ovedopb certo tempo morì 
Ci .'li iiifiLir.c ccn l'Abbate Bernabò luo fratello ■ Pwlocte il medefimo Fetrli- 
n»ndoa If- Aprile 1 4S8 . (cri Ve una lettera alla Rema d' Ungaria fua figlW 
ebe veglia far confignarea Gio: Francefco Branda f ratei di coloro, ilqoaio 
andava Fer tai'tffeno. tutte le icbbt.cl'.' irjnodi detto Antonio fuo Amba- 
gi adoie, e dvRClEabb fratello di colui > comeriferifee Filiberto Campani!". 
fai, 84. 

.Finalmente dopb tante guerre giù nie'Ferdin andò il RÈ all' età d'anni 7t-r 
eforprtfoda una fiera febre catarrale moria' 1 r. di Gennaro ad ore 16. 
«lei 1494. avendo repnato anni jc. Fd !a fua morte molto contrita, attefo 
fpirb con quelle parole in bocci. Ditufraf itili! rflimihi ptecatori ,efù fc- 
pol co nella Chiefadi S. Domenico Maggiore . Xafcià tré figli Alionlo , -Ee-; 
rleticoiC Giovanni.. 

Molti di quella Città di Sorrento fi=rviron»queito RÈ. e tra gl'altri AMo- 
HioRrancia Ambnfciadote , come bo detto, B=rardino Corriate Galoppa; 
Nicolò Anfora familiare, Carlo Cortole Capitano di Napoli.edaltri- 

•C A P O XVHI. 

Di Alfoxfo 17. £ Attigna Atito il Gfitreio 'Ri Ai ÌH*f^'~ 

REIlb Alfon fo fucceflbr del Reameiquil fubito vcHItofi alla Reale,cafaN 
cò per Napoli occom papi ato d.i moki Signori , e Baroni del Regna , «ri 
aridb a (montare il l'Are ivefcov aro, ove avendo foctoorazione , e dall' Arci - 
vefeovo fatte le debite cerimonie, fu da tutti chiamato, e falutato Ri, e do- 
ph quattro mefi ennfirmato dal Pontefice Alefandro VI, Con inviarli II Cai-, 
binale Monterenle per Legato^ lo coroni, nella Credale a di 8. Maggi i«_-t- 
«n FalEflenia^i 76. » a Vefcovi , ed Àiuvefcow tutti «Itici alla PenciH- 
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TttìU fìtti il Stmni»; ìér 
cale, e erto Fu riddine tuo tiglio Primogenito Duca dì Calibri* . Mi avendo 
luicfo, che Olilo Vili. Rèdi Francia fi preparava per affiliti» , al che snte» 
udendo Alfonfn, mandi Perrindino fuo figlio ad impedirli il p a rTaggìo,q na- 
ta per U debolezza della fua (orza non polendo re itila re all' eterei» di Carlo 
fc ne rilornb in Napoli. Quindi Alfonìb mollo dalla Cofcienza , che li iror- 
deva per li poco amorevolezza de'fnddici di iur maltrattati, e perciò malvo- 
luto, e ibpramodo odiato , col confcglio dal Papi rinuncio pubicamente in 
Napoli con le dovute follennitì il Reame a Ferdinando, o Ferr.indino luo fi- 
glio, eh' era d'anni 24. adì j 8. Gennaro 149 t., il quale forco un riccco pal- 
lio per tutte le piazze di Napoli fù gridato Rè, e lui fi ritiro in Sicilia. 

Nicolo Anfora Pattiate- Sorrentino del Sedile di Porta , nella fua pioventi 
fece mollo profitto nello fludio delle buone lettere , e poi in età più matura 
effendoiì fatto Chierico, a ritrovandoli Suddiacono nella Chicfa di Sorrento, 
fù creato Vefcovo di Caftell'a Mare di Statua da! Pontefice Nicolo V. a 1 j-. 
Maggio 1447. Coiìui abbellì la Balìlica con l'imagi i" del titolo di S. Maria m 
Mare, e molti anni, che viffe governo quella ehiefa con gran prudenza . Si 
ritrovo accora alla Coronazianedi Atfbnfo Primo d'Aragona. Morì nei 149S. 

Ebba il Rè Alfonfo per moglie Ippolita Sforza figlia di Frantelo) Duca di 
Milano, che li partorì Ferdinand ino, Pietro, ed Ifabella. Ebbe anco natura- 
li Alfonfo Linea di Bifeqlia , Ce (a re Conte di Cilena , Sancia moglie di Lof- 
fredo Borgia Principe ili Squillaci Reg«b un' anno, e giorni tré. Morì in Si- ; 
cilia nella Cittì di Mazzata, dove avendo menati meli diece di vita Religio* 
fi in etàd - anni 47. incirca a 19. di Novembre 1496. con fegni di criQiina 
penitenza, e fù fopulto nella Catredalc di Melìina • 

CAPO XIX. , 

Di TtrdlMMio li. , 1 Carla FUI, Rj NtfaU . 

FErdinando In (atti a a8. Gennaro 149 r- col valore, e genarofitl dal fu» 
fpirito ricupero il Reami ì cib faputo il padre fe ilìanza d efilili ri- 
me fio, a cui rapacemente rifpofe ; latciace mio pidra < che prima vi ItabilN 
Tea 1 acquilìo, in modo, che un'altra volta non abbiate a fuggire, e poi vi ri- 
metterò alla Seda. Morì come hb detto Alfonfo , e Ferdinindino non ancat 
compito l'anno lì fposb con difpenfa del Pontefice, Giovanna, nata dall'Avo- 
lo Ferdinando. Altri vogliono, che giungerti Carlo in Roma , e n" ottenni l' 
Invelìitnra dal Pontefice Alefandro VI., fama però pregiudizio degl'Arago- 
neli, al dir del Minella nella dtfcrizzione del Regno, a venuto in Napoli a 
ài x r . Febraro, fottopofe la Città tutraal dio dominio , e Ferdinando dua 
giorni primi partìda Napoli perifchia, id indi per la Sicilia per veder l* 
tfito d e l Regno. Termini) la vita in tempo, che fù richiamato per Rè un'al- 
Uavolta, dopb_aycr regnatody tcrnpodella rinuncia del padre non più di 
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un'annaidìf.LbgliQ 1495-. in Ambrata , lafciando ertici per teSameitf» 
fuozio paterno, Federico . Gii vaflàlli , che fedelmente fervirono quello Rè, 
furono [urti quelli, che fervirono il fuo padre Al tonfo, e tra gl'altri di quella 
Cittì furono Vincenzo Maiìrogiudice familiare , Nicolo Anfora Velcoro di 
CaHull'a Mare Aio Familiare , e Bartolomeo Donnoifo anco Familiare . 

Dopò il Rè ffarlo wn felici progrelli di vittorie occupo in un Col nulli 
quali tutco il Regno, e rafiettata la Cittì di Napoli , ed il Reame , mandi al 
Pontefice per l'inveftitnra fenza Ls condUione del celilo, il Papa ricn*o . Tri 
quello mentre i prencipi d'Italia fi pofc.ro in fofpttto,e fecero lega col Ponte- 
fice, [' Imperadoie , il Rè di Spagna, e Ludovico Sforza Duca di Milano con- 
tro il Rè ffiarlo,e di ciò avutone avvifo, molto l'intimorite poco dopò li partì 
per la Francia , tanto più, che fi ribellarono molti Baroni, onde regnò me- 
li 10.. e giorni»*. 

Giovanni Patrìzio Sorrentino del Sedile di Dominova, fottononie di Pof- 
folo figlio di Maiillo Donnoifo , e Maria Mailrogiu.lice fu chiariilimo nella 
fcienza delle leggi, per lo eh» divenne molto caro a tutti di Sorrento, e parti- 
colarmente fu molto amato , e Mimato dall' Arci vefeavo Domizio Filandola, 
che il fece Canonicodtlla CatrediltH'Avc mentre , che ivi rejìdeua fi) eletto 
Vefcovodi S.Angelode" Lombardi dal Pontefice Nicoli) V. a dì 1 6. di No- 
vembre 1444, , coma dica 1* LlghelUc, lom. 6. , scolla, pet Notar Nicolo da 
Mtdiis. Protoc. I4 J9 . 

Similmente Giacomo Donnorfo ritrovandoli Primicerio di tjuerta Gitre-' 
daic di Soriento molto affetto a gl'Aragoncli fu da efii mindaco Ambafciado- 
re al Rè di Spagna, ed al Due» di Milano,come ne fan fede molte bttere, ch« 
li ferivi il Rè Ferdinando di Napoli, fù anco Ainbafciadore del Papi, par lo 
che fù poi creato Vefcovo della Città di POizaoli dal nisdclìmo Pontefice In- 
SoceniioVin. morì nel 1494., co ne appare per Notar Nicolòdi Mediir nel 
luo Protocollo mTJ.fi!> 19. 

CAPO XX. 

Di Fiderica II, d' Aragona Rè di Nafoli '• 

FEdeiico d'Aragona figlio del Rè Ferrante Primo , focceffe al nipote nal 
Rcsmedi Napolintl 1496. e n'ebbe l'invettitura dal Sommo pontefice 
Alefandro Vi., e ne fù coronato inCapua, per enervi in Napoli la peto, dal 
Cardinale di Vale dm nt) 1 497-, ed ivi fcceli anco la cavaWta.alla {juiU in. 
ter venne Carlotta figlia del fud.Rè, di cui invaghitoli grandemente il Legato 
fudetto,e perche era in iliato di poter rinunciite all.i fua ■ìigiiità.pensò pren- 
iterfeli pei moglie, co in' in effetto giùnto in Roinajn publico Concilloro pre- 
gò il Papa, eli Cardinali, cher.li Folk lecito deporre , e l'una, e l'altri di Jn i- 
tl, come |jià ottenne. Perlo; K« fubito ;nandò 1'imbalciati al Ri dell* fudet- 
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te nózie di Callotti éol detto Principato di Capai per dote ; qnàf' Inchieda 
iu un fulmine il Rè , che lo Aordì, e Io trafiiTe , ed U tutto di Immutando, (I- 
fpofe , non poterlo compiacere per ritrovar fola antecedentemen" promsflà,' 
e per li dote ne riporto infinite altre ragioni , li cho anche s'oppofe la detta 
Città di Capili, per non perder i fuoi privilegi, per li quale cfclulìv» entra- 
ta il detto Celare Borgia, deporto il Cardinalato, in ifdcgno, penso alla ven- 
detta, ed andato in Francia di Lodovico XI I. il tutto uri Conferì . 

Machina il Valenrino.e procuri} uni lega tra il Cattolico Rè Ferdinando; 
ed il furletto Lodovico. che a communi fpefe ICCO&uèro ill'aetjuiflo del Re- 
gno, con parto, che la Calabria, e Puglia fune del Rè Cactolico.ed il rimanen- 
te del Sri itianiilìmo. Come forti n.l 1 (or, appoggiato i! detto Valentino al 
Conte di Caiazza, che trovavali rifugiato in Francia , Ciò intefo da Federi- 
co preparo nt'eonfini del Regno ì ripati , fortificandogli di Prelidj , ed egli 
conferitoli in Capua, fè radunare il Striato i con fegl io, volendo fapere la lo- 
to rifoluzionc. quali rilpolcrcnon dover cadete nell'animo di fua MaelH al- 
cun dubio, nè ade/lì do ve Va fi far tal inchieda, cffer.dopli ben notila di lo- 
ro fede, e collima, ed il Umile differo tutti i Baroni , e privati . Era lì gii in 
Roma unito l'eflcrcito Francete con i faldati del Valentino , die ivi teneva, 
e venuti verfo il Rsgoo , pel rlTer numerali s'impadronirono de'plù luoghi, 
e s'avvicinarono fu perba minte puffo lemuri di Capua a di li. Lnglio 
eoo 4 o.m.foldati, dove ritrovava!! l'Effercito di Federico,guidi.to da Fabri- 
zio Colonna, ma sì Arditamente i Francdì l'attaccirono , che per i replicati 
affaldi , temendo! Capuani d'effer pitfi a forza d anni , e col profeguìre il 
Combattere, di non poter ricevere quei arbitri , conlueti i daifi □ chi fpon- 
taniamentca pani di buona guerra , lì rende t fenzj lapilli d FabriiioCo- 
lonna lor Capitano a 34. dell'iitefi'anno 1 rat . aprirono al nenreo le Porte. 
QucAa fpont*nea rela non gioì fi punto pelo l'CapUini, imperocché irFollin* 
doli i Francelì rientro la lor Cittì .S'o' tenne la tregua par duo giorni , Ma il 
Valentino petifogar la (uà rabbi* vo'eva Capua a fanjuc , e fuoco , mentre 
fi ti mezzo della Piaìza il detto Valentino lizo in aria i! ballon? di Comando, 
fegno di Aragge, così cong. arata , ed i Soldati a tal fogno racclieggiorono la 
Citta, che duiù per due giorni , ed ancor tagliareno a peaz. buona parte de", 
fuoi Cittadini , con f..i prigione anche il Colonna , che li reggeva , per Io 
che fpa ventate quali tutte l'altre Terre, d Citta di TtKa di L.voro , inalza- 
iono le Band, eie ili Franciai e fi fottopofero alla di lui ubbidienza, e tre l'it- 
ti* «lutila Città di Sorrento . 

Il Valentino poi ritiratoli con 11. mila Soditi nel Cartello di Sant'Ani 
gelo con penGero di tirarG i Cardinali ad aligere un Pontefice feconda 
il fuo volere. 1 Catdinali pernii congiegorouoalla Minerva , che poi a pre- 
ghiere, il ditto Dnca feniufcìda Roma.e nel Vaticano cle/Tero Papa Pio III. 
al quale il Duci gli venne a baciar i piedi , e perche per detta venuti , con 
Ei'Oilìni na nacquero gr»Q dirtnibi, il ForuefictHoftcemìtcer»- nel Cartello 
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con ordine di non ufcir tema fua licenu. Vlflfe anello Pontifico giorni jÈ.,* 
moti i e fù eletta Giulio II. qual fubito privo detto Valentino non Colo dell' 
Efetclto , ma digli Stati , ed'ogn'alrra dignità , che perciò lui fé ne fug"! in 
Napoli; ove fu prefo dal Gran Capitano D. Condivo di Cordua , a mandato 
prigione in Spagna , e poi lui fi ritiro .tal Rè di Navarra , ove poco d 0 pb in. 
va tatto d'armi, fù da un archlhugiata ucl'Uo ■ ed in quello modo pago il f an - 
gu* bevuto non Iole del Tuo fratello , ma anche fcorio da tinte vene fn gran 
copia i * la lete citiate, e faine foia ron tante vittime frenate . 

Di Mi/io Momi/t Arcivifce™ XXXF. 

A Menerao di Gennaro fu -cede Arci vefcovo della Ghiefa di Sorrento Aioli 
fio Margit ne! 1499 fi confcii tal dignità da Alefandto VI. Sommo Pon^ 
ttfin.Qu.flo ]> I{ )at D f,'. frtt lo (.amale a Nardo iìimlmentt Arci ve (covo del- 
la lanetta ( ìtrà, ed avendola go V , tinta con (os fomma lode : morì nel 1 for. 

Il he Feerico ? <-i e ne fn il . ueli\b.'a d'Ilenia , ed indi po.tandofi in 
* -nei», el«j, ili rit-j.u ria quei iU il IJucto d'Augi!» con JO , mila durati di 
p<;> ma, eoa- n o dipo d.w inni nella Cittì di Ton, morì d.llf 

*t»r U: . fa. lavando crnque fijli il primo Ferrante , che fù fatto prigione 
dal Gran Gapi.aiio , e poi FerdininHc il Kè k lo porti» nella Spagna, • el'al 
tri quattro, due lem ne, e due mnfchi moriiorto ntiU Cutàdi Ferrara ™ 
X'MIo d'i * I/o loto madre fan» piolo , e ,e^,\ detto Fedefleo >nni , " 
mefì 9. , . .'ellirii, la Jiicui denta d'Aragona ..he renarono anni 60. In Na- 
poli . Fù queflo Rè .f-rtunati.fimo, quai.tuoqne felle ih-o giufli(fi mo .con 
rimunerare tutti quelli , che Fedelmente Io farcirono , tra' quali d e IJ a aicA 
di Soriento fùBerardinc- Brancia fo:daro affai valorofo , il quale per averlo 
fervilo fedelmente nelle guerre centra Frane*» n'ebbe in parte di timone-' 
razione k gabella del peice di Napoli , che poi dal Ino tìglio Fabrizio fù ven. 
duta a'dmccioli . 

Di tHHmftt Kfonllm Areivifovo XXXfi. 

Morto Aloilìo, fuccedè alla Catredaie di Soriento a j. Mario reoi Pran^ 
c*fco Remolino Spagnuolo della Gittl dì Leilda.attefe allo llndio nella Clt "' 
ti di rifa, Republica in quel tempo della Tofcana , e divenne Dottore dell' 
una, e 1 altra Legge t fù mandato Ambafciadore dal Rè Sattolico in Romi 
alSommo Pontefice Alafindro XI. da cui ottenne V Audltorato di Rota e 
poi fu creato ArcivefcoVo di Sorrento , che eflereitb per lo fpaz!o d'undici 
anni, finche io renunciò a Giliberto luo nipote , e di poi fù tbli'lfttffo Pon-' 
ter! ce creato Cardinale con 11 tìtolo di SS.G io vanni , e Paolo, « dal Pontefì- 
c« Leone X. fùfatto Vafcovo d'Albino nel iji 7 , moti in Ruma alile Ai 
Febraro ijjB. ' * - 

Circa quello tempo; venne in Sorrento la nobìl Famiglia Maila d' Otft- 
vjo.qual foni 1 B fo, origine dall'» tic biffi ma Citta di Vintimiglia nel Ge- 
««fcto, e venne in Regno a tempo del Rè Carlo I. , ritrovandoli di tfia no- 
bdiiilmerQeriiwiedinobiltl, ? GguorU •UjUglt-, p^bdl nel regnai di 

detto, "' 
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detto Ri nel 1174. ritrovali Roflanio Mail», Barone della T«ra ili S. Gior- 
gio nel Territorio di Montefufcolii eila quello il nobil perfori aggio nacque- 
ro Emanue,e, Matteo, Lavinia, e Simone. Emanuele, come primogjnito di 
Roihuio, luccedettene' Feudi paterni nel 1209. 

Lavinio occultando la militar g.oria ancor giovinetto andò a I~arvire il 
fuo Rè lotto la carica eli Colonnelli). Matteo li vede Cameriera, Segretario , e> 
fini il lire del Rè Roberto.Simone nel 1 { 14. li ritrova Capitario d'una Galera. 

Nel lì ritrova Amelio , ed unaltro Lavinia Militi , eCallellani di 

Vìnrimigllanei Gemitio, e Familiari <iei Re Roberto, Nei 1 } J9 . lì ritrova 
il Padre Berardint) Milla dell' Urdine Ssufico di S. Fiancefco Cappellano , e 
Familiare del Rè Roberto • 

Nel ili j.Iì ritrova fietro Matta Tefuriere. e Familiare del RÈ Carlo IH; 
Nicolò Giacomo nel i 4I f. Feudatario , e Milo Calìelìano di Vmtimiglia . 
Nel 141 7. Andrea attele per genio a! maneggio dell'armi , effendo di quin- 
dici anni fe ne andò nelle guerre di Catalogna a feri/ire il tuo Rèi edopo 
eller (lato Alfiere di Malko .li fiampj merito «flit Capitano di cantarla , e 
fii Umiliare del Rè Ferdinando. 

Nicolo Giacomo ebbe per moglie Giuditta earlone, pronipote del Car- 
dinale Giovanni Arcivefcavo di Napoli . Giovali Vincenzo (uo fratello fù 
Vicegerente di D. Ferdin.mdoGuevar.i Gripican CcncrnU. Orazio fratello 
ancordi Vincenzo Ijfcii, un pingue legato alla Sii. Annuo chi a di Hipoiì 

Ottavio primogenito di Nicolb ebbe per mogli* Laura Miroballo nobile 
del Seggio di Montagna, con la quale prucreti Gioì Francefco , che fù mari- 
to di Lucrezia Dounorfo nobile Sorrentina, e con quella iaa moglie pi cereo 
Ottavio, che li casa con Camilla Corteleanco nobile Sorrentina, furono 
tuoi fieli Domenico, e Gabriele, il quale abbandonando il Mondo li fé Mona- 
co Giiììnefe, e per la fila bontà di vira, e dottrina divenne Abbate, 

Dominino primogenito d'Ottavio ebbe per fpofa Ippolita Maeotta nobi- 
le Capuana, con la quale procrei Paolo, GiotVincsnzo, Andrea, Giulio Ce- 
lile, ed Ottavio, i quali nel S. fi.. C. furono dichiarati nobili fuor di piaiza 
della Città dì Napoli, come appare dalia (entenza di detto Regio Goofiglio di 
S. Chiara del feguente tenore fatta da elfi Utenza, 

. Fer baile tre/ha-» dijiititivam [tmintiam diciatti!, pmnmeiamtt!, fntttnì 
titmt,i,fr decimimi!! profitta! Magnifica Fratta dt Majfa , quali! fajff't 
& tjfc aaiilttiujitt niìm Fidtlijfiim: CiVi.'itii Niapalii, & tattfUaniiìi>bi^ 
in dtiiirtjgniidtrt nmoiènt digiti fattiti , è- (Mrcgaìivit qitìbm cauri ot- 
bilu bajrni ito/Ira Civitalii intra Sidiiia gamiiaitt txCwftì in prociffiididu- 
ilii . . . Peiapmi Salimi laaus . . bitte prafinlf» ...Dìi dicimofiptimis Dt- 
cimbrisi jBo. Niapiii Lt8a, lata, & Public aia fair [rtftiti jtamtia ia 
S.RfgioCttfilio. 

£;"5^"iiueiìislr le bilf J niÌ! i luin5iteG.iCiu:i di Sonento da più di 
" .... • jlnce/j. 
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ducente anni, ed hanno ippaitnta'o p'iì volte con lo famiglie nobili di efla,' 
come con la Donnorfo due volte,con l a Famiglia Mirchillo, e con AIR tto.ed 
altre . Ani detta Famìglia è irata approbara Mi prendete l' Abita di Malta 
orila petfena deiquond. Fra Nicola Falangola, chi aveva il quatto dell'Ava 
'Materna delia Famiglia Matta. 

D.Gaetano Mafia fò cavaliere ornato d'ogni virtù, prefe pei (pad Cata- 
lina Aminone nobile Sorrentina .con la quale procreo- D. Ottavio, che oggi 
live .Tiene per moglie D.Terela Don n orlo, con la quale fin ora non ha pro- 
creato prole alcuna. 

Etra 1* altra antiche numoria di quella ti nobil famiglia pofliede ella una 
magnifica, e nobil ( appella Della Ch'età di S.Severino di Napoli nel!' mira- 
re della Sacra Mia, ove vi è un Quadro della SS. Annunciata .che lù opetadi 
GioiAngeloCrilcuolo.come riferifet Eugenio nejla fua Napoli Sacra , e vi 
è anco Sepoltura con li Tegnenti Epitaffi!. 

Trascifca Majf* rx AlbìatimUiutn Pairitia,jMrlffraintiit,Ìwtigritatif- 
'^«t ffacula , frocirumqua txifiimMtiomi frmlaro , ad fui, firn amq"! viia 
tammodum, vitina ixlruìin Demo, ad II falci' uru viri *W nobili trillo , Ae- 
taioqnt faciliti, Lanfranco HdnJJa nifos ari numerimi ftfitit mnoDovi.i 6afi. 

Cu/ari Mtjfd imito Trtncifci fili» f Mirri* fìlWll ttmulatari bnjni fatti- 
ti anSo, uri, atqvt ornato aliifqxt Jiagnil , cf fili tiflatil Ligntii , in qua 
fiori jnwwil frucifto, Lanfrancm Mnjja tara , O- familit fufirjlu ad 
Atbìtum mtmeri» fafuit anno Domini i6ifi. 

■ Fàpef'Armeun*SciIett»(l'otoconcInqtiegtadlni> t fopra.di effi una 
fieli* à* ero in campo torchino; 

„'J.,F ' Di Cilbtrta Hnvolitta Areìnfcow XZXKlh 

Vacata la fede Arcivefcovile di quella eliti pitia rinuncia fetta dal fu- 
metto Flineefco, no fu in velli to fuo nipote Gilberto Remolino a' n.d'Otto- 
bre dell' anno if iì. dal Sommo Pontefice Giulio li. Fù quello prelato lì 
ifiritofo, dotto, ed eloquente, che rì da' pergami pareva un Cicerone, ed un 
Grifolìnrr.o . Si porto nel Goocilio Latetanenfe V. intima» dal medeGmo 
Pontefice Giulio, ed anco fi fot tale ci lì e alla Scffione VI. , quale fù la prima 
folto Leone X. nel!" anno primo a 17. Api ile 1 f i , e nell' iHeiTo anno ai. 
Giugno fò uno de' Padri ilìituici d' intervenir» alle Congregai ioni panico- 
lati per flabilire lapact tia'preneipi erilìiani , cpereflirpare lo fcilma . Si 
ritrovò anco nella SefUone IX.nel 1 f 14. , «nella Selli doc X ifrc.FinaN 
mante governò quella Chiefa per anni 1 j. Morì nel 1 ;aj. Regnando file- 
mente VII. De)Ia Chìela, e Giovanna. Ili. nel Regno . 



CA; 



Dilla Cittì di Sortati»; ili 

' ' ' capo xxr. 

Di Lodovici! XI!. s[ì di tranci*, t n'rdignudo U.d' Artgw* 
RÌ di tliftli. 

SUccedè Lodovico a Carlo nel 1498., e perche tenevi 3 cuore voler la par- 
te del Regno, e defiderofo ricuperar fo flato di Milano , come fuceellor 
di Valentina fua Avola figlia dil Duca Galeazzo, con fede tutoli con il Rq 
Cattolico contro Federico, come ho detto, e Cacciatolo dal Regno nel i f 01, 
)i divifero il Recno , cioè Lodovico ebbe Napoli 1 con le duo Provincie d.* 
AliruzlOi il Contado di Molili, e la Campagna Felice Con la noilra Cittì di 
Sorrento, con (noi furteaganei. Reitnndo a Ferdinando le due dei Principato 
Citta, ed Ultra, laHalillcata, e lo tré della Puglia Terra d'Otranto, di Buri, 
t Capitanata. Qui: da divilione Causi) , non sb fé una allegrezza di affetto , a 
una nuova alienazione rll genio tri Spaglinoli, e Franteli . 

Nacquero poi contefe fra' Soldati dell'una, e dell'altra nazione per h pe- 
renzione d'alcune Terre ne i confini delle Provincie , e le bene il gran Capi- 
tano Canlslvo, ed il Duca di Nemurs , Generale di Francia accordarono d' 
Spettare da i loro Sovrani la- derilione, con tutto ciò nel r i 0;. vedendoli i 
Francefi in più numero , ardirono di togliere a" Spagnuoli molte Terre , ed 
In btieve d'occupate tutta la Puglia, e Calibriti con attediale anche Confai va 
in Barletta, onde per eilèr don (alvo affai inferiore di forzò , li milantavano i 
Franteli,. Signori della Campagna, ma facendoli pruova da tredici Frnncetì 
con alcietatiti itilfant, fi fece quel celebro combattimento con gloria nncpt 
viva della nofira Italia. Nel 1 f o;. ricevendo io più Volte foccorlo de'Solda- 
tì Conftlvo, ufc! in Campagna , e diede tante rotte a' Francefi , ehcquert:i 
divennero inferiori affili di numero: in guifa die, facendo 1' ultima battaglia 
nella Origliala di Puglia , fconfilic talmente i Francefi , che molti pochi d' 
tifi ne (camparono, feconde n'ite il Colonnucci'o , e per non dar tempo Con- 
falvo a'r.emici di rinfuriarli , il giorno legnante dopo tal vittoria , mando. 
Fabrizio Colonna a (uggiolar l'Abruizo , e Profpcro Colonna a pigliar Ga- 
pun, ed il Tuo contorno, e ridotti quali tutti quei Popoli a divozione del Re 
Cattòlico, il gran Capitano fi portò verfo Napoli, e gli furono aperte le Por- 
te.noneiiendovì altre Mililie , che quelle delle Fortezze, con che la noilra 
Citta di Sorrento venendo in corpo gli diede il dovuto Omaggio d'ub'iidien- 
zn. Pochi giorni dopò ftee battere il Calitllo Nuovo, ove il prefidio fù obli- 
ato a renderli, come fece anco quello dell'Ovo,e li ritirarono in Gaeta . Sa 
bere futTe venuto nuovo foccorlo dalla Francia , nulla di meno in un altro 
fùt-ia d'anni iù'l Garigliano furono ancor disfatti i Franteli , riducendo in 
breve il gran Capitano tutto il Regno lotto Ferdinando nel mele di Mag- 
gio 1 f o]. > e n'ebbe Cubito 1' Invertì tura dal Sommo Pontefici-Giulio II, il 
ijuale governò la Chicia anni j. me(*>. , e giorni ìu 
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Ebbe Ferdinando 11 Rè, pec moglie Itahelb Regina di CiQIgTi»; (jD*Te rfc' 
ce va» l'ammiiiiitraiione di quel fuo Regno ■ vallt in tutte I' efpcdij; 0 ni G 
ponelliranco ti Ino nome. Loto fi^li furono Giovanni . che morì in tempo 
riti padre, llabdla Redini di Portogalli , Giovanna mogli» dell" Arciduci' 
Aalttia. M.fi i.nco Regina di Poitggal o , e Catalina Regina d'Inghilterra. 

Nel i [66- Berardina Donnnrfo moglie di Ma tino Anfora ambi nobil>, e 
Putlizjii quella Città, fondò i! Monafttro di Donne Domenicane, e che lii- 
co Citiso 1 ■ ne , per la gran devozione , che portava al Patriarca i- Domenica 
folto il titola di S. Maria delle Grazia , con pelo annuo di Gara a tutti gli 
piimogeniti di detta Famiglia Donnorfo, il tutto iJ dimoerà la lapide fepol- 
crale dentro detta Chicli, dovi porta leggerli • 

Li Regina 'fa bei la mori poi nel i f o4„e lafclò etede della Cafliglia ( doi 
pò morte il marito ) Giovanna loro figlia marita» con Filippo Ducad'Au- 
Dria, figlio dell'Imperai .n; Maffiini Hallo , il quale ritrovandoli in Fiandra,' 
piefe il titolo di Rè di Cartiglia, ed eflin do chiamato dalla maggior parte de* 
Baroni vi li pottù con la moglie, pretendendo anco di dominarlo in vita del 
Soceto, peri li venne in accordio tra loro , conlalciaiiì il titolo (biodi Ca. 
Biglia a Filippo, che viene ad efler primo Rè di Spagna di quello nome , e 
gì' altri Regni al Rè Ferdinando, che fi ritirò in Aragona . Ma poi volendo 
.venire in N-poii, arrivato a Genua , ebbe avvilo della morte di Filippa fua 
genero in eti d'anni »r.Nondimeno volle profeguite il viaggio, edalla 
fine nel i ro6. ginnfe in Napoli! dove aflodate molte cofe, e conceduto altri 
Privilegi alla Città.fecotido dice il Sommonte ««.4. Dopò cintine me T 
li li partì, conduceodo ieco il gran Capitana Confai io . 

Nel ift4. Suor Vigilante Corriale nobile di quella Città, Monaca Clau-i 
tirale del Monaflerodi S. Anna di Nocera de' Pagani dell'Ordine de' Predisi' 
tori. Pé donna di grandi llìma ofl"rrvan!a,di fantifiìmi Collumi.e zelant ili ni 
dellaRegola.eCoftituiioni dell'Ordine. Volendo il Conte di Samo Gu- 
glielmo- TutuviH» edificate nella Tua Cittlun Monaileto , che appunto og- 
gi è quello, detto S- Vincerlo , lupplicò il pontefii;» Leone X. dar ordine, 
cheque!» illnatilfima Madre ne fune la fondatrice , e prima Priora , ed il 
Pontefice avendone avuta di ciò informazionedelle fue buone quilita gli fe- 
ce la gmìa con due Bolle, fpedite Panno 1714., eijir. Venni dunque 
quella religìolimma Madre in quello Manalkro , e io fondò, in cui menò 
una vi» tanto efetnplare, cheli inoltrò lampada acccla di buone opete; mor- 
tificò i fuoi fenfi con le vigilie, e digiuni , e pervenne a tal colmo di Santi- 
li, che da tutti fù tenuta in concetto di Santa.e perfetta (pofa di Ciesù Gri- 
llo. Morì ÌneuoMonaHetol'antiirLmairKnte,eIarcifiprKlIòdj tutti fama, ed 
opinione di Santa . 

Finalmente ii Rè Ferdinando fece pace con Luiggi , e con il matrimonio 
di Germana nipote di Sorella del medelìmo Ledo vico, quale in luogo di do- 
ti feci la trilione delle ragioni, che precedeva iopra la metà del Regno, de- 

poocn-' 
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jioncndo anco il titolo di Rè di Napoli, edi Gleiufalcnìm* icori sflèrgti paro 
pagati per Io fpefe feeteceuto mila feudi in dieci anni dal Rè Ferdinando, 
quale anco dotb la Regina Spola di trecento mila docari . E con detta pace 
tarano tiratili in grazia i Baroni fonici ti del Rtgna , tra' quali fù Roberto 
Sinfe verino. Principe di Salerno. Dopo aver Tignatone' Regni di Spagna 
pei lo fpazlod'anni 41-1 e quello di Napoli anni ri. meli j. e giorni a-die- 
dt fine alU vita d'età d'anni 64.1 ai- Gennaro 1 rif. Lifciq Ciiovann» lui 
figli» unica «ede , e Vedova dall' Arciduca d.' Auftti» . 

CAPO XXII. 

Di Giovanna d'Artgpn* llt.fygìta Ji N-rfH! 

LA Regina Giovanna fuccefle. al dominio de'Regnl dopo la morta del 
Padre Ferdinando , e fù acclamata in Napolia 10. Fermio 1 rr f . M* 
dopo averli governati da (e fola per lo Inazioni meli i4.iftitui ortde' Carlo, 
luo figlio d'anni 1 fi. in circa , in ciò dil'erepa rollo molti Binai , ondi con» 
cluiero.cbegoveinatoaveflero ambidue . Venuto Carlo dalla Fiandra , gif 
pofe con fue proprie mani in iella la Corona gemmala , qua! ' «fa di fuo Pa- 
dre Ferdinando , in pretensa di rutto il Confeglio Reale- , con condiaiona di' 
doverli ponere in tutte l' coedizioni il titola di Iti , e dal madalìrno Carlo 
fuo figlio , e regnarono amarne per altri anni ;8. .calia lutea fiuaao ) 9. ai 
va mele , e man tif, Aprile tri l' di fila «ti 74, 

capo xxur. 

Di Curie V. Imfiraluri , 1 jy di Haftli ì 

CA/IoV.Imperadore figliodi Filippo Arciduca d* Aulirla in tildi tSl 
annimelmtfed'AprHeififi.prelailpon'e/To de' Regni , che apparta. 
Bevano alia Corona di Spagna per la rinuncia fattali dalla Reina fui Madre, 
enti trio. dopo la martedì Ma Ili mi liana Imoeradore fuo Avo paterno , 
fù eletto fmpcrador* per le fue tare qualità , eh* per raccontala vi vorreb- 
be un volume intiero . Soffriva quali' Imp-radore mal volentieri In vedae 
in Italia i Francefi polTedcr il Ducato di Milano , che il Rè Francefco prima 
aveva tolto nel rn r.al Duca Mallimiliano Sforza , ondo avendo/i fptdito 
l'efercitoticuperS quello Stato , con inverti™» Fr.mcefco fratello del Odet- 
to Duca , con lacondiaione, che morendo (enzià-lì ricadeffe all'Imperio." 
In qiiiflo tempo mori il Pontefice Leone X- dopo ave» governata la Chef» 
anni etto , meli otto , e giorni 10 . fù eletto Adriano VI. il quale vi (fa un'an- 
no, meli 8. egiorni É.efuaUtw Clemente Vi I. nel £fal.,fl vifft aflni 10. 
incij 10. , e «iorni 7. 

P All' 
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AU'incone ro » Rè di Francia con poderofo effrrcito , e con molti Nobili 
Fiancefì , esili in Lombardia nei 1724. , e dopo averconquittate molte Tor. 
ri , volendo attediar Pavia , fi venne ad una riera battagli» con l'effereito Iin^ 
peiiale, comandato dai Matchefe di Pefcara nel giorno ir. Febtaro rfiv.» 
vi reftB prigioniero il Rè Francete , afliemecon il Rè dì Navarfa , ed il Rè di 
Scoria iE'benehe fifoni ordinato, che il Rè Francefco di Franerà fu (Tu con- 
d«MolB".N*p«*IÌ , ottenne non peri, per favore di Garlo de la Nov Victtè , ■ 
Generale, che l'accompagnava d'effe r trasferito in Madrid, ove dopo fri me-, 
fi impetrò abboccarli con l'Imperadore, ebe gli accordo li pact di poter ri- 
tornar in Francia , con lafciar due figli in ortaggio . 

Di Filippa Strati Arcivifcove XXXVlìì. 
Per la morte di Cubetto , ottenne quella ahiefa di Sorrento il P. Maellreì 
Fr. Filippo Sttozii Nobile Fiorentino dell'Ordine de' Prtdicatorì dal Som- 
mo Pontefice Clemente VII. a dì*8. Agofto i ri r. Fù mitilo Prelato-degno 
difcepolo dei Venerabili Padre Fr. Cimiamo Sav'a&arola , dalle di cui mani 
prele l'Abito nel Conventi) di S. Marco rial 1494. Ebbe cinque altri fratelli 
Raligiólì dell'iltefs' Ordine » eatti uomMi illultri nella pietà , * dottrina , ed 
Imbevuti dello (pirico del fudetto Savonarola , de' quili il primo lì chiama 
Tommafo, chefù ProCurator Generale dell'Ordine. Ma Filippo rilpltndè più 
di tintigli slrtl fervendo gloriofamonte la Religione in più impieghi , e ca- 
riche, particolarmente di Vicario Generale . La fin CoHania udì' Atcìvefco- 
vada li fi -a/raggiare delle più travagliofe traverlìe ,che per lo più fono com- 
piine indi vifibili di fìmil Carica . Ritrovandoli in Rom» nel tempo , che il 
Principe Botbone con l'armi di Gatto V.compofle d' eretici, invate avvitila 
Citta , due volte quelf Arcivefcovo ti rifeattb a fona d'aro, » la Iena non a- 
vendo più, chtdarefù li bara co dalla carici di Pompeo Colonna fuo amico. 
Infetidito finalmente da. Canti guai , e travagli laleib quella Chiefa di Sor- 
rento nel if 1 o.,ti:rarteneadoli in Roma ivi vili: efemplariifimo , e morì 
ajo.diLngCo:ir4f. tfùilfuo corporipoSo nel fé poterò da f» edirkato 
nella Chieia della Minerva Con (a feguence [feri zio a: : 
V :', Ti/'/. Strm. Arctitfifc. Surnat. Jini. 
Ac full B. M. D. XLl. 
■ Erali intanto itabilica in Itali» una lega tri il Pontefice Clemente, «di 
Veneziani ,e Fiorentini , eri altri Principi , a quali poi s'àggiunfe it Rè d'In- 
ghilterra ,ed il medeflrrto Rè di Francia .che diceva non eflir obligato offrr- 
var la pace da lui fatta in grado di Prigioniero . Quindi II Papa , volendo ca- 
ftigarei Golonneli, che t'unirono con l'Eflercito Imperiale ,che avevano fac- 
che^iaco il l'alazio Ponteficio, ed obbligatolo a ritirarli in Cartello , mppa 
dì nuovo la guerra con l'Imperadore , « chiami il Valdimonce della Cafa di 
Lorena all'acquillo del Regno , in cui , venula ri. Ha Francia con potente Ar- 
mata Navale , lo£gioj;ì) Salerno co u tutLa quella riviera , ed anco cjutlla Cit- 
tì di Sorrento lino alla por» del M«t«io di Napoli , ma effendogli fitti vi- 
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gorofa refìfteniaieilincoc per efTerarrivate jn.Navi tli Sprona fù obblig;- 
'oa ritornartene in Francii.Clo vernilo il l'api disile orecchia alla pace , 
che [ratto il Viceré della Noy con lettere dell' Imperadore , e fù accorda a 
con obbligarli il medefimo Vice:: d'andare < come fece , per trattenere il Du- 
ca Borbona Comandante dell' Eferclio i avido della preda , ed scollateli all e " 
mura del Boruo di S- Spirito (dopa paca refiUenzavi redi morto il Borbo- 
ne da uni archi bugiati Jentrb i'eiltrcito in Roma a di j-. Maggio j f 25. te« 
fla;'do preda delle rapini, e crudeli! di' foldati. 

Intanto fu fpediio da Francia un' efTercito fotto il coniando di Monsfl Lo-' 
trecco, quale dopo aver conquilhto molte Terre, eCittj dello Stato Mila- 
nife, pafso nel Rtyno .ed e (Tendo figli refi tutte le Cini ,e Terre d' Abruz- 
zo , e Terra di Lavoro a di 19. Aprile 1 no. pale I' affatilo alla Cittì di Ni- 
poti , che Fù valorofammti difefa da Capitani Ci farei , id in quello tempo fi 
fpedico pilla Calabria un corpo di Soldati Francali comandato da Simone 
Tibaldi Romano , il quale avendo occupata Cofenza , anJoad unirli col Du. 
Ca di Somma ■ gettandoli alla parte Francete , che attedi ava) Catanzaro 1 e.I af- 
fendo poi venuto in quelle parti 'accorto dalia Sicilia , li levo l'aflidio , e po- 
co dopo L'effercico Franccfe , ch'era intorno Napoli .entrandovi la pellileui» 
per cauta, che ruppero i Formali dell'acque , accio non co trafitto nalli Ci t- 
tJ, ma il cafo riilfcì al roverfeio, perche allagate l'acque, fi corro.npè l'aria,» 
Vi morirono Capitani , « Soldati , ed il medefimo Lntrech a 1 j-,À£ollo 1 r j jj 
Di Ftor,»:,™ C^atr.Urcivifcovo XXX.X. 

Per la rinuncia Fatta dall' Arcivefcovo Strozzi a di 10. Clugno ifjo. t ej 
vacui Ir Sede Ai ci nlfcovile di quella Cattedrale , dal Sommo pontefice' Cle- 
mente VII.fi conferì quella digiti a Florenzio Coquerei Decano della 
Chiefa di S- Maria di Lauto della Diaceli di Arras , oggi Fiandra Francete , 2 
richiefia dell Imperjdor Gatto V. fù dopo confecraco a i>. dei mei» dj lìe- 
cembredet medeiimo anno nella Sacreltia della Minerva in Roma dal Ve- 
feovo Lorenzo di Polignano , alllllendovi il Vtfcovo Vifllienft , • G.ilitinr- 
polttano . Fù qnefl' uomo di gran petto , zelofo della giu'iildi/ioni Eeclefil. 
llica , di vita integerrimi, id avendo governata la fua Chiefa per anni 1 f. mo- 
rì nel i^e. «Tendo Pontefice Pao.oIII. il quale fù coronata al primo di No- 
vembre i( i4-,e governo quello Pontefice la Chiefa anni if.meno giorni 18. 

Seguì poi la pace tra il pontefice , cl'lmperidoie , il qu.lepoco dopo la 
iìibìlì anco con il Rè di Francia , onde con quella quiete uni variala , l'Impe- 
r.idore andò in Bologna , dove dal Pontefice con li lolite ceremonit Fd tore- 
ri nto nt! 1 f; o. In quello tempo Fibrillo Brancii figlio di Berardino fù ir» 
molta llima preffo queft' Imperadore , il quale 111 quelli tempi più perigliofi , 
e ne' maggiori fofpetd di guerra , gli confido le migliori Provincie oM Re- 
gno, come Furono , la Foglia ,i l'Abruzzo, ove mi ifii. ,e 1T41.il mandi» 
pei fuo Viceie, e Governatore. Sorto ilmedilimo Carlo V. vide anche Gio- 
Francefco Branca , il quale per la fua gran dottrina , f,ì dal meH.fi.no creato 
P 1 fuo 
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fuo Configliere , come anco Antonio CapL-iic iu moli» ciro .1 quello Impe- 
radere , ed il crefi anco fuo Conigliere,, e fiat il mando in Sicilia per riformi- 
le ì Tribunali di quel Regno ,ove mentre rifedeva nel Palagio col Viceré ,0 
gl'altri del governo > fc-Uevandoli una parte del Popolo a gran furori uccife- 
10 quali tutti quelli del Governo , fenia però fit danno niuno alla perlina 
fua, ansi cfpreflamente vietando a tutti, che ne a lui ,nèa fua cafj fi faceife 
^.innollcuno , tanto era la fua autoritì prcllb quella gente, né per quello 
quietato , che fii il rumare , rmnch egli di diro con ogni feveritì , le debit» 
j)L-ne a' delinquenti . Lafdùcoftui degna memori.! della fuadotttina io Un li- 
Ino , che egli ferini di Derilioni , ed an'altro d'inveftitura Feudale ; 

Nel if}4. Aveva Batbarolfa Rè d'Algierl danneggiate le cailiete della ffi aJ 
Jabria > e la Cittì di Fondi, ed anco occunato il Regno di Tunefi con dif pi- 
etre dei Rè Muelaflù . Onde GarJoavendo cotliìderato il pericolo fovraHa«a» , i 
filo: Re^ui d'Italia con a«t a fronte un tal patema inimico . Venne in pcr- 
fona a fargli guerra > « gli rinfcl di ricuperare i) predetto Regno, in cui ripo- 
fe il fudetto Rè con alcune condiaioni . e tributo annuale . Indi al ritorno 
doph iffcrli fermilo circa un mefe nella Sicilia venne in Napoli a'ai. di No- 
vembre . ni., e fi firmo in una Villa tré miglia dittante , e dopi tré giorni 
fece la folenne entrata , 0 fi trattenne quattro meli. 

" " Di BirarAiaa SUiurìt Eieealmtìm dr:ivi[cava XL. 
Nel ir^r.pei la morle Aì Eloremio ffioqueiel Atcivefcovo di quefla Cit- 
tì , l'illefs'anno a dì ij. d'Aprile imperando '-atlo V. dal Sommo Pontefice 
P-oloIH.fùeletto in quella Chiefa Bernardino Silvcrio Plocobmin! d' Ara- 
gona .figlio della forelln del Pontence Pio IL parente iìretto de' Dod d" 
Amalo, il quale ritrovandoli Vefcovo d'Abruiio, perla rinuncia fattagli 
dal Cardinale Guidiccionio nel if4i. con conlenfo dell' Arcivefcovo Stroi-> 
li fù tratfirito in quella Cattedrale, onde oltre l'elTer nato di nobililiìma Stii* 
pe , fù Oratore , e pudica lo; e iiir.oliir.mo . Morioni 1 jji. lotto il PouteSca- 
10 di Giulio III. 

Di Brrithsuo Albina A'civtfcive XLI. 

Morto 1' ArcivefcOT'OiFlorenìio, fù in quella Chiefp di Sorrento eletto 
EaitoJemeo Albano d'Orvieto, il quale ritrovandoli Vefcovodella dittìdi 
Sena fù trasferito in quelli (Eatttdiale dal Sommo Pontefici Giulio 111. a pe- 
tiinne dtlJs Alaeil.ì SiGatloV.adì ai.rf Ottobre if fi. Mori in Roma MI 
medefimo ani» , che quella Citta tu focheggiala , brugiata , e quali diilmtti 
eVTuichia di ij. Giugno 1 ti 8. comedi fopranel i,fr,caf, 17. 

DÌ dulie tawfio Arcivrfcova XLIl. 

Per la motte dell' Atcivefcovo Biltoloweo fù eletto in quella dignità li 
F. M. Fra Giulio PaveCo Lombardo di Quinaiana dilla DioCifi di Btelcia del- 
l'Ordine de'.Fredicatori, Aluupodel Convento di S-Clementn della medafi- 
mn Cittì di Brefcia , illutlre pec la fantità , cpet la dottrina, ottimo Religio- 
lo , ed ecctillentB Teologo ,1 di proftndii&iru speculativa, comeanco d'un" 
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ammirabile efperienja, in Goftimiflarlo del S. Officio in Romi , fi\ sletta Ve- 
icolo di S- Leone adi if. Adotto IJfj". indi Vefcovodi Vìe Ri a 1. Ottobre 
deiriilefs'anno . Dopi Atchtkava di quella Fedeliillmii Città uil Pontefici 
Paolo IV. a d'i io. Loglio :ffS. Ebbe tutte quelle Chiefe in Regno in ri- 
guardo del Aio gran m»!to . Fece rifplendere il fura talento nel Concilio di 
Trento Totto Pio IV. ed in un Libro , che cnmpofe contro l' erefié de'fuii 
tempi : esercito la carica di Nuniìo Apo.lolico in Napoli , ed in Fiandra (ot- 
to Pio V. ebbe l'Illefla Commlflione ne' Svizzeri . Servì per qualche tSmpa Ji 
ViL-irìo Generili all'Arti' efeovato ili Nipoli.e come talea i,j.,Febraro t JT9- 
pelli funerali di Garlo V, tanto la meffa l'nlennc nella Metropolitana di NU- 
poli con l'intervento del Viceré , Officiali , e Bironi del Regno , dopo ivei 
Jafciato erede del Tuo la SS. Annunziala della nollia Citta , mot! adi 1 t, 
Febraro 1 f 71. .e Fù fepeilito nella Chiefa di S. Catarina a Poemetto ile'Ps- 
dii Domenicani . Di più quelioprelato edifici quali da'fondimenti ti l'alal- 
ia , 0 Ghi-li di queiì» Città , quali èrano Hate diiliutte da' Turchi . Arriccili 
di nuovo di fu= fappel lettili la Cattedrale , e fece altre opere di pietil per U 
(uigrtgfD , come appare da Ila (eguente ifcrizionc iù li porta ieU'EpifeopiO. 
Jsi/ihi Pantani Srrxiaalll Ar chi t pi [caput Sitrrintiaut 
Santi foU tmfrrrimam d trip nomi» hai e frac Uri Urbi 
Cuto ZJaivirfs Civitatli ,vit ÌBlmuettwt >, uri captività/* ■ 

A Turchi) Ululato, hafei JEiis nAiti txit/o incta/m 
Siti JBrttfuaqut {pinti aii putìit* tammsda fri ami minar 
Quitto Invitai J f«'::ì.\'<ititSìibtfl nir,tvir,3!^m txaAificsvit natia r 5-ft/. 
Di piii fece in detti Gattedralo due grandi ffia.Tipjn» ,eflèndo l'antU-a por- 
tata via daTurcki . Edifico anco il Son vento di s. Maria fotto il titolo itili 
SS. Annunziata de' padri Agoftiniani dilla Congrcgiiioncdi S, Gio.a'ini .1 
Carbonata , quale dopb la lafcìì) crede nella fua morte , che accadde a dì ri. 
Ftbiart) 1 f 71 ■ 1 come ne in ricordanza quali" ifcrizians , che ritrovali -vanti 
la Porta ili delta Ghiera con quelle parole . 

Julim Pawfia Brixìnao tx Ordini Fradi 'caler Bla 
Siici* Thtehgi* Magi/i™ , TtJHmrum Epifrcpi , 

Surrtvt intrm Archi tpij cape , Gtntrnìi Commijfnrio 
SaxSi Qjficii taqmftiseh , è- Hantia Apaflalin 
In he Xfgao , Sii v. Fhunirlé Kantia . 

JEccxtmi Sacra JBdìi Antidatiate tx ìifiemtnte 

Bévuht Se. MDLXXr. oilit nudai Fihrntriì MDLXXl. 
Finalmente 1" Imperadore Carlo ebbe ptr moglie Ifabslla figlia del He 'li 
Portogallo , e li partorì Filippo primo , t l'invertì del Regno di Napoli , e 
Gicrulnlemms. riferendoli i Rejjnidl Spagna .Sicilia , Major ira, il Gontuh 
di Fiandra con i paeli nuovi detti America , e Mondo nuovo, e tutte l'altr' 
[fole sppaitsriwiti alti corona di Spago» . E Pènantt /aereo Ride' Ronnni 
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rinunziando!! licitolo , Io Scettro ,e la dignità Imperiai . Maria la fp 05 5 cori 
MalììmilianoRèdl Boemia. Giovanna Re 2 ina di Portogallo . Mori a ai., di 
Settembre ruB.nel giorno, nel quale nacqui di fua ttà ri. d'Imperio 3 7., 
edelRegnodi Napoli 3 3. 

8 A P O XXIV. 

Di Filiffi U. jy ii vufdi; 

I L Rè Filippo In «catione d'ave» contratti! fponfali eoa Maria Strina d* 
Inghilterra figlia d'Africo VII(. nll 1114. fu inveitilo dall' Imperadore 
Carlo fuo padre del Reame di Napoli , e dello flato dì Milano , per cui ti* pi- 
glio ilpoflefioil Matcheftdi Ptfcar» Fran ctfco d'Ava lo* Ebbe poi nel tttr • 
la rinunci» (fi tutti gli altri Regni da fuo padre ■ E partendoli da Londra I ir- 
idò il governo di quel Regno alla Reg iti a fua moglie, quale dopò averlo pur- 
gato dail'ereiìt introdotte d'Arrico Tuo padre , fe ni morì a'i7.di Novembre 
ifjl. fenza Mciar figli , e fuccelTe a quel Reijno Elifrbetti fua forella , na- 
ta però da Anna Solerla . la quale di nuovo v' introdurre V «elle al dir del 
Verga»/,/. Ij6 . 

Di' teff» B'imtaeeh Arclvtfcavt XLlìì. 
Vacata la Sede Arcivefcovile di Sorrento a 1 1. Fébraro Ijji. dal Sommo 
Pontefice S- Pio V. fa conferita a Lelio Brancaccio Patrizio Napoletano del 
Seggio di Nidoa di 10. di Giugno del medellmo anno . Fù natilo Prelato d" 
animo generato , ed imperterrito t rigorofo nella propria perfona. celli trava- 
gli pallente, nel trattare modello , tré anni governi quella Dioceiì .che s'ac- 
quino nomejmniorrale ,edrfìcòdi fi nillìmo marmo 11 Trono Arcivefcovile, 
ampliò , e portò io lungo la Cattedrale , (tee la Porta grande anco di marmo 
con colonne di belliffima architettura , e capitelli fopra 1 e vipofe la feguen- 
te Ilcriziotte 1 

Latini trmeulìm Areiìipifcifm Surrtnlinut 
Ttmplxm MXit ,C> Forti trixit . 
Góvttno quella Ghitfa per tré anni, dopòfù trasferito dal Pontefice Gregot io 
Xllf.a r;. Maggio irridili Chlefa tll Taranto,* moti in Napoli nel 1199. 

It Rè Filippo ebbi molte turbulenie col Pontefice Paolo IV. , quale con 
l'agiato di Africo II. Ré rii Francia ,de(ìderava l" inveflitura del Regno di 
Napoli pe-ìl fuo nipote , e datano fomento a quella guerra alcuni Baroni fo- 
ratiti del Regno ,ed elTendo venuto 1* eHercito Ftancefe guidato dal Duca 
diGhifa. ed fiutato in Regno .ailidiò Gì vitella del Tronto, quale tanto lì 
direfe , chaobligò ilGhifaa ritirar il Campo 1 che perciò Vi Furono molte 
turbolenze, perche ii Rè Filippo prlfe molti luoghi del Ponrefieei e t'ifle tri- 
to del Papa malti luoghi in AbmiU . Finalmente vennero io accordio nel 
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mele dì Seiterrilire i rf 7 . rcDitucmicfì dall' una,« dull'attra parte i! toltoci 
Il Viceré Come d' Alva con umiltà bacìi- i pitdi al Pontefice . 

Dopb av« Paolo IV. governata la Chiefipat anni 4. meli »., e giorni 14. 
nel 1 f6o. piglio le chiavi di Pietro Pio IV. , il quale regnb anni 7. meli 1 1., 
e pio. ni 1 j, ,e dopò quello fù eletto Pio V. quale governb anni 6. inefi j-, 
e giorni 14 .morìnel ifU, 

Nel rroS. vi fn una penuria di grano nella Cittì di Napoli, ove il Vicrrè 
Olivera: con loro pregiudizio , e vantaggio de' Popoli ne fece venire un* 
gran quantità dalla Sicilia . 

Di Giufipfi Dogala Arcivtfav» XLir. 

Vacata la Sede A tei veicolile pei la limimi! fatta dall' Arci vefcov"o Bran- 
caccio, fù qaelìa conferita al Signoi D. Giufeppe Donielli di pedimonte , a 
d'i 14. Luglio if 74. dal Sommo Pontefice Gregorio XIII. Fù quello presto 
Dottore dati" una, e l'altra Legge . Procurttor Flfcalc della Camera Àpoftoli- 
ca , fù ancora mandato Numio ApoSolico nella Tofcana al gran Duca Fr.m- 
edeo, poi per i fuoi meriti fù Governatore di Re-mi , ed in quello tempo fri 
creato Arci vefeovo di quella Cittì, e con quanta accorteli , ed integriti di 
vita governb quella Metropolitana Don pub lingua umani ("piegarlo , atttfu- 
che con ogni diligenza) ed Indo Uria fi poi» la feri» de' tuoi anteCBtTtwl < ador- 
ni) con varj ornamenti le Cbiefe cla'Turcbì diroccate, aiutine avendo gover- 
nata quella Coiela per anni quattoideci , mari nel ir 88. 

Avendo Gregorio XI 1 1. governata la Cliiefa per anni 1 ,. meli 1 o. , e -ior- 
nj 14 , fù eletto Siilo V nel 1 j8 r.,e la governb per anni r-meii g'óMl !■ 
Di Muzio Buwpmanni Artiv,ftovo XLV. 

Morto V Arcivefcovo Donielli nel 1 r88. , ricevè tal dignità di Sorrento 
e 17. Aprile 1(38 il Signor D, Muzio Bonjanno, o pur Buongiovannì Pa- 
trizio Romano dal Sommo Pontefice Siilo V- molto fuo Amicoi fù dopo man- 
dato per Nunzio Apoilolics in Portogallo , dove avendo fflerci tato quella ca- 
rica per due anni , ritornò in Roma , e moli di motte repentina nel i C9 (•! « 
là il luo corpo fepolco nella Ghiefa di S.Agoilino vicino alla Cappella di San- 
ta Monica con la légueate ifctizlone . 

D. O. M. 

tìaralim V<s«j<ia«ti , Putritila f^mamm tntiquitat fintili* fuM ■ ftcìttitm 

SnitSit Sasacrmn Fi fri noatint affiliatimi, rjuo Attinti ut txomtrì ftjfil. 
Sublatii Aivtrfi latititi txtra trdintm fablimi fafitii a$* mi/urna* , 
SHorumqHi gtxtilìtium Efijciforitm > à~ iiutii Frturit optimi 
Arcbiififcofi Surrtnlini in hoc unum fnrtofhtgnm 
Comma™ fiii , ptfttrìfqui fair ìnfinnda curavi! ~MDCir. 
Morto il Pontefice Sirlo V. nel irqo. piefe le chiavi di S- Pietro Urba- 
no VII. , il quale vilTe giorni duricci, e fri eletto Gregorio XIV,, e govsrob U 
Sede di Pieno meli dieci , e giorni dieci . 

DI 
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ixQ ' Mtmrh Ifcricht Antichi 

Di Carla Baldino ArciMfiam XtVll 

Nel meJelìmo anno della morte dell'Arci vefeovo Mnilo , ottenne il potici 
di quella Cattedrale Carlo Baldino Napoletano, o pur come altri dicono dalla 
Ci'.tà di Nocera de'Pagani , Dottore peritiflìmo nell'una , « l'altra legge . Fi 
pub li co Lettore di Legge Canonica , e JegnliTimo Canonico dell' Arclveico»- 
vatodi Napoli , onde per tanti Tuoi mariti, e litiche fù dal Sommo Pontefi- 
ce Gregorio XIV. creilo Arcivefcovo di quefla Città a i 8. Febrajo ijor.. ■ 
c governatala decorofament* per anni 8. con malta Tua lode , mitico di vita 
nel lI9 8. 

Il Rè Filippo regno anni 44. in età di anni 71. fon* morì a ij. Settica. 
bre 1 5-98. in giorno di Domenica , laudando Cei figli, Carlo, Diego .t'erran- 
te , Filippo , ifabella , e Catarina • 

CAPO XXV. 

Di Filippo tu. Mli'ji JS*/tlt. ... 

II, Re Filippo nacque adì»?. d'Aprile tf7%. , che inerì d' anni 10. fuC- 
ceflè al Regno di Spegna, ed acclamato in Napoli a di 1 1. Ottobre 1T98. 
ad avendo data fperaOia di venir in Napoli ,ftì cagione, che il Viceré La- 
nini edificate il nuovo Palazzo Regio , contiguo all'altro edificato da D.Pie- 
tro di Toledo . Nel fegueme mefe fpoib la Regina Margarita d' Auliria figlia 
dell'Arciduca . 

Di Girolamo FmtmaU Arrivila™ XLV1L 
Seguita la morte di Carlo Baldino Arcivefcovo nel r rei. • e vacata la Se- 
de di quella Cattedrale , nel medefimo anno j' ottenne da Girolamo l'io van- 
esie . Fù quello Medico pcritiflimo in Napoli , dove effercitn molto tempo 
quell'officio , dopo fi porto in Roma , e fù molto caro al Pontefice Clemente" 
Vili. 1 da cui fù eletto per Ivo Medico , e familiare , e frà quello tempo man- 
do in luce un libro intitolato di Stupito , ed un'altro dt biftrimputit fehw 
di , è- ili rat hai curatali /'Irti . E da cofe medicinali palio all' Ecclefiafti- 
ihe , delle quali avendolo efperimentato il Pontefice , gli commife varj ne- 
gozi , e ritornando dalla Fiandra , lo cteb Arcivefcovo di quella Cittì, a vin- 
colo a caro tutto TApofloIico Collegio de' Carri ina li ,ed al primo di Luglio 
1 tyS. Io fece confavate Arcivefcovo di Sorrento . Poi nel 1 606. quello jì 
.l»;-no Prelato chiamo in queffa fedeliffima Cittì i Fadri Teatini , e confi- 
p.nolli l'abitazioni, e gìsrdini , come anco la Chlela dal no Oro Tutelare ,e 
1-arfioneS. Antonino Abbate, pofftduta prima da'Fadri Reformati di S. Aga- 
llino, in qutil» Cattedrale edifico da fondamenti l'in (igne Cappella di S- Gen- 
naro Martiic , quale la dotò , e l'arricchì di lacre relìquie , e fi edifico il Aia 
fepolcro . Governi quella [ua .Spola per anni i ? .e meli 7. Morì a 14, Mar- 
zoifiia.edj fua età 78. nel qua! tempo fù ffabilito da Paolo V. matid-irlo 
Nunzio Apolitico al Ridi Polonia . 

Fio- 
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Dell* Cini J! forniti); Ti* 
Fioriva ìri quelli tempi nella Religione Domenicana il P. M.Fr .Tornili a fo 
Branoia Patrizio Sorrentino , il qualeelìendo fojgetto dignillimo cosi ntfl U 
boriti della vita, come nella dottrini, fù facto Mietere del Sacra Palazro.paf- 
io all'altra vita nel Convento della Minerva di Roma nel iSio.con dìfgulta 
noi vertale coti della Corte Romana, come de 'primi Padri della Religione ■ 
Di Giovanni Anloaìa Angrifaita Aroivifiono XWItt. 
Nell'i lìeflb anno della morte dell'ÀrciVelcovo Girolamo ifiis. per- quel- 
lo regìjlrò il P.Ughellja dal Pontefice Paolo V. fi Conferì Li dignità Arcive- 
feoviledi queih t°hitfa di Sorrento a Giovanni Antonio Angrjfano N.ipale- 
t.1110, ma oriundo dì quella Città, ed era fratello cugino carnale do! fudcwo 
Provenzale. Onde ritrovandoli Generale de 'Padri Teatini ottenne tal digni- 
tà. In tempo di quello Arci velcovo , che fù ifiii. ii Monte Vcfuvio ad ore 
due avanti giorno. fece quella apertura , che butto Con tant'empito fiamme, 
fuoco, e «nere, che credeva!! eifer profilino il giorno del giudizio, e finire il 
mondo. Governò quella Catredale per anni io. • e molto fece ilio finì i fuoi 
giorni eiìendo d'anni 90. ned ( 641 .con lafciare la Aia Libraria al Conven- 
to del tuo Ordine in Sorrento , con p.itto ,c condizione, che gli Arcivefcov» 
(ti tttnporth ne poteif'cro fervire in ogni loro occorrenza. 

il Ri Filippo dopo aver g e »«;.ei Filippo, Carlo, Ferrante , che fù Cardi- 

co XIII. Ridi Francia, Maria moglie di Ferdinando Rè d'Ungaria , «dirti- 
oerarfore . Finalmente dopo aver regnato anni ix- metì r. , egiorni rB.mo. 
rlinciàd'anni^i-aii.Ma^oióji.. "' ■ ■■ . ,.■ . -I _ v 

".';..'* i -• CAPO XXVI. 

.Vì' ■■ '-<?.'.• " PMÌfy't*.ir-ty dk'iuttB':, .... ' .• 

Filippo fnccedè alla Coronadi fuo padre d'anni 16 ^rn.iCcUrftstoiii N* 
poli con la foitnm Cavalcati de"B*ronl,eflendo Viceré il Cardinal Bor- 
gia, laquellp, tempo viddefi molto depreda li Monarchia di Spagna, la Cau- 
h, fù,perche i Grandi alienile vano a! di loto folo ìiitererTe.du perciò i Fra!)-' , 
cefi riufeitf accorti , ed avveduti con gran progieffo «vantaggiavano t Ai lo- 
ro partiti; con deprimere i Spiamoli , a caufa che i favoriti di quello Rè , e 
pariicohrmeota il Con» Olivate* difponevall tutto a iao arbitrio , e preci- 
fe i governi, che eaufaroDo gtandiiEmi diflbrdini per Je grandirfirne- gravej- 
ee, ed impalma ni in tolerabiii,ellèndo caufa di più ri Voluiioni.co ne de' Ca- 
talani, Portughefi, Siciliani, e finalmente de' Napoletani , a' quali fù inviato 
per Viceré il Ducad'Arcos, ed a fuo tempo 17. di Luglio 1647. con il bol- 
lore della Itaggione cominciarono le Popolari rivolture di Napoli, e con ella 
in Sorrento, ed a tutto il. Regno, de' quali ilcorttù Lettola bb6 leggere i| 
Astiano, il qua^nepwhcopjo^ent.; iV.i.n", *t 

CU P'- 
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in Marni» iflcrìclt A&tìtht 

bt Antonio iti Pmt ArtiwJÌVM XLÌX. 
Motto rArcivefcnvo Angrifano pochi aielì duri quella Chlefa folto il 
governo del Vicario C ipitota te, poiché allo fati vero dall'Ughalli nel rS + i. 
di Urbano Vili. Maritino Pontefice lì creo Arcivefcova per l'ilVsffa Chiefa. 
Antonio il.l Peno Napoletana, ma Patriiio Salernitano del Sedile di Porte- 
llo va della Città di Salerno. Quello ritrovandoli Vefcovodi Polrgnano.fuf- 
fra;;aneo di Bari fù Vìlìtatore di detta Città , pali b pai nella Carrellale di 
cfuella Citrl a il di Novembre. E mi primo anno dei Ino governo edifici 
per le, e tuoi fucceuori un Sepolcro di belliflìino lavoro di inumo nella Ca- 
Iretlale avanti il Trono, e vi pole la ledente Ifcriiione: 

Antonini di Pitia Arciiififcofut Surreatini't 
Trina fui Pontificatiti nino , fi firimi mtmtr diti 
Siii,a-/HcalfariÌui fofuil unno Domini i S41. 
Dopo, che i Turchi dentarono quelli Cittì , raccolfecon ogni diligen- 
za gl'atti de luoi, Atcivelcovi piedeccflori, e ne farmi un'archiviOi e ne fe- 
ce dipingere nella Sala del Paianole dì loro imprefe , ed rinagini, J e' quali 
potè averne notizia, e vi pofe i di loto nomi, ed elosf. Nell'anno 164 (.con- 
faci in Napoli la Chlcla delle Signore Monache di S.Marcellino, come an- 
co quella di S. Maria della Verità dc'I'adti flpodininni Scalzi nel ■ 6r Co- 
me leggeri sii la Porta maggiore di detta Chief.i . Nel 16r4.cel1.-hri) il Sino- 
do p^r la fua Diocelì. Fece ancora lei Candcli:rì , con fef fraTche d'argenta 
pei l'Altare maggiore della fua Catredale, con la Croce anco d' rgento, con 
la quiie s'accompagna l'Arci vafen voi Edifici) l'Altare migliore di marmo 
fini (limo di rara, e mieltofa architettura , e finalmente il piliere dell'ala li- 
niiira dell'arco di detto Altare , attefo il lato deliro l'edifica l' Arcivefcova 
Petra, come diremo appreso. Morì poi pieno di meriti adii 4-Marzo r6j 9 . 
In tempo di queft' Arcivefcovo r 6 f C. fiì in Reg.no quell'orribile penitenza, 
che coi i'uo contagio eAIa.Ce più di 1 00. mila Anime , edelolb quali tutto il 
Regno ; fò anco fiera in Roma, ed in Genova. 

Di l'itolo Sunniti Arcivfeovo L. 
Per la morte d'Antonio dal Scitimt Pontefice A leandro VII. fò dichiara- 
to Areivelcovo di qotiìa Metropolitana di Sorrento Paolo Suarrio Patrizio 
Napoletano, difendente dagli antichi Duchi della Cittì di Bergamo a 17. 
dtl mefe di Settcìnbte , e confacrato a 1 4. di Novembre 16(9. Fù quello 
Prelato Prete della Con pie gai ione di Napoli di S.Frlippo Neri. uomo di gran 
bontl, e dottrina, ed olhciofocon tutti, adorni la fua Catredale di preiiofe, 
e ticchi ili me Velli Ponterkali , fece due grandi Gl'arre d'argento prr l'Alt» 
maggior*-. Nel Paiano Alci vcfcovile v'agglunfe altre abitazioni, f:ce multi 
lenati pii. Lafcib alla lua Chiela 600. «locati, accìb (ì perfciianniTi!. Mentre 
dimorava in Napoli, e (entendofi aggravato dalla febre , fi fece fubito por- 
tate in Sorrento aila fin Chiefa , ove arrivato alla marina pistola , la c 'in* 
panell» del fup Palai toda per h fttlfa foni con ftgno d'aliejtctz.a, ma appe- 
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saàM,tói»/Ì£ì'"™S : , »! 

r*». , a,, "Si 28» "| ' * 1 ,Mi own. f«s e 

d.l fu. Anl-MT.,, ,'ifi"K ° ™' ra ""I" 1 » °' 1 ''P» 1 "» 

Dopo aver AltJftnilro VII. pvireniaf. !□ f»),:.r.,„ ■ 

capo xxvir. : 
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™ EiWIo, coi iSsf,^ o t , C °"" «"leovtilHl. Il finti,», 
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il titoli 
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.. "*? Affittirli ì/farUh Axticlt 

dotarlo d'anni» «Mede con fervi cèfebr are «HtaMéffa'pSlii 'Ufrèihiin^i 
quaitrd canta» Irttnno. Fondò nel capo -di Sorrento «ina nuova' Parróccrii»' 
lotto i! titolo del SS. Rofarlo, come anco nel fuo rtrchiepllcopio U DknìtV 
dei Teologo. Finalmente Cuna, e filtri Croce della Gatredaie inltaart , ed 
aielli^ome appare diHIfctiiione polla dalla parte di dentro alla Gatredale. 
Didaan Pttra dt BtiTcaihn Capri Satiri fFnft/girardi, &c, 
Olim F.fìfcifHi MarficiittHt, «noe Arcbitprfcopnt Sui-renli„ui 
aàetìrrtntiba, Ugato fixcistorum fcntòrtW 0MgjR£rV^«ft' 
tanti Smilzi fui PraJtitJTorh.à-atii! malóri bufai fidtiìjjìimt Cinitìtit ' 
jabf,,ÌH.- :i*,t>^' ■ ' 
Ttmflum loe t jai»,j4tHTHÌtMritmixtitAiilt.lÌi tt c i B H ' • ' 
Duc&ut htiribm jialilivit anao i6!8, 
EntlScminatio fivedetaleguente. »J A 'J " 

£*o.i *i HuM Muti; inftiluthxtm trt&um Simha r i»m vidit 
Mufl,i£imi X/étriHJiJpini Domini Didaci l>w« 
Epifccf i Uirjieani , Arcbiipifcofi nunc Surrtntixi , 
'Mungenti* opUHfl , ¥ »; ■ìfk»A4m>na,ill»d ,d CÒrmiitm , 
VvAuctsdum curavh, «ti tet Pùtrìt'He firmino ad pitiattm 
' Et litttriu ìrrig/itur , otirut» quanta lauditi» 

Stgit MSarim irumpnt anno T><mini 1687. ' 1 1 ' u 1 • 
- Finalmente dimorando in Napoli mori al primo di Febraro 1695., t fu 
fepolto nella Ghie!» di S.Pittto i. M"5ell« nella Cappella de'fuoi Antenati . 

Fiot^in^e1r^po'd^tft^l»Àrciv^fl:ClVt)OllofrIo Donnorfb Patri/Io di'qm- 
Jta Citta Dottore Sell'ona-j e l'altri legge , e Canonico di quella Cattedale," 
il qoareCMorciotodal fudetW Atcl*efcoVoper uomo di gran virtù , e dot- 
trina fu ÓVM eléttoper fuo Vicàrio Generale ; qua! carica 1* eiTercitb per' 
molti anri.-Éd anco nel tempo del fuo Succtflore, fino alla fua morte, e pei 
fta rtsitCania i'aflunfe iHuo nipote D.Nicblo non meno dotto.ohe compaf- 
Jìdnèvoie vetfo de'povetl » il quale con l'opere, e con h voce li perluàdeva 
f acquino delle virtù crìftlan* per incamiiiarli alla vìa del Cielo. ' ' 
•■li sMb '''r*<'"itrrilf?pà Aitàfafl* ■AMvtfctvt) Liti "■'-. , ' ! ' : 

Per la morte dell' A rciv cito vo Peto fuccedè nella Chiela di Sorrento Fi-"' 
9ipro Atiaiiafio.rei 1699. a A 11. Aprile d'anni 44. fù etetto Arciyefcovo 
di quella Corredale dal Somrr,e Pontefice Innocenzo XÌT. Fù quello Prelato, 
ottimo Dottore 'delluns.é dell'altra legge, iolìgne Teologo, grand' Oratore,» 
PWa .adornato d'ogni fcien*a,e Jeflèndó d'anni j ji ottenne la priiria Catrc- 
da di legge clvile.e poi de'Sacrl Cànoni nell'Urti vèrìfirì dlNapolì.Nel j.707. 
dal Pontefice Clemente'XI. lu'creato' ntiod*' Vefcovi affittenti al Trono 
pcnceficio, ed annoverato tra'. Prolati domeflici. Dopo detto Pontefice gl'of-. 
ferll'Arcivercovatodi'M a nfredoni a ,eon2i,itofchno-, « finalmente qusllo 
di Cofenza, ed altre fégn.Ule-Chiefe, qualicon o S ni umilrì le ric ui b , e dal 
fudetto Pontefice li fù dofta» un*!pingue prozie font» laCniafa di Con- 



filila C!(tl il garrula: ìtj 
hi Ititi itiù. ottenne l'Abbaca ili S. Pietro a Crapolla di detti Città , co.' 
ma anco quella di S. Pietro à Cermennadjl Pontefice Innoceriio XIII-, e fi. 
nalmenw Benedetto XIII. Io decoro djl Patriarcato d' Antiochia , e I' ana- 
li) della dignità d'uno dogli Vtfeovi Efaminaturi . La lua dottiina ffi rara , 
attelo compole molti libri d'ogni Ipesi» d'erodiiionr. Merlin Roma a di ij. 

Maggio mr- 

Il Re Carlo nel i7oa. pafio al miglior , ed immortale Regno de - Cieli nel 
primo di Nov<mbte d'età anni JQ .,edi Regno » f . lenza n'alinoli , od idi- 
mi erede della fua Monarchia filippo Daca d'Ando per aiTcì-gli Brettamtn- 
te congionto , effendo Stcondogenico del Delfino di Francia (no nipote, fi, 
Eliuolo di Maria d'Anlìria foglia a"ieu"oCarlo, e di Lodovico XIV. Re di 
Trancia Avo paterno.Ebbe il Rè Carlo per moglie Maria Anna di Nenbrjrg, 
da cai ebbudue figliuoli i quali morirono Vivente il padre. 

lnqnelloti!niporaorlInn(K:en»oXU.,edadiij.di Novembre 1700.; 
e fù creato Clemente XI. avanti datto il Cardinal Albano , il quali e/aytiaò 
(a Chicla per anni 20. meG j. ,c giorni 2^. -' ' ~" 
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XXVIII. 



Di Filippa V. Duca d'Augii RI ài Ntfo/l .' 



Filippo V.Ducad'Angio fecondo figlio ili Lodovico De' fino ili Francia,? 
di Maria Anna di Biviera nacque a Verfagliesa dì 19. Novembre ibZj. 
Pò chiamato alla corona di Spagna per parie di Maria Terefa d' Auiìria fui 
A vàie per il tettamenro fatto rial Rè Carlo della Monarchia d'Aullria, dichia- 
ralo Rèa Fon^nablb a 16. Novembre 1 700- p« il Rè di Francia Lodovi- 
co XIV. fuo Avo.e dichiarato a Madrid nel medelimo inefe . Venne in Nipo-^ 
li a 1 ) . Aprile j 701 . a pigliar poffeffa di quetto Regno, e dimorando in Poz- 
zuoli vi zndfi il Viceré Afcalona con tutta la Nobiltà , il giorno feguente ad 
DE* «.granfe in Napoli, evi concerie avanti il Real Palazzo tutto i] Popo- 
lo di Napoli.efù ricevuto con gran giubilo, ed allegrezza, in modo r:ile, che 
per tutte I* fi rade di detta Cittì non li fentlva altro, che viva Filippo V. vi- 
va la CalYBorbona , 11 Martedì andb al Duomo , ove nel Teforo flava efpo- 
fio ì! Sangue,* la Telia del noliroS. Protettore Gennaro , ed ivi li commu- 
nicb , e dopo pranfo di nuovo ritorno falciando , e ribaciando il Sangu» gii 
liquefatto del indetto Santo. Il Mercordì andò in S. Iloinsuico , e fù la pr i- 
ma Chiefa dopo il Duomo , che viliio , ove con grand* onore fu accolto da 
quei Padri , e ii U) d.lta una atei A lì libro dì S. Tornafo con una cera di San. 
pio V. dentro un Rellipiiario d' argento indorato . A di 10. Mastio fece il 
follenne ingre/To da Poggio Reale con la Cavalcata de* Baroni,, affittendoli i il 
Duca Valentino Capete Minatolo di Seggio Capuano con tré Cardinali , 
Kioè l'Arcivefcoeo Cantelmo , GianGjne , ed il (Sardinal Medici , con j t. 
Ira'Vefcovi ,ed ArcivefcoVf , trt'ejUai) v'intervenne il nodro Arcivefcovo 
'Anattafio.efi portarono aIl*ArcWrfcovato, ed il Rè giuro sii l'Evangeli e* 
d'offervare tutt'i Capitoli ,e Privileg'jdel Regno :d 0 pb fi portb al Rea I Pa- 
lazzo , ed a 1 f. Manolo ritomb nel Duomo . ove fi ritrovarono i tre Car- 
dinali ,e fi prefedà- Satolli del Regno il giuramento di Fedeltà per mano 
dell* Arcivefcovo di Salerno Fra Bonaventura Poerio d=' Minori Oitet; 
Tanti , 

'" A 19. Maggio r 70 s. fi fece il (bienne fognilo del Cardinal Legato Car- 
lo Barbarino fpeditodal Pontefice Clemente XI. con altra fontHofi cavali 
caia, affittendovi Monlìgnor Tornon Piemoniefe Patriarca della China , 
ed il Reverendi/fimo Generale de* Predicatori Fri Antonino Cloche . Il Re 
poi a'», di Giugno fi partì da Napoli feorfato da 10. Galere portandoli in. 

, i-..,, i ,,. ..i.„. ,t\:..„ n.„»..ir sh rima* 
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D/ììa Cittì iì Stmtl/tZ H7 
Ut privi della {ai Rèal prefenia , che quafa dadu e (ecoli non era fiata ve- 
duta in quelle no(lr« patti . 

Adì ir- Maggio I7or.pafio a miglior vita Leopoldo Primo Impera- 
dore d Aufhia nella «ittadi Viennaad ore ao.d'erì 64. ,e meli 10. 1 e ti 
fepolto so. Giugno indetta Città nella Ghiera de' Padri Cappuccini. 

Nel 1707. a 6. Maggio giunle in Napoli D. Maria (Cadmila Regina di Po- 
lonia vs^ova del rinomato Rè Giovanni Sabiefchi, il quale con tanta va- 
iti-; Micro ir, ei:i.i di Vienna da II 'a follia de'Turchi , e li partì a'ir. del fu. 
dttto mei» , ad arrivata in Roma ritrovò fuo padre agoni/antt , nfcle po- 
co dopri fs ne morì . Quid» Regina impetro dal Pontefice Gemente XI. Taf. 
follinone dall'interdetto fulminato pochi anni prima djl notei AtclveJ 
feovo Filippo per alcune liti , econtef» avuw per C.iufa dtl TOItare una 
Cappella al Piano di Sorrento. 

A rr. Giugno 1707. giunle in Napoli l'Arcivefcovo Cardinal Pignatel- 
lì , ed avendo ^vernata la fin Chiefa par molti anni , morì a 4. Dccem- 
bte i7ìT.,Bfn fepolto nella Chiefa de'SS. Apolidi. 

Perla morte d' Innocenjo XIU. accaduta a 7. Marzo 1724. fi eletto Eri 
Vincemo O.-finide'Padri Predicatori, detto Benedetto XIII. a 19. Maggio, • 
coronato a 4. Giugno dell'illefa'anno . Dopi) aver governato anni Cinque, 0 
meli fù eletto Lorenzo GorGrii Fiorentino > detto Clementi: XII. 

Di Ladttiììo Augii» Au*Snfii Arcivifaw LUI, 

Per la rinuncia fitta dall' A'civefcovo Filippo Anatrano ne fù invellito 
fua nipote Lodovico Angelaa*7. Daceinbre 1714. dal Somma Pontefice 
Benedetto XIII. Quella Prelato impetri dal medelimo Pontefice , che i Ca- 
nonici Hi quella Cattedrale andaffiro vediti con Cappa, e Rocchetto . Inoltre 
per maggior decoro, e rellgiolità del Glero del giallo ottenne ■ che s' erigeifo 
in Collegiata l'antica Ghiefa di S. Michele Arcangelo . A fue proprie fpefe 
ha ornata , ed abbellita la Chiefa ArcivefcoVile 1 con arricchirla ancora di 
preiiofe fnppellettiihha ampliato il Seminario con le fabbriche, e l'hl acc re- 
feruta d'ilunni.è flato ViCar 0 Generali di quella Cattedrale a tempo dal lui 
Zio. Qual Ghiefa con grandi [fi no zelo di pietà Griilrana, hi governata ■ e 
.fovetna < facendo rilucere la fua fomma prudenza , «taciti in aj'uto delle 
pecorile d-lla fua Oiaceli.con rjfandilli.no frutto , e beneficio di qucll'ani- 
me Soletto veramenMdegno d'ogni più fubli'ne flato Ecclefialìi co - Io Vo- 
lentieri di quello prelato ne cederei gì' encomi, che giuflarasnte (e gli devo- 
no, ma io' non loglio lodare i viventi, maffìme quando le di loro opere parla- 
no da fe, quello pero, che derìderò £, che il Signore Iddio gli poffa concedere 
£li anni di Nellpre pei beneficio di quella fra BregM, 

— . -.- - ^ 
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,;S Ntmtrìt IfitrkU Aliti da 

Fiorifcc in tintilo tempo il Padre Frà Cherubino Tomafo Mobilion- dell' 
Ordine de'Predicatoti Patrizio Sorrentino del Sedile dì Domlnova , il quala 
ria Predicatcr Generale della Provincia de! Restio di Napoli alunno di 
S.Vincenzo della medefima Città : di Kitro Vefcovo d' Andria della Pro- 
vincia di Bari , fofffaganeo della Metropolitana di Trini , traj'ato d 1 Avelli- 
no i eFringento dal Sommo Pontefice Benedetto XML a di 9. di Dtcembra 
|l Jj6, Fù quello molte Volte Priore, Vicario , 1 Vibratore nella Provincia, 
ed ora è Pcrfonaggio di gran liberti Cri/liana in riprendere , d'ammirabili 
fpafRÌ nel trattare, e dì gran grido per la Cariti con che tratta la fai greg- 
gia . Solliene con frati zela le parti della Ecclefialìica immuniti , in Com- 
ma è «unto di ogni forte di Icienia , c religioùì , amando fempie il Tuo 
Ordine , e [opra tutto il Convento della fua Patria , con che viene amaro 
da tutti ,c Cimato da Padre , e Fa Urne, dì cui Io fcrìverne con compoita li 
fui modeitia , effindo ancor vivente , 
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D*lln Cittì Si Samurai J:g 

e a p o xxx* 

Di Cnrh Borimi Rj di Napati. 

Cflrlo Borbone Infinta di Spagna, Gran Principe ti! Tofcan.r, D'oc» di 
Palmi ,Scc. tiglio ili S. M. Cattolica Filippo V. nato a io. Gennaio 
17 iÉ. dalla Resini EIifibsSs*di Parma. Dalla Città d' Werft a ro. Maggia 
idoce, 4 , fi pouf, in Napoli alla Chieii di S. Francefilo di Paoli da' Pa- 
dri Minimi fuori Porta Cipuana , e dimoro ivi lino adhore -o. Poi cu- 
trb deatro la Citta fopr» un DtliiiUno. Diftriero accompagnato da oliali 
tutti I) Biconi rtel Regno, che ivi fi trova rono , con I qffl . i i partitoli al Duo- 
mo, fu con grand'jt&tto , ed allegrerà accolta dal Caidinilo Arci ifrfcoVot 
Hgrwtelli, e li cantò il Ti Dta.n . i>oi imau&a Cavallo fi porto il Rea! Pi-, 
lazio, buttandoli per le Brade gran quantità di monete Spagnuole , Il valo- 
re di effe grana »6. l'alia . Non può narrati! le moltiplicate acchmizioni, e 
voci di giubilo di 'tutto ilPublico, portandoli dritto al dotto [li ogrj , dicen- 
do Tempre il Popolo Viva Filippo V. viva il Principe Carla. Le Milizie Ur- 
bane di contìnuo fparsvano iato matchetti. ed uniti col Popolo tutto, «rida- 
vano Viva, Viva l'inÉinte di Spagna, Viva il Principe Carla , Vivi Filip- 
po V. finalmente non vi fù perfona alcuna di Kifoli, che non aliane le vo-j 
ci di giubilo, d'appla.ufe, e d'allegata per la. venuta, di si ottimo 'Prin- 
cipe. -' «WNlTflTK • 

Adì r r. di detto irrfe fi ii Principe Carlo dichiarato- Rè delle due Sici- 
lie, ed a »r. gli fù dato da Baroni dentro U Gappolladi S. Giacomo ilgiu>7 
lamento ài fedeltà. 

Adì ?. Gennaro i^jr, fi partì il Rù (tarlo perla Sicilia, ctt arrivo, a oj 
Mano dal medefimo anno, ed a di io. fece il publico Ingreffo nella Cittì di 
Ikffloa , ove quei abituri ti per quattro fere fjflfto trelliifìmi lucri .e fuochi 
con molte ai^dimollraiioni di giubilo: ed "l t [. i Tedefc hi s' incarni ni- 
rono vjrfojfTittoral: Aufiriaco per ibarcarr, o a Fiume, o a Trlelle fiotta- 
ti d:i una Nav e Spagnuola, e dopo il Rè con tutti gli Oflìciali,e Baroni par- 
ali a vedere quella Ktal Fottiam . In quell'inno morirono la Regina di Sar- 
degna D.G iovSna Grill in., PUifcna d'Afila.e la Regina D.Maria Clementina 
Jcbierchi moglie di CiacomolII.RS dilla Gran Bertagrra, detto il Cavaliere 
di S. Giorgio. Come anco morì in Roma oel mele di Maggio l'Arci vefeovo, e 
patriarca d'Aotioch ia Filippo Anafial'o . Adii j. Maggio lì refina le Fat- 
tezze di Montefilippo, e 1 oriti cole a parti di brotla fcutna. li Rè Carioche 
Dio guardi a li. Luglio j 7 j f. ritorno in Napoli, ovefi fec;ro per tre feto 
fuochi, e lumi per tutta la Citta , e particolarmente avanti ilPalajsqfKiief 
oelcjttilefife/enofontiQejeniacliitieipnpiii vedute. ' " 



Sii* "Mimmi Jfimébt Antichi — 

Per graila Sii Signore , vive incoi quefU alla con firmilo Ha aVfuol Rfc 

gni.per tender fc fteùo immortale, e pet ajuto , efollievo di tutti ifuol 

V'affai li . 

' Dal Pontefice Clemente XIL fù conferita la Dignità Vefcovile di Tela' 
fe al nofifo Parino D. Antonino faUngol», come nuca a D. Scipig.ni So« 
fale il Vc(cfv«q diSo^r 

Fio' d*l SiccmJi Libri, 
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LIBRO TERZO. 

NEL QUALE SI TRATTA 

Delle Famiglie Nobili della Città di Sorrento. 

O vendo io In ijn erto terzo Libro d'illariche notizie delle Fa- 
miglia Nobili di Sorrento ragionare, tanto in fintiti, quinto 
in ogni grado di dignità Eoe Iella (Ite he, a temporali , lo f.irb 
per ferie d'anni, accio i miei Compatrioti mi glariam.é-hi- 
air un fsci Cintar . E* neceflatio per5 prima , che io mi'pro- 
telìi, non aver potuto , fe non dilla minor parte d'elfi fcri- 
vrte qualche co&.perche ficcarne quella Cittì- è ila" piò volte invaia, e de. 
predata da Barbari, e dal fuoco intenerita, come hh detto nel primo Libro, 
cosìIecenttide'fttoiÀichivjhatmo-fepolte le più ilInM memcrìe de'rniei 
Antenati Compatrioti sorrentini , e molte di quelle , che ne tempi Tegnenti 
■'erano taecolte fi pnUiono di nuovo nell'anno ttl8.nel ! a venuta dc'Tur- 
chì, coma lignificato >™»' laonde poco i quello.che alla memoria se'po. 
fleti e ufiato, nèio ho pollato far alt io, ella raccoglie, e, e copiare qunlcbr 
notizia dagli Autori, de'quali m'ho fhufiato ritrovargli , efTendo forfè il ma- 
glio nuelio", che »*è perfo pei effer il più Mtico v nullarlirnsno qualche Cofaf 
rapportiti dì quanto hi potato avere.o leggendo riero/are. Si dividono que- 
lle Famiglie in due Seggi egualmente noti li, ed iiluflii, de : quali uno fi chia- 
ma Dominola, i fi per irrrprefa un» Lupa fattante in campo d'oro-, ediri' 
detto Sefglo godono-te feguenti Famiglie i Tenitori-, Serfali .Vulcani, Cot- 
teli, Capeci, Donnorfo , Maftrogiudici , Molignani , Nobilionl , Spafianir 
Marziali, e delle Famiglie Bitinte Boccia , Orefici,, Carlini, e Turbali , L'al- 
tro Seggio- vieo detco-di Porta, e fi per imprefj ufla* Porta ehiufi con trò 
chiaviceli i ferrata, ed in detto Sedile godono nobiltà le feguenti Famigli», 
cioè:Fa!angoli> Romani, Correali, Anioni, Anfori, aranci. Guardati, della 
■Porta, Mansti, Miro, Rota, e dell*ltin te degli Acc iapacci.t'IOii, Cafama*- 
lii * De 11 de i i 

' CAPO PRTMO. 

Dilla Famiglia Ttiden, 

Fiorì con moilttlplerrdore d'antica Nobiltà la Temigli.! Teodoro que- 
lla Cittì diSottento.efù cognominata da va eavalhre-. che fù il pri- 
«odi tutti, ebe venne dalla Germania, e the palàia Italia iutfinpa d 'Ot- 
— ~ - . . ^ ^ - - tone 
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T?S Jbmffti IJIarhle Aniteli 

fune Primo frnpsradori, e quelli f ( condotti cono , che paisà fu mìo, tttam»ffl 
Teodoro verfo l'unno 980. elece refidema iti Sorrento, o pei la piacerle"» ■ 
dell'acre! o perche in quel tempo eflìndo Republics ,«d in cónfeguimia libe- 
ra di fogtieiione . I difendenti di qutfio fi chiamarono Albtrieo Domini 
TcoHcri, par dimoftrar, che difendevano da quei Teodoro, come ne ferirle 
Giacomo di Treni. Tbtetìori fuatmbitì: £f S'irrotto ,& itfUitrm»' tonfar* 
Ollnnh Primi Imperatori! a Q^ThtoAoTi eoti/ijjìmo fSirm Ctrmune , quorum 
alieni dìvtrfit tin'fc.rihui tittieruiti habitat» Ntapolim , e quello Teodoro fi 
ejuiHoi che nell'ultima venuta, che ftee ì'imperadore contro de'Saraceni, che 
travagliavano il -Renna di Napoli, ferendo Ieri veli Colonnuccl nell' tgvi* 
tìi Naf.sila.,IHi. 

Nel 117:. Riccardo Teodoro ebbe la confirma delle fu» Tette diCaflani»; 
Fontana Boi*, delia Pia, e tì E.MarclOo dai Rè Guglielmo il Buonore Io chia- 
ma Condottieri: del fne- Efiucito. Ne! ino. Dognadeo Doraii" Throdorl fi 
mandato ^mbnfciatore perla Cittì di Sorrento all'ora RtpubHca all'Impe- 
ra toro Federico II. Nel 1 (04. un'altro Degnadco figlio d'Alberico, e nipote 
del Top radette mentre regnava il Rè Carlo II-d^Angii. intervenne ad un cer- 
to tratifunto, e ri trova fi '.!(//<; . E prima dell'uno , e dell'altro iti uno irtm- 
mento per N. Guidone di Nepuliadì r fi. di Settembre 1 i64.d'ima compra 
di una gioia ditta Balafcio 800. feudi , ftl Umilmente nominato )! Gampra- 
tore Sjt Mtd.-si Domici Tiic^tri , e lì continuarono a così chiamate lino al 

Copo ([nello ttmpo fi ritrovarono chiamati Alberico Teodoro, lafcUnd» 
Il nomini, e fi pone Paolo Teodoro, e così rontinaarono i fuoi Ofcendentl 
fino a Scipione, «I altri, che oggi vivono . Quindi Francelco figlio di detta 
Paolo cafàndofi con Rofella Caracciolo nel ir 81. fi pofe Francefea Teodoro. 

Nè meno furono in minor pregio di Nobiltà gli uomini di detta Famiglia 
Teodoro nella Cittì di Napoli non lolo per Feudi , che (ino all'anno 1 100. 
hanno pofieduti, ma ancora furono oltre le top ra dette ,Pt aj ano, PoncepandoL 
fo, Molina, Sicignatlo, ed «Itre Terre, al riferir dell' AUimari nel fuo libro 
delle Nobili Famiglie! ma anco perle Dignità , Ambifciaiia .«carichi cali 
rte'Togatl, come Militari. prenogl'Imperadori, e Rè di qnelto Repno. Ritro- 
viamo nel j t 7i. Matteo Teodoro fratello di Riccardo , Barone di Sicifnano, 
e di Molina, e non avendo eredi, iafeio dette Terrea Giacomo fuo Nipote 6,7 
glia di Riccardo,!! tjuale dall'I mpcrad ore Errico VI. ottenne molti Ptivi'.egj, 
e la confirma di dette Terre , e che intorno alla fuaimprefa poteiTe fare due 
Qelled'oro.edtntr.') l'Aquila , quale privilegio conferva!! nell'Archivio di 
S. Pietro a Majtlla di Napoli fatto la data a di 1 «.Aprile ( ia7.Pao!oiù mol- 
to letterato, e dopo xver ottenuti varj offici in Roma fiì Creato Velcovo d* 
Amalfi dal Pontefice Gregorio IX.nel dji. 

Nel 1 a ì4. Angelo Teodoro figlio del (opradetto Giacomo ft Ccttfigife» 
daU'injoetadore Fjderico il, da cui ebbe in dóno U Terra di Teramo 1 Anij 
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Élftndo Rato due volti quello Impetadore (comm uni fato dal Pontefice Cele^ 
Rino IH. tutte le due volte fù dnl medefimo mandato in Roma , s con la fui 
dottrina, nutorità.e prudenza ottenne l'affi) lui ione. Fù imgli; ili Jetc' Ange. 
Io. Angela Ariella figlia del Conce Ariella Capitano di gnu valore preno 
d'elfo Federico Imperatore, quale moti nella rotti di Pavia. Ebbe tré Sjli» 
cioè Dngnadeo, Paolo, e Scipione, ri quale lì casò con 2enob..i >erfale,qujleJ 
)i partorì Cefare.il quale fù Taforiere della Città di Taranto, « fui mogllet 
fù Luifa Marmile, la quale li genero Alberico, • Neapolione , quii no a ;a-J 
Iciarono di loro fuecelTori. Dognadeo fù perfijua^iodi grra ininsg^lo , O 
fù mandato Ambafciators al Rè Federico II. con unaltrodella Famigliai 
S'ertale della Citta dì Sorrento fua Patria, fé bene in quefl Ambafcian i non 
impetro quel, che detta Cittì bramava, tutta volta in un'altra, eh: nccadda 
Del i ii-i.conftguì una fentenza molto favorevole,^ noti di troppo rilievo^ 
Alberico figlio del predetto fù molto caro al Re Carlo Primo , quale nel, 
ii7iiidonb le Terre d'Omignano,«m altri feudi nella provincia di Prin- 
cipato Citrn, quali furono del Conte Cuido per la ribellione , che gl'oprSi 
rontro. Fù Jìmilrnemefuo Configli»™, In quello tempo edifico 1» Cappella 
di S- Tomaio Apoliolo n«l Duomo di Napoli, edifica tagli dal detto Rè. Ebha 
per moglie Coflamta d'Evolo, da cui nacque Dognadeo, il quale fi ritrovi »l 
fopradetro uanfumodell» fententa di Fsderico li. , edintempo del rio4j 
Regnando Girlo II. fù «onfigliere, e Familiare , fù fua moglie Sarra Bran-* 
caccio, la quale li generi) Marc'antonio marito di Catarina Crifpano , dal!» 
quale ebbe Nicolo.cne fìfposbcon Lavia delUTolfa, ed ebbe per dote 8ooi 
oncie d'oro, ed alcune Terre a morte di Battolomeo della Tolta fin padre. 
Quello Nicoli) procreo Lavinia, e Paolo, e da quello Paolo, nacqu; Camillo, 
che fù Credemiere in tuttala Provincia ri'Abruzio fotto Carlo 11. Ij87-i«| 
nel privilegio vien chiamilo Barone, come anco fuo Padre, ed Avo- 
Paolo Anton io figlia di Camillo ebbe per moglie Angiola di Gapna, nel 
telhmer.to. che fece nel 1404- ordina elTer fepeliito Della Cappella de' fuol 
Antenati oell'Arcivtieovata di Napoli, ed illit orice erede Galpirto fu ■ fi- 
glio. Ed a Nicolo, Anton io, c Trance Ito fuoi nipoti itigli di G Iparro lai eia 
le Terre, c Feudi dUcarico, Cannella, C ■mpoimnico , e.MagIuno liti nella. 
Provincia ili Capitinola, conpefo di contribuire una certa l'omini dì dana- 
ro a'fuoi fratelli) Ed elecutorì del Telìamento lafcia Luzio fuo i o, e Mat- 
tiolorii Capua Ino cognato, come appare per Notar Mattia Cri fpo di Mi- 
puli 1404. Enell'ilìeiTo telìamento fi fi menzione d'un altro Alberico Tea^ 
doro (tapitano a guerra in Salerno. 

Poliiionipotedi detto Paolo nel r 41 8. da un Legata dell'Imperio ottenW 
ne privilegio rii Cavaliere a fproni d'oro .echiaruafì Cavalier di Rodi, e 
Come Lateranefe, e fra gl'altri fuoi meriti li fa menzione dell'onore, che di 
Errico Vi. nel 1 197. aveva ottenuto Giacomo progenitore , quale privile- 
gio fi conferva dagli ««di del juond.CoaìiijIjetc Seipigoc Teodoro ., 

5"3i 



H4 MumtU ìjhricht Attici». 

Francefco Teosofo nipote dell'anzidetto Paolo Antonio, ebbi perme-glié , 
Catarina Caracciolo , ■ nel 1447. net Protocollo di Notar Paolo Mormile di 
Napoli, ove lagjelì una procura fitti a Tuo figlio Paolo di potar e lìbere [e 
renditi; delle di loro Terre. Poi net 14^0. Paolo ebbe per moglie Garmolìna 

GleXiialdo, quale li procreo Francefco , che ti casi con RofeHa Gar icciolo-, 
coinè ho detto di fopra.da cui ebbe Cafparre.incui fi rldufle rutta la fami- 
glia Teodoro, e coftui nel i $oo. fd Espirino de' Cavalli in tempo di Car- 
io V-, ed ebbe per rrjpglla Lucrezia Villani , zia del Marchefa Vecchio della 
l'olla, e nel i f r 8. procreo in pochi anni cinque fijli , cioè Gio; Prancefcoa 
Fletto Paalo, GioiGiaCorno, Giulio Gefare .eFabio , quelto fu inviato da i 
Viceré in divelli luoghi ilei Regno con cartelli di molto rilievo. Mori in 
Cofenza . e fu fepolto nella Cliitfadi S. Franccfco . 

Gio'.Francelto non fi calò, ed nfcì fuori Napoli , tuttavia v'enr not.it». 
per uomo affai prudente.ed ebbo in cura d'educate Orazio tiglio di Giicomo 
terzogenito, quale era motto nella battaglia Navale a r 7-d' Ottobre If7l. 
fottoil Cornando di D.Giovanni d'Auftria , quale ottenne gloriola vittori» 
dagl'In fedeli, Ora fotta la cura di si prudente zio (titoli Orazio allo iludia 
delle leggi divenne ottimo Avvocato , chi il Rè Io fece Prendente del fuo. 
Krale Patrimonio del Regno di Napoli , ed ebbe usr maglie- Catarina Villa-, 
ni, con la quale non ebbi fi^li, effendo morto fra poco tempo. , 

Giulio Gefarc G Casi) con Urania Seifale. Ma l'ietto Paolo fecondogenitOJ 
datoli ancoraalloftudiodelle leggi in brevedivenne il famofo Avvocato. 
Elie nel 15-71. fù fatto Gonligliere del Re Filippo II. Mori poi nel t f9t- 
ebbe per mojvic Vincenza, :ì.;l .1 ili M.i.-.an t-i:i i • , e il AnJie ,u.i (iella Tolfa» 
quale li genero Lucrezia, che fù moglie di Giulio Ccfara Mo'-Cia , e tré raa- 
febi, the furono Scipione, Lelio, che fù Cavaliere di Rodi, ed attefea fervira 
con gran onora la fua Rei l" ione, con titolo di Capitano dV Fanti nella Fian- 
dra, ove il Ré Cattolico li diede la carica di Capitan de'CaValli , e morì in 
Napoli . 

11 terzo fùGio:Bat lilla, il quale fi caso con Geronima di Gennaro , che U 
generò malti tìgli, ducde'quali morirono, uno chiamandoti Erancefco d'an- 
ni a t. il quale mori iu Milano da Capitana de'Ga.alli , nel 1 6 ; f. L' altro 
iì chiamò Muzio, che mori d'inni zf. fuori Napoli Viaggiando con carie* 
molto onorato iuipoftjli dal Viceré d'Albi; e gl'altri tre vLtìero lungo tem- 
po,* furono Andrea, Giufappi, e Lelio . Andrea fi Auditore di Civici di 
Chieri. Lelio. Cavalier di Rodi, e Ginfeppe fù Cavaliere di fornaio giudi- 
zio ■ e p-iidcllza , e fù efperc iffijno ne' maneggi de' divalli , t rial gioii rate 
maravigliato • 

11 terzo figlio di Pietro Paolo fù Scipione.,!! quale p;r la fui dottrina neller 
leggi fù Co ulig,Iiere dj S.Chiat a , e (lampi) la doccillìme Allegazioni , e noi 
1fi16.il Rè li mandola Patente di GonfiEliere nel fo.0R.e1l Confegu'o di Na- 
poli. Ebbi tré mi glijia prima Luciana Freiza di Seggio di NjJo , la feeoa- 

.. ^ ... .. ^ 
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Ditta etili Jl tifi 'in'ta> ijr 
3a Mà~r'à Griffo 31 Seggio di Porto , e la tena fù Porzia Loffredo di Gapui.' 
Gon la prima v'ebbe un maTchio , e morì fanciullo , ed una femlna, quali 
benché li calalle due volte, primo con Annibale Caracciolo, e poi coaLuli 
gi dtli'ifteSa Famiglia Barone di Celai, tuttavia frà breve mori. 

Nel 1618. Fr.-,ncefco Teodoro Tenente-di D. Geronimo diSangro Ospi- 
tano nella Guerra di Milano. D. Nicoli), e D. Antonio fratelli * da D.Nico- 
lù nacque D. tran cele 0, • D.Scipione. Da D.Antonio nacque D. Bacolo. 
D. Franccfco fi caso cinque volte, la prima fù Catarina di Cordua, la fecon- 
dafù Anna Malignano, la terra fù Linfa Migliore , la quarta fù Anna 
Marziale, quale lì procreo Catarina, Bellucci», Tetefa , Anneila , Antonio. 
• Nicolo , quali nel 1 716. lì caso eoa D. Fla-Jia Bruno figlia del Barone di 
Frattapiccola , Catarina fi marito con Ottavio Donnurfo mio Padre nel 
1714. Bellucci! lì cash con DionHìo Trafinondi Marchefedi Terra dentri» 
l'acqua. Terefa, ed Annella Monachi Benedettine. Antonio Monaco di Sa» 
Pietro Celellino . D. Bacolo lì caso con D. Lucrezia Maizella, quale li gene- 
ib Beatrice, «li maritò con D. Paolo Serfale , e poi con D. Gìufeppi £tCj 
dreafTo , tutti viventi. 

Tiene bclliffima Cappella di S. Tommsfo Apollolo dentro il Duomo di 
Napoli, con la feguente ifcriiione: Fitrut lUului Thioiorm J. C. i Sarriit- 
tiaa nobilitati 1'. tir irmi Aram, C" JEdicuUm lìittìcavit , ih q uà fifatcritti* 
ttiton istmi voluti, quo ipft &• Fratris tjas, quibui camtiixìl coacariiijft- 
tttì tamìibtrt, politTiqtii tarum icfcmiìtiir. Anno n 70. , qui imri&lfl&M 
l'hi/ipfì gigìs mrniificintìt iattr ijus Confilinrim tifcitus fmt Kitl. J«- 
f /(«ti. 1 fiu 

Hi imparentato con le Famiglie Caracciolo , Cara fa, Evolo, Frezj-a.Gen- 
raro, Griffa, Moccia, Seriale, Donnorfo, Villana, Arceìla, Marmile, Cri- 
fparto, Tolfa, Cefualda, ed altre. Scrivono Hi quella Cala Bernardo nell hift. 
a pai te. AJtiinari Campanile, e Bianco conno Rolli. 

APPENDICE PRIMA. 

Vitti F/ituiglic, eoa li -guati la imparintnta laCaf* Tiodorsl 

UNOdt'preggi più belli, che puh avere una "obi! Famiglia , e l'avere 
.imparentato femprecon Cale illuflri , e riguardevoli : ora su quello 
punto hanno i Signori Teutiori aliai di ite vantarli, liccomegl' altri Nobi- 
li di quella Cittì di Sorrento , eflindo ì loro patentati Usti tutti chiari , 0 
Nobili. Veniamo ora alla Famiglia Caracciolo entrata nella Gala Teodoro 
per via dì matrimo ut tra Rotella Caracciolo , eFiancefco Teodoro . Cata- 
lina Caracciolo, ed in alt roFrinctfcoTicdoro, dì quella 

Eam.glia Cara eclplomsì dice il Ctef glie» Altieri. La Famiglia Ci- 
fafcipioli dilli r ^ut ip ItBo, li/tjiiwin,* Bitoca , n a fono una nella cof». 



'Ntimiì tintili Mtìcif 
E* antica In Napoli Ghdal tempo dell'imperio Greca negl'anni <fall'finp"è- 
«dore Colìautino Greco , fi ritrosa Maria figliuola del Signore Landolfo 
Garacciolo, Pietro, e Pandolfo, Teodonànfla figlia di Teodoro Caiacciolo. 
fi ritrova tfobil: lotto i Rè Normanni , • SVevi • Nel (jual tempo Giovanni 
Viceré di Sicilia per 1' Imperadore Federico . logorio nel u jo. ebbe mol- 
ti Feudi. Bernardo fù Cardinale , creato da Innocenzo IV. Beratdino Arci-; 
^ifcovodi Napoli . Giovanni) e Merino Gapìtatii de" Cavalli . Bernard» 
Viceré nella Provincia di Bari. Alberto detto Cannella gran Maeiltode* 
Templari in terapodeì RèManfredi . Landolfo Conte di Chieti , edaltra 
Terre. In tempo del Rè Carlo I.d'Angio tf, Ca valisi i di ca fa da race io lo 
Hoffi.e Pifquiti fi ritrovano Baroni.pietto fùgran Cavellerizzo del Rè Car- 
io. Landolfo Carnatiwe Maggiore , Confioliere , e Familiare del Ri Sar- 
to H„ ed Ambafciadore al Pontefice Romano. Gualteiio Barone di molti 
Fendi. GioiTomafpTeforiere del Rè Carlo, Vicerèdi Capitanata , chi: fuc- 
eedèa Berardo, che fu anco Maggiordomo di detto Rè, Nicolo Governatore. 
•Ielle Provincie d'Abiuzao, T«r« di Lavoro, ettontado di Molili. Giovanni 
Peepo(lo delle Pabriche Regi» . Landolfo, fà Amhafchtore pee la pace fra Io 
due Cotone di Napoli, • d'Aragona .tritola moglie dì Corrado Capece Vice-; 
lì della Sicilia per il Re Manfredi . 

Sorto il Regnodi Roberto li Caraccioli vengono chiamati di più nobili , e 
potanti Baroni della Citta di Napoli. Lodovico Viceré, e Capitan Genitale d' 
Epiro, o pur del Ragno d'Albania, eli anco del Ducato di Durazzo. Nicolò 
SBnifcalco «iella Corte Reali, gran Cavalierino, Viceré , * Capitan Genera» 
le della Provenza, nella Romagna , e nella. Lombardia , fù Signore di molte 
Terre. Liborio Vicario del Rè Roberto in Acaja , e nella Lombardia . Gio-j 
vanni Camariere, e Capitano Generale del Rè più volte difefe il Bigno , af- j 
Alito dal Duca di Baviera. Fù prepone alla riparazione da'- ditelli, e luoghi 
maritimi del Regno, Landolfo Cunariere del Rè, ed A m baie ladore di Beatri» 
ce Marchiana d'Elle, forella del Rè Roberto per \' acn_ui:lo di Capajo , Mi- 
gliaio, ed altri Inoghi . 1 ;S ■*. Z " .. 

' Nicolo Governatore della Provincii di Bari. Bartolomeo Viceré della Pro- 
vìncia d' A bruno, e Terra d'Otranto, In detto tempo vi furono molti altri 
Signori di quella Ca fa, ed ottennero altri offici fegnaliCì . 

Arrico Camaiiere Migggiore.poi Magiordomo nella Regina Giovanni Prir 
.013, e V:cerè di molte Provincie, graaCamei'Iengtf del Regno, e Conte di 
Jtiace.e molte altre Tene. Nicolo, e Landolfo Cardinale creito da AlelTan- 
dro VI. nel 1; 78., e nel 1404, Innoceoto VII. cteb Cardinale GorradoC»- 
tACiioIo.e Paolo IH. diede i'ifltflà dlgnid a Marino , 'e da Carlo V. fù man- 
dilo Governatore dello Sta iodi Milano . Landolfo Arcivefcovo d'Amalfi ,m 
gran Protonotario del Regno, Ambilciatore'alla Regina di Sicilia a trattare 
■ ' 'elle Galere. Perticone Signore di Pondi , Mag- 
• da quejo difendono r Duchi di Martina, $ 
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fiéneìp! 3i S.Euoroi Marchelì ili Bucchianico, Duchi di Sidìgnina . 

Sotto Carlo Ill.rileflà Nicola fù Eapitano delle lande , Ambafcinore al 
Re di Francia, Viceré ne' Contadi di Provenza, «tenne molte dignità , e d« 
gtrtrto difendono i Principi d' Avellino, e Torcila, i Maichefi di Vco , e 
Uuchi d'Ai rota, i Senti di Biccari,MarcheiI di Brienzi, e S. Eramo . Tull- 
io GaverriUnre dello Studio di Napoli, ed Ambalciadore al Conte di SavDja; 
'Andrea F'ancefco Maggiordomo dei Pontefice Urbino VI. Riccardo gran 
Macfl.ro di Multanti i;;!. Tirello Arcivefcovo Hi Coftnia. Giov. nni Àm. 
bafeiadore in Francia. Giovanni Viceré dì rotto il Ducato di Calabria , ci 
altri Sonori, e Prcncìpi . 

Giofuè Camariete del Rè, e da quello difecndorto i Ma reta fi della Gio/o- 
fi. Verdelli fù mndre dì Ferino Toma cello padre di Bonifacio IX. Lodovico 
fù Generale M refciallo di S. Chiefa. Griftmno Ambafiiadore del fi è Lad.i- 
ho al Fonlefict. Sergianni fù Conte d'Avellino. Ottino Cameriere , c Capi- 
tano del Rè Ladislao. Il detto Scrgi.wni fu Sinifcalco della Regina Giovan- 
na I!.,e fù S groredi molti Feudi, e Tei te. Birardo A rcivifcovo di Sorren- 
to Pirro Arcivtfcovodi Colenda. 7«nafo Arch eftovo di Capua . Scipio- 
*ie Vefcovo di Catania : 

Sì Vede, che quella Cala è delle prime del Regno, ed ha ottenuti f o..e più 
Baroni Titolati. lo. Viceré dc'Regnl. fi. Gran Cancellieri. j.Cran Sinifcal- 
chi. ao. Generali d' efferciti . Un Marefriallo di Francia . Un Cran ecnte- 
fl.-ibilc del Regno. Un Gran Camerlengo, r. Cardinali . a. Gran Maeftrl uno 
de'Tcmpliri, e l'altro di Malta , e finalmente ia- Arcivefcovi . Gode quffl* 
Cafa la fu.i Nobiltà ne! Seggio di Capuana, ed i Bianchi in c- nella di Nido . 

Dilla Famiglili dil Tacco'. 

ENtro quella Famiglia del Tocco in quella di Teodoro, per il matrimonio 
contratto tra Pietro Paolo Teodoro, P Vincenia del Tocco, di cui Alti- 
mari dice, ch'editila in duefpecie, una detta dell' Onde , e 1' altra delle 
Banne. Li loro origine fecondo Volaterno è d'origine Gotica, difeenden te di 
TotilaRede' Goti, ed è c«rto,che traggonoil lor principio da Benevento, 
antica Sedede' Goti, tolfe poi ilnome dal dominig del Cartello del Tocco 
vicino Benevento. Fiorì tal Famiglili fin dal rogr. f/ ot to l'imperadorè Aleflo 
£ ritrova Gadelaito, Giudice di S. Michele Arcangelo . In tempo dell' Iinpc- 
lador Federico li trova Guglielmo Signore della Baronia del Tocco , Pretto 
Governatole di Balilicata, Arrico Giudice dell'Impeiador Federico, un altro 
Guglielmo Signor di Tocco, e Governatore di Capitanata , Pietro , Conte di 
Martina, e Gian Sinifcalco del Regno, Lodovico Gran Capitano, ed Ammi- 
rane della Regina Giovanna Prima contro Siciliani . Nel i ? 4 f. Leonardo fi 
Cavaliere di Tornino valore, quale non contento degl'onori fot to i Rè del no- 
li io Renne, li fece flrada a legnante prodKzt, che n^ttguje tutto l' imperia 
" S "di 
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di Pirro, ed lUMTe In Acaja . Ferrante fù chiamato dall' Imperador Carlo Vi 
fuoconfanguineo.edaHaReaKIafade'Difpaci, fu fatto Conliglleio distato 
di quello fU!>oo,c Marc'Anicnio ina figlio Vefcovodi Lovidaiu Spagli a. Fcr- 
fante fli Atnbafciadoredel Re di' Roma ni mandata al Rè d'Inghilterra . 

Si con fervi qusfto Principato d'Acaj a in quella Gafafin al ceno LeoDaida* 
elTindo quello dilcacciatodal Turco, fi riti rò nell'antica (ua patria , e ricc- 
he io dono dal Rè Ferdinando, Briatico .« Colimera Tetre Della Calabria,* 
dal Rè taik. Vili, ottenne la Cittì di Monopoli . Lifciù Carlo, e Ferrando, 
il pritBoiignoit di Uè Frantone vicino AleCndria dilla Puglia pel donazio- 
ne deli Impetadore M« Itimi li ano ■ che lì congiunte jn, matrimonio con An- 
eli onica figlia del Principe di Roiano , t nipote del Rè Ferdinanda , della dì 
cui dipendenza fono oggi! Principi di Montemi letto. , Conti di Mantener. 
IO ■ e Ptencip d'Apice. 

HI avuto quella ilIuftriiTìma Gali Soldati df gran valore eoa podi di Mae- 
flri di t:.mpo vHà l'ordine ddTofan dVro, godono nel Seggio di Capuana. 
Non pagano nelle (fritture del Foto il loge Ilo, co me originar) di. Rea! langur. 
Ha btllillìma Cappella ni 1 Duomo di Napoli. QodsNobjltì usi Seggio di 
Capuana. Uà imparentato con- noliilidime Cafe, e tri l'altre Nobili di Sor» 
lento con Scipione Moli guano, come appare per Notit Agollino di Malli nel 
1649. le di cui Scritture lì confettano per Notar Giorni d'ilrzo del eia no di 
detta Città. E Fili! ibetto Campani Ic/o1j y.). dica , che la lor origine viene 
da Capua, ed i primi più antichi d'ella vengono- chiamati Capuani, così Bar- 
tolomeo, il qualonel 1 foz. viene andato dai Rè col titolo di Cavaliere, di- 
teli eflèr di Clip un, ed ehbepei moglie Oliva Aldimari nob.le Fiorentina cor» 
dote di molte Carrella in Terra di Lavoro, e gli procrei Toinafo , a cui per 
Tutore gli fù dato dal Rè Bartolomeo di Capua,e dette Terre gli furono con- 
tinuate dalla Regina Giovanna II. , e Ih Terre furono S. Pietro , Macchia, 
S-Angelo, Balba, la terza parte d'Altavilla, Moutemilctto, ed altra . 

Giacomo nel 1416. Compro da Margarita Ruffo il Calali detto Pianchitel- 
la in Calabria. Fa per Arme ctè Banda d'oto,edaltre tanta ver .ci gli». 

Dtlla famìglia Jrctll*. 

V Filiamo ora alta Famiglia Arcali» che entro in quella di Teodoro CM 
Angelo, ed Angela Arcuila . Di quella s! illultro Famiglia Arce Ila coti 
parla il Bordello. La Famigli' Arctll» i Natile l'iactntina, * wui in Napo- 
li intimfa di FtJtrUe ii.ntt 1 1 3 9. dep tfiggiogatt , ( ridotti* fa bali* lm 
Cittì di Lombardia dilla Ftxu'omt Gntlfacit forni molti ftiggiomitri , ili 
Piandi in Napoli a diwfi Baroni, chi con buon eu/hdia li timjfira, tradita- 
li vi furono Gianoont*' tttroedno dogi 'Aretllì , da? gitati U torà Stirpi rae 
Napoli fi pToenè. Se pur non vogliamodife , che altri degl* Arcelli accoin- 
pagnafleroilRi Carb fiiuao d'Aagio , quando acquifto Jl Regno di Napoli 
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2W/4 Otti M Sortoti- '«!» 
CoSK("ffl!.Polelieintl principio di qooflo ti ritravafi Goìfc Arcella t»: 
Baroni del Regno, ed ottanne dal madeGma Rè Girlo Afcoli , S. Meandro, 
•.□rigirano, ad altre Terre, ad «bbo p« moglie Agnefe Signori di Motinato, 
Gigliano ,e Vigna Caffrcnfe , e per «1 matrimonio s' amplio la fa» lignoria. 
Gheomo ebbe dal medefimo Re gtandiflìou ftipendj, ed. in decotto da 1 campi 
fil'Arcelli divenne» (icctiiffimi.e NoblltffimW ora sodano nobiltà nel Seg- 
gio Capuano, a fanno per Arme dna Binde a fchkcchi mr&ohti d'aro, ed un 
aurto m Campo d'argento. - 

Dtìt* Tamgìi* Griffi ; 

LA Famiglia Griffo entrò in quella di Teodoro par ria di mal il moni» 
contratto tri Scipionecon Mara Griffo . Di quella il «obila Famiglia 
dico Altlmarl , eh' è d'origine Greca, coma per molle antiche fcntiure fi co, 
nofce.il primo pero, che in Napoli fi ritrova Fù And ratto. Cavaliere affai va- 
lwofo, "il quale militi) fotCoFedericoBarbiroffa- Covarmi in tempo dalftè 
Tancredi, Normanno fù Conloledi Capiti in tempo, che l'impendore Cor- 
rado venne in Napoli con l'arledio, »1 furono i Griffi , che gli Fecero gran re- 
firtenw, i quali poi contro o E ni dovere gli (bandi , apeifeguith , coofiTcm- 
doli tutti i loro Beni, co*i Feudali, come Borg en fatici . Ma poi I tornati ia 
Napoli io tempo de' Ri Angioini, crebbero, in nuoiero tale. Che pei «E foli 
lì fsbrico un Seggio, quale ritennero fino alla venuta degi' Aragoaa.fi , quale 
poi s'uni con il Se? gio di Porto . A tempo del Ri ManFredi Severo fù Cama- 
riere. Nel i »«. Raone ebbe dal Rè Serio tri Gahre, ed un Galeone per aa- 
dare alla Sicilia, e poi patò lo Corni , ove, reitò Caftellaao , e fù Signore di 
malti Feudi. Nel ì ? 1 4. Llf-oriofu Viceré in Ba6!icara. Raimondo Fu Cama- 
riere, e Calie Ha no della Regina Giovanna Prima. Nel ij84. Andteolo fù 
mandato Ambafciadore a Luiggi d'Angiii naìla Pro Verna . A lampo de! Rè 
Ferdinando PrimoGugtialmofù Barone dimolteiTtwe «Ila <fala.br ia.. Pie- 
tro fù Cadellano di Reggio. Fa per Arme quella Famiglia un Griffo vermi, 
glioin campo d'argento» '• «.-'*. 1. l 

Dilla ramigli* tra** . 

LA Famiglia Frewa entro In quelladi Teodoro pU afif fl la feconda voi- 
ta Scipione Teodoro congionto la matrimonio con Luciana Frena. 
Uobiliffimanon-meno, che antichilEma nella Città di Ravello della coitle- 
ra d'Amalfi è la Famiglia Fr«2a,da dove «edefi fune tramandata da Roma, 
e da tempola>tempofitrafpiantaroa*.a)Gani rami d'affa nella Cittì di Na- 
poli, nella quale fù ammeffa a goder le prerogative della fua celebre nobili 
ti fra l'altre «obi» Famiglio nel Seggio di-Nido . Ed il primo , che ritrovar», 
»el 1 1 1 4. è Marino, ed un'altro Marino figlio di Stefano Frezza di Ravello, 
tutti chiamati col titolo di Signori . Nsl u6> Nicola Frezza di Ravello al> 
firme citrinella colera Amalfitana preuatono. al Rè.OsiIo Piimr^on-, 



Digitized by Google 



i4« Mtmarli tjfarìett Antichi 

bie iono-itl tari H'argento, e n'ebbero in pegno la fui coroni Reste , adoi 3 
nata di varie pietre prcriofa . la queft'iileUt tempi del uri. l' irtelTo Nicol 
improntò al mede lìmo Rè oncie aoo. d'oro per pagare il cenfo di quello Re- 
gno, dovuto al Pontefice. E negl'i A elio tempo F/aoccfco trovali Auditore io 
Abiuro. Sergio Gonfigliere del Rè Roggieio , poi per la. fua gran dottrina 
fù creato Arcivelcovo di Manfredonia. Giacomo Iorio il Rè Carlo [[. Con- 
igliere, e nel nStì. Viceprotonotario ,e Baroncdi moke «alleile . Sotto 1" 
{Beffe Rè, Filippo Frezza tu Secreto in Terra d'Otranto . Nel ijsi. Andre» 
or-i Maeftr» Razionale, e Portolano di tutta la - Gal a bri a, indi Giuitiziere net. 
la Provincia di Principato, e Vicario Generate del Regno- Nel 1174. Gio- 
vanni non folamtnle fa Coti liniere lotto la Regina Giovanna 11. un ancora 
Configliele Collaterale, Luo£Qtenence,s p/otoootario di Filippo Iiupttadoc 
•li Colta ntincpoli, Difpoto ili Romania, e Principe d'Acaja, e di Taranto. 

Tra" Maeirri Razionali della G. C. lotto il Rè Al ionio primo l'Aragona, 
furono liojfìllo Frena, e Francetco Ma llr ogi udì ce . N«! i [4.6. viml latto ar- 
dine dalla Regina Giovanna 11. a Francefco Frena , e Sergio Dannarla , i 
quali vengono chiamati Giuiilpciiti, • Tuoi Familijrl diletti ,accìà che iVef- 
feio pitia infoimiaioned'un Territorio lptttante alla Regia Corte, chiama- 
to le Mi flanelle in Principato Ultra vicina il C'alleilo , detto Locumbance; 
e prela detta infuiniazione, n'avellerò latta relazione a detta Kegina , come 
appare nell'Archivio de. la Zecca hu.A.fet.is- tom.14. 

Coflanza Frezza maritata a Ueiio Favilla Duca di l'iefeniano , ed Anna 
ad Alelaiidio Coitele Nobile Sorrentino . ILlviia fu Ipoia di AleQandro Palr 
lavicino NobiliiiìmoCavalKtcGenovefe,* Signor della Citù ai Lcrnejano 
in Abruzzo. Vi fono molti al et I Signori d! quella si iliullrc Famiglia, da'qua- 
li il benigno I.tttBie potrà leggere Carlo de Leliis , Altimari , ed altri. Fa 
per inferni uno Scudo , il ili cut campo è d'oro, c'entro del quale vi ibntt 
molte onde azzurre, con tré gigli di trancia dalla parte di lopra . 

Dt!t* Famiglia Marmili . 

P Affiamo alla Famiglia Riarmile entrata in quella di Teodoro per il ma- 
tiimonio rutto era Cerare, e Luil* Mormile , di quella il Nahil fami- 
glia dice Filiberto Campanile , che è una delle più antiche , ed originati! 
Napolitane, benchealcuui par la conformiti dell'Anne, chi fona tré AquU 
le r.ere con una banda d'argento in campo d'oro , credettero , che avelie de- 
p-ndenza da'ia Cala di Lorena .eritrovafi in Regno prima di molte altre 
Mobili. Per il che fin dal tempo dell' linperadore Jàalikio Primo nell'i! 70. lì 
ritrova Giovanni Mormilepolfeder molti Feudi vicino Napoli , coinè appa- 
re da un'tfoiia, die fi conferva n c 11' Archivio di S. Solia , e Severino di Na- 
poli. Nel trjo. Donadeo ft Confale di Napoli. Nel U7f .Bernardo dal Rè 
Orio 1. v.is;icci.oiito col e itolo dì Cavaliere Napolitano, ed è n uLHetaU 



Stila Cittì Jì terota t« 
(ìa'Barclì d'ai Régno, ed in quello tempo v'erano 15 . Cavalieri di quella Fa£ 
miglia, ed a timpo del Rè Cado 11- I7 . di tal Famiglia godettero primiera- 
mente gl'onori del Seggio di Capuana, e poi paffaionoa Quartieri di Porta- 
nova, e furono annumerati tra 1( Famiglie di quel Seggio. Nel 1 344. Perei- 
ra fù Familiare della Regina Giovanna [-.ima .Nel ijSj. Andreilbfu Ca- 
valiere molto valorofo , tdaccompagr.o il Rè Carlo IH, 1 dacuifù molto 
amato, egli dono molte Cittì, e Tene.e nel tempo de) Rè Ladislao fù fatto 
Cartellano del Caftello Nuovo di Napoli , e Fiancete», ed Annichililo tsn- 
neio a proprie fpefa ir olle Galere per ftrviiio di detto-Rè Ladijlao.cn'el*. 
beroindona quattro C; (Ielle m Abiuro, le quali ricaddero alla Corte per 
la morir di Giovanni di Freno Conte dì Trivenro , ed ottennero la confìr- 
jnadi Bagniulo, Acquaborrata, Roccafr,iTore,eGuaflogirardo . Annicchina 
poi n'ottenne Eboii, Calle! dclJ-'Abb; te, Campagna, Monte Corvino , c fA 
Marcfciallo uel Re[.no. Poflèdù queih Caia malte dÌ S nìci Ecdefialliche, tra* 
quali Nardo, ed Aloifio furono Arcivefcovi di Sorrento , ed litri da' quali, 
uotrà il Lettore seder* Altiinaii, Campanile, ed il Bonella-. 

Dilla Famìglia Teffal 

LA Famiglia Tolfà per via di matrimonio entro in quelfa di TeoioroV 
tra Nicola,^ Lavinia della Tolta : di si nobii Famiglia a dimoitrarne lo 
Cplondore, farebbe nec affari' deliri > ere la nobiltà de'Erancipani.d on 1 qn**- 
Ha deriva, rru non è mio penfìerocio fare, ma b»Aiml folam-nte il dite , eh* 
la Franclpaneèl'itieffa,.chel"Anicia Flavia , a pleriìori a, nelle quJìFamU- 
Rlie owì de*Re\ come d'Imperadori, e Santi Canonizati in tutto »1(p ende. ed 
il Marctefe dice, che la Famiglia Tolfa , ha-la fua origine dal nobili Aimo 
Ceppo de'Francipajii, Signori della Tolta vecchia , ed a tempo-dei Pontefice 
Pao'o II. quelli Signori furono molto travagliati per e Merli-ritrovato nel loro 
Paefe della Tolta !• miniere dell' Alume .allegando affo Pontefice , che detti 
Minerali appartenevano alla Romana ehi e fa . L'Infegne di que IH -Fami gii». 
fonoJllna Torre bianca in. campo-vermiglio .. 

Dilla Famiglia, di Ciastn.. 

V Uniamo, di» alla Eamiglla di Gennaro entrata in quella di Teodoro per- 
ii matrimonio contralto tra GioiBattilia , e Girola-m* di Genoani- 
Quella illuflreFamiglUriorìinNapdf,.edèllata-d'artichiirHna origine, et- 
ri d- li iflìma, quale fin dal 1 219. ritrovanti i Signori di quella Cafa Baronii 
Bella Provincia di Principato, ed Andinolfo, fu uno di quellf,a cui li fù con- 
flgnato di tuflocljipi flatithì delle Città Guelfe della Lombardia, e per ordi- 
ne di Fedetico 11. fù cullode di llbeitioonel piacentino. Giacomo ebbe dal- 
Lè Cario le Tene di Caflto di Croce,* Conoccbiola nel-Sout jdo di Molife.. 
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"AnmbaU fù Conte d'i Wcotera .Tiberio fù Signor» dì Mamno.fu ftimÒglM 
Amelia d'Afflitto. Vincenzoebbe per mogli* Coiwlia.BI*n eh. Pindoifa , e 
pistro fiironoTOoIto cari a i Rè Svevi , Andrea da gli RÈ Aragonefi fi) fatta 
ContediMartorano.. e Percivsllo Signore di Nicoter». Fa pei infegn* uà 
Louis dogato in Kmfo d'argento. 

Sitila Tamigi!* Crìjpne-, 

UeRa ti nobll Farcitigli eatro In quella di Teodoro pei il matrimonio 
V/ contratto tra Marcantonia, e Catarina Crilpano . Circi l'origina di il 
nobiliffima, ed antkhiflìma Cafacon vengono tutt'1 Sctlttorl effer origina- 
ti* Napoletana, attefocheTÌ trova lì Sergio affèr noee.e Confale di detta Cit- 
tì) figlio di Sergio Crifpano di Napoli. daltjuale nacque Pietro anco effo Do- 
cs in tal tempo, efotto I' ImperqdorGoBantinonelUrmo talli iy.di Mag- 
gio tì*"SJ'.rit»Tafi un'altre Sergio -entrano figliodi Òtovinni.Nel i j?o. 
ritrova fi Landolfo Deputato delIoSpedale di S.Giorgio Maggiore, •earmi no-' 
.ve dopo! ritrovali Giovanni figlio del qnond. Giovanni Signore, il quale do- 
ni) molte Terre a ditta Ghiaia . In tempo dal Re Manfredi , Pietro ,* Li orlo 
poflèdetono molti Feudi. Un altro Protro vien annumerato tra'Feodatarj Na-; 
ipoletanii nel U74. Paolina Grifpano moglie di Gelarlo d'Aprano Barone Al I 
.molti Feudi. Rota Cri/pano moglie di Nicolo d'Aquino .Signóre di Giotta- 
■minanli. If.i bella moglie di Ottavio fignaroJIi . .Borrii lo marito di Leonora 
FU in;', ieri, psr lacuale la Tettarella Tofàra pafjì) a quella Famiglia Grida- 
no . Ed ilContarino dica . che i CriTpani fecondo alcuni fono originari di 
napoli, imperocclic-trovafi, che prima, the tfuefta Città fu ffe fotiopo ila a i 
Rè, molti di detta Famiglia furono Contattabili, o Docl . Altri dicono , che 
la loro origine viene dai Vico CrifpanodJ Terra dj Lavoro, e di quelli Ti fù 
Francefco Dottore di L*f> ge, il quale fu molto caro al Rè Roberto , Landol- 
fo fù Maellro-Rauonafe , Luogotenente dal Gran Cam» irrigo -dal Regno di 
Sicilia.-eo* altrj.iquall ebbero da' Rè cariche molto onorate . Quitti Cafa 

ti furono nobiliiiìmi, come con i Ajurbi d'Aragona, Aquini.Donnorlì, Gue- 
V*ra, PlgDatéUIi f ilingieri , ed altri » . 

L'Armadi tal Famigliafono, un mezzo Leone in campo d'arr/enio, enell* 
altro mewo Scudo di campo azzurro dui Quadri maggiori , e minori fottj«- ' 
jolll d'argento. 

Dilla lamigìia M Capta. 

LA Famiglia diCapuaentrÒ in quella di Teodoro per il matrimonio tra 
■Carni I lo Tto,loio,td Angela di Capua.Clrca I origine di ti antichi!!! na, 
e nobiliUima Famiglia alcuni diflìro.ihe venne dalla Francia in Amaiti, I da 
quella io Napoli , comi lì woiigisttu «dille _aofaUlliiUH infigne di tal Suini-; 

glia, 
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ffh, avendo ella ili campo d'argent»fei code d'armcllino , tré da una parte; 
• tré dall'altra con una teda di Leone finganola nel mezzo . Ni! 1269. tra, 
quei Cavalieri , che prelìaron ordinari al RèCarlò-l. fù Giacomodi Capila, 
nel 1 j7i.TommafapolT«deva molte Terre in Abruzzo, Mattto.ru. Cavaliere 
molto illuflr«,.fù fepoltoin S-l'Omenico Maggioro nella Cappella de'Mad- 
daloniipofTcdeBoi'ano, epM di lO.altre C'alleile, in tempo dell;, Regin* Gio- 
vanna II.Pkrro£u.Cardin;.l e ,cd Arciveicovo d'Amalfi , e condurli: il corpo 
di S.Andrei Apertolo nella Metropoli tana d'Amalfi - 

Carlo deLeilis.parlmdo di quella Famiglia dille-, che i Capuani lono no* 
oiliiliml d'origine Romana: venuti in. Amalfi 7 ,, e titano loro' difcendtrna de 
Lordane Comedi Frata.dacuj nacque Giovanni ,. di cui Manfnne, di. cui 
Landolfo »di cui Giovanni „ di cui Pietro Cardinal» nel 1108. Al |.rcfente- 
(fueJU Famiglia è etlinta al Seggio di Nido , annoverai; pero era' Nobili di. 
Portauova,. net quaUeggio la traportt- Andrea fratello di. Tomaio per ocra, 
fione di parentela fatta con Eonifacj . Ifabella di Capua. fiì principerà di 
Alolfetw, e Maria Piiucipeffa.diTermoIi, ed altri Nobili foggetti.rifplcn.de* 
lom>iotal Famiglia 

Velia Eaini&li* Brtlf~ 

ALb«Ìso Teodolo fi congiunte In matrimonio Con' CoBanM d*E'voro*. 
Dama nobjliiluna d 'òr ig in* Lo ngobarda, ben che altri dicono efier Nor- 
manda, e cheiegutndoi Rè Nonnandi lì reirrrarono' ad abitare nella Gittì di 
Cnpua ,Ì Cavalieri pò; di quetìa.iiobiliffima. Cala- il prefcroi! cognome del 
Conta: Ebolo, fimofo guerriero , a cui fcriiTe il pontefice Gregorio VII. coli 
tito loti Ab/o *j Ai ti, & ghri'f' Guaiti: Nti'E*ic>.tD tempo de!L' Imptradorep 
Federico trovanti. tré Cavalieri di quella Caf a . Areico, Pietro,o Tornato pof. 
fedire Feudi tn Terra di LaVuro . Nel 1 11 1. Stefano fù guerriero di gr^n va- 
lore, t molto caro-at Re. Uanfed». ed ebbe in culi edia la. Cittì di Cagna per 
rimparadoi Corrado.- . . ■ 

Tra" EeudatarjdelRè" Carro-PrimolTcitroVa Francefca , «d ; un altro To-- 
mafo, Signore delli Salvi, eBartolónieo Signora di Francoli!"* enei medeGmo. 
tempo Ton alo, ed Antonio piellarone denari al detto. Rè. Carlo '. Net li 541. 
Nicoli,. Conte di Ttivtiiw.Siniftalco. e Capilo Cenerai» di Piedi monte 
nella. Lombardia,. Gentile Cardinale di S.Chiefav, e Legato Apollolico nel. 
Segno di Napoli, e n'ottenne in dono il Calteilo,diCarpiueta per la rebel- 
1 ione di Giovanna Duchelìa di Durano .- 

Ftanteico Conte dì Tri vento- Ottenne In dono' nel 1 } 90. oncié- 1 fopra 
1* Cittì di Sorrento, e Nicoli fuo figlio, fù Cianberlanodel Sè Roberto.Gai- 
ta fù moglie-di Giacomo Fi I «marini . Guglielmo, fù- unede' giotlralorì Ir* 
tempo del Rè Manfredi,, quando ricevè in Barlétta rimperadore Baldorooi. 
Un alt to.Gugli elmo in. tempo del Rè. Roberto, nei 1 j ti. tu Ma te (ci ai ledei 
Regno .uEtUH eoa Domenico. Mariano». Ha o offeduta quella Famiglia- mol» 
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«e Terre, *1 ba contratti nobiliflìmi imparentati , ora Tono Duchi ili Sailrs» 
pignano, e Generale dell'armata Spagnola. Fa por Arme quella Famigli* 
due pettini militari congionri inficine di -fo Ho d'argcnr.0, e ila fopra rieri , » 
differenza dalla Ruffa. 

DilU Ttonglia Braricitecfol 

LA Famiglia Brancaccio entrò in quelk di Teodoro per il matrimoni»? 
fatto tra Do£nad co. e Sarr» Brancaccio. Hi quella nobiliiTtm» i ed antiJ 
chii7ìma Famiglia dicono gli Scrittori , ch'^ariginaiia Napoletma ■ edera," 
ed è nobillflima per gl'abiti militari .per i Feudi, ■ per !e dignità Ecctelìa- 
ftiche avendo avuto molti Sardina)], come nel 1194. Landolfo i nel 1 - 8 
Rinaldo . nei 1480. Lodovico, Bei 1411. Mario, e da cinto tri A rei v eleo vi,' 
e Vefcovi in quello noftro Regno. Vi fono Itati molti Gonliglierì , a tra gì", 
altri Gio:Battiila ,cha morì nel .1 fo}. Carlo , che morì nel 1616. ,ed nitri. 
Hi avuto molti Santi, tra' quali S.Bacolo Vefcovo, e Tutelare. de!Ja Citta di 
Sorrento, S, Candida Juniore Tutelare di Napoli, ■ molti altri ■ 

Le Tue Arme fono antichlffima fin da' tempi , che Napoli reggerli ad 
uguaglianza di ben regola taHepubl ica i«rano lo quartro branche di Leone d* 
«ro in campo arurro (di quella Jinea fu quell'Andrea detto l'Oglinolo, mol- 
to /autore del Duca d'Angio . Nel 900. Vifpullo figlio dì Pancratlo poStìle* 
va molti beni nella Villa di Paufilippo , tuoi figli furono Barnaba ■ Leone, 
e Sergio, eda quelli tulli ifìrancacci Jorio diriv.iti , do' quali molti , -avanti 
■che Napoli venifle in potere de' Rè, fi veggono fcritti nell'antiche memorie) 
Venuti pojd Rè s' ingerirono cosine' Civili governi , come nell'Armi ■ e fi 
fecero gran Signori , Baroni , e valorofi Soldati : fio da," tempi de' Rè Nor- 
mandi. An pofred ut! molte Tene fatto il Rè Manfredi, Carlo Primo,ed li Rè 
Xadiilao. Ha finalmente quc&a famiglia lafcieta copio lìflìma Libraria nella 
-Oliera di S.Angeto a Nido , CdrrM godono la lor+lobilti )pc r fcry.(Jft;ìo del 
Publico 1 come oggi dì con ogni magnificenza Uà ripofl»,, comedice l'AJdt- 

ta/ui. 

Dilla Famiiti* Ci/kaìda. 

1A Famiglia Cefualdo pafii in quella di Teodoro per , &c. tra Paolo 
Teodora, eCarmofnaGtfualdoi quella sì nobile Famiglia si per l'an- 
tichità , jer Fendi, per imparentati, come per uomini Ululiti, e valorofi co- 
sì in pace, cerne in gutrra , è 1 na dille più cofplcue , che fulcri/otta da' 
Rè Nofmimdi nel nollro Regno , eia loro origine l'autenticano iprimie;i 
nomi della famiglia , Sideri sntichtfTrrn! di Gcfrildo . furono Cmndi di 
Spagna, e Corti di Conia . Fra gl'altri vi fù Fmnctfco fii irò d' Lira Signo» 
d'Auletta.e dì mille altre Tcrit.Nel i?4I. fù fra ii.cglie Giovanna fiVlia di 
Federico d'Antìmiiia , eCcnttd Kapncecon dtte di [ -co. cncied'oro a 
3 usi ttn pi cola di riùn poca cltipiwione. MivOio lu iiywiedi Ruo , e pie. 
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fcepagano. Camilla fù moglie di Giacomo Filingiere Signor di Litigio» 
Candida, ed altre Tene . 

Nel 11S4. Nicola fù Signor iti Cefualdo , Giuftizierc , e Capitano Censi 
tale in Baiil iena , e nel 1 : gj. Capitano di Napoli . Mattia fù Giauibtrla- 
no, Conlìgliere, e Familiare del Rè Carlo I. , e Giultiziere in Bafilicnta, c 
n'ottenne Laino in Calabria , Calipj, e Caggia no . Nel ] Ji6. Luiggi fù Se-, 
niicalco , e Maggiordomo dell» Cala Reale, e nel ri8i. fù Signor ai Coma, 
con tutte le Terre di S.Lupo. Ruggiero i'iì Marefcialta del Regno , e Signo» 
della Bitta di Campagna ini tempo del Ri Carlo HI. Nel 1414. Roberto fù 
Marefciallo del Regno, Carlo Signor della Salvia , e Vicario Generale nella 
Calabria, Lorenzo fù Signoi d»*.Loreo2o , l'aolo , e Irraggiano . Luiggi fù 
Signor di Venofa, fopra la quale n'ottenne il titolo di Principe nel 1 j 61 . 

Alfonfo fù Cardinale creato da Pio IV.poì Vefcovo d'OHia.di ponto,e Le- 
gato della Marca, e nel ] ro6. Arcivescovo di Napoli. Ifabella fi marito cori 
Nicola Lodovifio nipote di Gregorio XV. Papa, che peri detti (iati parlarono 
alla Famiglia Lflndifio . i signori Gefualdi oggi viventi fono il Marchcfa di 
S.Stefano, ed altri Signori , che dilcendono da Giovanni figlio di Mattia,! di 
Giovaana di D;ano,c"lianjia avuto nella loro linea Piefcop.igano.la Quagliet» 
ta, lo Tito, Sorbo, ed Ariano, e fopta la Terra di S- Stefano, che n'ottenne il 
titolo di Marchcfc fù Gefare Gefualdo . 

Nel :6ij.Afcanio fù Arclvefcovo di Cari , Nunzio in Fiandra , e poi io, 
Germania all'Imptradore Mattia, finalmente fù creato patriarca di Co- 
ihntiliopoli . 

Fa per arme un Leone rampate nero con cintine gigli anco n«ri,rjuat;ra 
d'av.mti, ed uno da dietro iopra della coda in campo d'argento ■ 

Dilla Famiglili yilliatì . 

Qlleft'illuitre Famiglia enttb in quella di Teodoro tra Oiaiio , e Catari- 
na Villani, Di sì nobile Famiglia Villani per quanto veggo non fi con- 
tenta de'corti limiti d'una Città, ma trovali nobile in Firenze , Milano, e 
Paduaì c da Firtnue paf>6 in Regno,al dir del Manella, folto il Duca Carla 
u'rtngiò primogenito del Rè Roberto, portatavi da Guido , il quale fù va- 
lorofiiiimo Capitano dt'fuoi tempi, che milito focto dell'iniperador* Lodo- 
vico Ba varo contro de'Guelfi . Nel 1194. ritrovali Rinaldo Vdlano fotto i 
due (tarli d' Angiì),; e f ù fatto Capitano di Napoli ■ lucceilore di Rollanlo 
Gantelmo. Officio a quelli tempi, die non fi conferisce non a Ca\alieri del 
Regno, 0 a Guelfi di Tcfonj.enel 119,. ebbe in dono il Cartello di petrol- 
la nel contado di Molife avendo avuti nel un, altri Feodim Terra di La- 
voro.Fù anco Conteilabile degli Stipendiali fotto Bernardo dj Bayano Vica- 
rio della Città, e Conteilabile de 'Guelfi nella Tolcana , 0 capo di cinquanta 
Cavalieri per 11 Re nella Città di Piacema . 

Guglielmo fotto il Rè Eonadofù Giuftizieiein Terra di Lavoro, t Cort- 
T " " cado 
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«dodi Molifet nd il 16. Giacomo Villani da Bicooco fù annoverato to' 
Baroni in Terra di Bari . Nel 1104. Andrea fù Gonfolade' Fiorentini , Gio- 
vanni Camariere, c Familiare del Rè Rotato, fratello di Rinaldo fiì Cullo- 
de di tutt'i luoghi maritimi da Pozzuoli tino alla Terra di Patria, e poi Ca- 
pitino (iella Cittì d'Averfz.Nel iiji.Annibalefotto Federico fù tenuto fra 
gl'oil aggi Lombardi in Abruzzo 1 

Mio Corte fi Lettore non intendo qui parlare di tutt'i Signori Villani.che 
o in Napoli, o in Fròrenza.o inaltrove litrovanlì, ma folodi quelli , che 
dlfcenriono da Lorenzo , li quali ora fan domicilio in S. Severino , e ritro- 
vandoci 141;. nel Seggio di Montagna aggregati alle prerogative di No- 
biltà in perfona di Lorenzo , come l'attella Roagìero Pappanfo^na nella fua 
Cronica, che (ì conferva in s, Lorenzo , anco tifo Nobile di detto Seggio. dal- 
la fupplica di.Camillo Villano . ne i Cavalieri del foprad etto Seggio ebbero 
difficultì In approvare la nobiltà de' Villani, d'aver goduto in detta piazzi, 
ancorché lì fuflèro ricoverati iaS. Severino, come dice Agnello Alelìo , che 
dirTufàriitnte ne (crive neiriilorUde'detti Signori, i quali fono de)la medeiì- 

^HaqMftl Oh avwo^oltl Cavalieri di Malta , tra' quali furono , Ferdi- 
nando, Lucio ,e Giacomo , del quale vedelì l'effigie in una Cappella della 
loro Famiglia delitto la Chiefa di S. Giovanni al Palco de' Padri Domenica- 
ni, quale nel 1738. fù abbellita dal P-FiaGiacintu Donno rfo Priore di det- 
to (Jori vento. Frenetico Antonio Villann fù Preludente delia Regia Came- 
ra, Camillo fiì uno de'quattro Avvocati , che coSituirono la quarta Ruota 
in Confeglio. Quella Cafa fi è imparentata coni Gennari, Nobili del Sergio 
di Portanova di Napoli. Con i Correali , che pacarono da Sortento in S. Se- 
verino, ì quali vivono anch' o£gi con ifplendore a Hai dicevole all'antica ili- 
inazione della lorochiarilErna origine. Con gl'Antinori, con i Marifenoli 
di Nolar ed altre nobili Famiglie . 

Doverci ora far menzione del matrimonio fatto dalla Signora D. Ghiara 
fonila di D.Antonio, D.Gloleppe^ D.Claudio oggiGiudice della G.G.del- 
la Vicari a, con D. Pietro Serrale nobile Sorrentino . e Napoletano , de'quali 
(timo foverchio il trattarne con la penna delle loro illullri azaioni > Fa pai 
Arme in campo bipartitoda (opra d'argento con una iella di Leone azzur- 
ro, e da folto azzurro con una gauiba dell'ifltflb Leone in color d'oro . 

CAPO SECONDO; 

Dilla Famiglia Sirfalt . 

NObiìiflìma effer flati, ed e quella Famiglia Serfale in Sorrento , in Na- 
poli, ed in Cofenza, quale ebbe origine da Sorrento dai Docidi detta 
Cittì ,e c;b turi i gli Scrittori t'affi iraaoo.e Ha gl'altri Elio Marchete, Cam- 
pani; 
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panile.ed Allimari,! quali dicono effer originaria di Sorrento, e ritrovali da 
molti anni in Napoli goder le prerogative di Nobiltà nei Seggio di Nido ,e 
fono nobillflìmi in Sorrento. Nei ri j8. trovali Roberto l J rincijn di Capti a, 
detto ài Sorrento , eba cominciòadominar» con gran lode del tao nome, 
e potenza di lìgnoria 1 teneva tal principato , quale oltre Capii» Metropo- 
li di tutta la Provincia , conteneva Dove altre Cittì , cioè Cafeita . Calvi, 
Carinola, Sena, Teano, Aquino, Sora, Veoafro, ed iferniacon tuit' i Cafali, 
e Terre a dette Cittì pertinenti, come riferirei! Garifa ntU' iilorie di Na- 
poli lib.pr.cap.60, , 0 l'A min. irato/o/. r$ ed altri . Non perà detto Princi- 
pato l'ottenne per parte di midre, una della famiglia Serf;.;e , come apparo 
perun'iftromentone! Pro ceffo de'det ti Signori col Seggio di Nido, in B.mca 
di Torino, (lipolato nel 1 jo^. nel quale fi fi vendita d' un podere a Matteo 
Seriale, detto Domini Sari figlio del quond.Giovanni Domini Sari , e da fi- 
glio in padre vi per infino al quond. Scipio Confo!» , e Doce della Cittì di 
Sorrento, come dice il liorrello, e quello Sergio diede una lua fi.,lia per mo- 
gli* al Principe di Gapua C lordano II., e da quello nacque Roberto Principe 
di Capua detto di Sorrento. Qite (lo li vede da una fcrittura di lettere Longo- 
bardedel i,„, riferita dal Eorrello nella d:fefa della Nobiltl Napoletana, 
fai. io}., t da detto Doce Sergia, e da Saro fuo figlio ebbe erigine la Fami- 
glia Strifari, ditta ou^i Serfale . 

Nel 1 169. Bartolomeo di Sorrento fù Giufiiriere in Abruzzo . Nel i.sTi. 
l'iUeiTo fù Signore dei Cartello di Sabbuco in Valle di Grate , Terra Giorda- 
na, e Siilia in CalabHa. Nel 11 76. Tomaio dal Rè Manfrecl. fù fatto Capita- 
no oVValcelIi, e Guglielmo Precettore dell' Ofpitale di S- Giovanni Dell* 
lfola di Capri. Nel 11; r. Pietro fù Artivefcovo di Sorrento , e poi di Na- 
poli. Nel 1 joo.Eernartìo fù Rettore di S. G.ovanni dj Fajano nella Diocefi 
di Monopoli . Nel 1199. Filippo fù Maellro de' Palli i|i Abiimo , officio, 
che non fi conferiva fe con a' Nubili della Cittì . 

Nel u?:. Pietro fù marito di Maria d'Eboli figlia di Tornalo , nel i^of. 
Giacoma fù fpofa di Marino della Vali* del Seggio di Capuana . Nel 
Riccardo Signore del Callello Or/bla . Nel 1 346. Maria di Sorrento Ciam- 
bcllnna, impronta onde jo. d'oro al Ré Roberto. Nel , jci.Milelh moglie 
di Tomaio Serfale fù Balìa della Regina Giovanna 1. dalla quote ottenne an- 
nue oncie 13. Nel 1)98. Andrea Razionalo della G. C, Nel 1340. Giacomo 
Vefcovodi Scala . 

Nel 1598. Bartolomeo Abbate diS. Pietro a Crapclla di Sorrento. Nel 
1417. Giovanni di Sorrento Capitano, e Callcll.uio di Agello , compra di 
Artufo Pappacoda marito d'Antonia Serfale figlia , ed erede de! quond. An- 
drea le Terre di Pietra Mala, Motta, Sabacelta,ed il Cafala de' Lacci per on- 
cie 4jo. Nel 1)96. Andrea fù Marefciaìlo del Rè Ladislao, e Razionale della 
C.C. Nel 149;. Guidone di Coienza fù marito ili Lucrezia Pìfcicello ■ Nel 
i4Jo. tlcna fu moglie di Troilo Caracciolo. Nel 149;. Luife fù Ipofadi 
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frigida Donnorfo. Nel 1614. Onofrio Vefcovo di «arinola. Nel irar.Gi». 
corno marito A' Orfina Donnorfo , e poi di Giorgio Capece di Napoli . Nel 
1667. Francelca Donnorfa fù fpofa d'Andrea SBrfaie, fuo gglìo Cefare ms ri- 
to di Mafia Aminoti, fuo figlio Pietro marito di Chiara Villano fere Ila di 
Claudio oggi Giudice della G.C. tutti viventi. Scipione oggi Vefcovo di 
Sora. Ha imparentato queltiiCafa con i Pifciceili. San-biafe dilla Valle.An- 
tinoroi Carrelli, Preti, ed altre oggi tuttala Famiglia Seriale coi! Sorren^ 
lina, come Cofentina, e Napoletana gode a'Seggl di Nido , . 

L'Armedi quella Famiglia fonotrè fafcie d'oro , ed altretuiH murre ; 

APPENDICE SECONDA? 
Stila Famiglia fìfiietlh . 

Qllella s! nobile Famiglia apparento con quella de'Serfalf per via di mai 
(rimonto contratto tra Guido Ser fa le, e Lucrezia pjfciccllo. L'origine 
di quella Cela, non trovandoli altra memoria diceli ordinaria Napoletana, 
attefo che tinto gl'Apiari i, i Pifciceili, ed i Zuroli fono d'una foia Famiglia, 
e da un medefimo ceppo propagata, e di ciò ne rendono te Ili moni a ma [• an- 
tiche infegne delta Famiglia a tutti tré communi , e gli antichi monumenti. 
Che (i vedono in S. Lorenzo di Napoli. Ove leggali : Hit jactt corpus Domini 
Marmi Pifilnlli UBI di Aprano Militi; de Ncapoii , qll ; „Uìt «mi Batti- 
xi\ 117. Ait Martii ii.Jh/H 1biU3.1T- E nel Duomo : Rie jactt Furai Fi. 
fcictlUi Zarulm Dominai Fojf* cit* vir m./if firmimi , aiiit min Bori- 
mi d>'* ir- t*Ji8. ti. 

Il primo peri, che li rinova nominato folamente di Pirdcello nel!" anti- 
che fcritture, fù Leonoro focto l'Imperaci ore Balìlio Magno nel 977. E fotta 
il Rè Roggiero furono Leone, e Celarlo Soldati di gran valore, e molto cari 
ad elfo Rè. Giacomo fu Maggiordomo dell' imptradore Etrico Vt. Roberto- 
fu Signore molto caro al Rè Manfredi, Giovanni vien numerato tra' Uirotii 
fotroil Rè Cario primo, Alberico (ù Cameriere del detto Rè, ed ebbe in do- 
no le Terre di Giottaiis, Cinquefrondi , e MolTuto . Pietro fù Familiare , ■ 
Conigliere didrno Rè Carlo , e poi mandato Vicario Generalo di Filippo 
Principe di Taranto dal RèjCarlo 11. da cui fù fatto Giudice de' Regi Studi 
di Napoli, officio a quelli tempi di gra adi filmò onore, ed autorità . Torosfo 
lotto il RÈ Carlo II. fù Signore del Saffo, Aprano, e Montemilloìo . Ebbe 
rtuelta sì nobil Famiglia, molti altri Cavalieri , cliaria' Rè Francefi ,Svevi, 
Normandi ,cd Aragoncfi furono oltremodo onorati di Fendi , e Vallai li . A 
■nel» aggiunger, altri foggttti chiari per dottrinai dignità Ecc Iella 11 iene, 
na quali Rinaldo fu Caidinale , ed Arci vefcovo di Napoli nel i 4T i Ro- 
_b«toAjcivefc 0 vodi Brindeli nel 1484. Ettore lei tf £,, f u Arcivefcovo de 

Un- 
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Viti* Cittì di Simuli: 149 
Lin g iati ol Scipione Vefcovo di Troia rial 1484. Giacomo Vefcovo di Lecce 
nel ifo8. Tré Nicolo Arcivefeovi di- Sabino . 

L'Arme da' Signori Pifcicelli fono: Una Binda d'orò , con un raMIo po- 
llo in campo vermiglio. 

Dilli Famiglia MUratl*. 

E Ntrb quella Famiglia della Valle In quella de* Sei fa li per matrimonio 
tra Giacomo Seriale con Marino della Valle, di tal Famiglia dice il Ma- 
gri c-j, eie fona varie l'opinioni descrittori intorno Jafua origine . Alcuni 
sffeiilcono derivare dall'illuftre Famiglia Colonna Romana Signora dell» 
Valle, altri lafcrìvono originaria d'Avelia, come colla da' Regi Archivi 
della 7ecca nel 1(98. Giacomo della Valle Milite figlio di Marino della 
Valla Baione d'un Feudo ne] Cafale di Cafanova . enei n 99. Valli Fami- 
Ha ajjìcuratio Pajfalttrrim, nel ni j.Rjfnnttrliir de Palli mila, Ftrtnilìa- 
ris Straticnnui Salini, nel i^io.Cafaanit -Ir Filli filini qusiià. Furi fluii- 
dararius, n;l 1 ji7-> e xt.Jaceiutdt Falli milu,ó d Diminuì Cajbivillaris 
inTtrra Lahsrii , e moki altri nobili (oggetti di tal Famiglia fiorirono, 
come Donato della Valle nobile Capuano fiì fpofo di Porpora Torardo, 
Lucrezia figlia di Fabiiiio, e di Giulia Qaittro.niai fù fpofa di GIoiBauiHa, 
Sambi.iraneli[70. . - 

Altri dicono ella derivare dalla Francia nel tempo del Rè Guglielmo II., 
e fi) annoverata tra'flaróni , ed il primo fiì Manfredo della VaHe ; che paftìi 
nella Sicilia fervendola Regina Leonora figlia del Rè Girlo, e moglie di Fe- 
derico li. Rè dulia Sicilia nel n'14. 1 , e piantò la fui Caf a nella Cittì di Ca- 
tania, fuo figlio fù Antonio, che fù Secreto defla Citta di Meffina. Lodovico 
fù Vefcovo diSiracuf3, Goderifio fù Capitano delle Galere . 

Quella Famiglia di Napoliictie gode a! Seggio di Capuana , fa per Arme 
una banda azzurra con rofe da'argento in campod'arginto , 1 le rofe fono 
.quattro, de'quali tri fono intiere, e due mezie, o vero fiori di meno d'oro . 

Quella di Sicilia tanna Line» a teata, l'opra la quale mezz'Aquila negra, e 
di lotto due Leoni rampanti congiunti affieme con cinque {ielle d'oro in 
campo d'argento: 

Dilla Famiglia Alitinoti. 

LA Famiglia Anrinoro pafsfi in quella di Serfsla per matrimonio Jra Ce- 
fare Serfale, e Maria Antinori oggi viventi . Fiorì sì nobil Famiglia 
nella Cittì ri i Fiorenza, ed eno Filiheno Campanile dice , che Ja Famiglia 
Antinoto è Hata Tempre riputata una delle prime,e pirV principali della Cit- 
tà di Fiorenza, ed onorata con i maggiori offici, e dignità, che fogliono con- 
feriti] a* Nobili, tanto a tempo della Republica, quanto dopo che ella i Hata 
fottopoilaal dominio della Sereniffima Cafade'Msdici .Tali fono le dignità 
di Sufismo Gonfalonieri della Giaftissia. il PcjpMtO del P opolo, la dignità 
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y. 0 i/tmtrìi IJltricbe AntUl* 

di Luogotenantt iti Gran Duca, l'officio di Configlieli della Cittì ■' tutti 
quelli olficj fujono conferiti alli Signori Antinoro. Nel t ; %o. Francefilo f« 
cinque volte Priore . Nel 1 43 o- Antonio una volta fil Priore, 1 Bernardo 
nel 1 440. tré volte Priore, ed una volta Confaloniere . Giovanni fiì Ambi- 
feiadure ad Africo 111. Rèdi Francia, Nicola etè volte Priore . Carlo fù Ve- 
(covo di Volterra. Lodnvico Vcfcovo di Pillola -, e poi Arcivcfcovo di Pif/a. 

Antonio nel 1460. conduce la fua Cafa in Regno, fù Tua moglie Catarina 
Soredina Nobile parimente Fiorentina, da cui gli nacque Luigi . chefù mi- 
ri to a Beatrice S. Mango Nobile Salernitana, e di Iti genero Scipione, che fù 
Barone di molte Terre, come fuiono Cafabuono, S.MateeUo, Albano , Frat- 
tapiccola . foni Égli furono Alfonfo Barone del li Giurani , fua moglie fù 
Giulia Pripnano, quale li procrei) Oraiio, il quale foccedè alla Baronia dell! 
Ciuratii, ed ebbe per moglie Mania Villani. Scipione figlio d'Antonio s'ac- 
' caso co» Porzia d'Afflitto forelia del Conte di Trivento. Polfedè quella Caf» 
oltre le fopradette Terre , anco Siano , Volturar», Oafaletco , Milito , e 
Migliano . 

Fa per Arme nella cima dello feudo una parte di Siaceli a fchiacchi acuti 
à' oro, ed azzurri, ed il rimanente del campo d'oro . 

Dilla Famiglia Ca/arilli . 

Q lieta Famiglia Csfarelli, detta Capparelli , entro per via di matrimo- 
nio tra Diana Seriale, figlia di Coiranno nei i6 f 8. con GiroìaraoCa- 
farelli, corno, Stc. per Notar Giulio Ce fa (e Montanaro di Napoli idi tal Fa- 
migli 1 , dice 11 Signor Conforto /»/.»?*.. che la Famiglia Cafarelli è ima 
delle più nobili, ed antiche originarie Remine, noa avendo , ch'irivid are ad 
alcuna, così per la fplendore della fc Matta, come de't itoli, Fendi, e dignìt 1 
fecolari, ed Eeclefìairiche. 1 perfonaggi della qualf , o Ila Hata pee le guerra 
de'Guelfi, e Gìbeilioi fuggirono in diverte parti del Mondo, molte Fami- 
glie nobili Romane, fra quale il Mugnos connumera q ne Ila de'Cafa/elIi ■ O 
fiali ancora in tempo dì Cola di Riemo Tribuno della Plebe per l< f U e im- 
petuofe procedure accaJulfl In tempo di Clemente VI. , 0 pure per altri di- 
flurbl di guerre, come fuole accadere , • piantarono t rami delle loro Fami- 
glie jn varj Regni, e Cittì, conforme è accaduto alla Cafarelli in Sicilra, ovt 
fin ora [iliade decorata di Feudi, cuiche rigu.irdevoli , a Imparentati illu- 
flri. In Genua parimente Vieri annoverata fra la Pattizie. InSamoGitta del 
rjoflro Regno, e da ivi in quella Capitale di Ni poli ,ove i perfoiuggi d'ella 
fono Tempre vuTuti con docoro pari all'antica lur Nobiltà , onde da due Se- 
coli in cicca trapafse- in Napoli dalla Cittì di Sarno . Or venendo all' indi- 
viduo, dico, che i Cafarelli di Napoli fono I rnedemi da' Caratelli nobiliiH- 
mi Romani, comeappara da'Regi Regillridel Real Archìvio dellaZeccadi 
Napoli, ove nel ijió. /;rr.E./o/.S(. ritrovali Minichiello Carrello , aliai 

Capa- 



JUIU Cittì dì SsrrtM/t' Ut 
Caparellodi RomaCol tìtolo il Milli , frNiiMs, e G compra fotio il Re 
Roberto, un Feudo Nobile del Regno. 

GiCCO fu figlio di Minichiclb, e fi Gallilhnn del Citello di Sarno , fitto 
dal Rè Ladulao, e dichiarato fuo Familiare nel 1400. Hit. A. fot. ( 8. ir. . « 
quello Cicco pìaucb la fua Cafain S.rno, eia Regina Giovanna li concedè 
al Tuo figlio Giovanni Minichiclb oncic 2 r. d'oro, come Ili notato nel Reg. 
di detta Regina fig. 1 4 '9- Mi 8. at. , e poi quctlo Giovanni Mi nic niello fé 
ritorno in Roma fua Patria antica . 

GioiPielro nipote di eicco fi caso con E-rla Avelli di Famiglia illuRr*. 
Romana, e fù Sonore di Riofrido.come nota il Colonnuccio nella numera- 
zione de' Baioni nel a. Tomo. Suoi figli furono Vincuioitd Afcania, elFen- 
do poi morta la lai madie, Vincenzo venne in controvcifia con il p.iJre per 
Caufa de' beni dorali, perbene dalla G. C. della Vicaria li fè dichiarare erede 
della meta delle doti nel iftf. a 7. Apollo in Banca del quond.Berardino da 
Bocceriis, al prefente di Giuf=pp: Polii : ilcbe fù cagione di gnv i uiifeu- 
zìonr col padre, che perii elio Vincenzo fi fer.jiù in Napoli, e fi congiunfe in 
matrimonio con Antonia Sipo Dama Spagnnola , quale eri rimata vedovi 
del figliodi Giacomo de Vicariis nobile Salernitano, con la quale procrei 
G io: Antonio, Ciò; Andrei, e Lorenio inaf.hi, e Lo tenia, quale li maritò con 
Donato Cioffo della primaria Mortili! di Salerno, e l'altra chiamata Oilola li 
Congiunte in matrimonio con Toniafo di Gennaro Nobile del Seggio di l'orto. 

GioiAndrea, e G lo: Lorenzo feguendo l'efferciiio del l'ai mi folto darlo V. 
il primo fù Capitano d'lnfantatia,ed il fecondo Alfiere . Gio; Antonio rima- 
ti folo, edcrede.fi ammoglio con Giuditta Qjmguones della Catàrie' Duchi 
rii S.Manga Famiglia nobililfuna ,ed originaria della Città di Leonu di Spa- 
gna, con la quale procreo Tei mafehi, li quali furono diparte, il quale pre- 
morì al p.idre. Vincenao prirno nato dopo Galpirrcprtle per moglie Brigida 
di Gennaro, con li qujle procreo f*l figli, che fuiono Lu;a, e Francefco Mo- 
nachi il primo Ollveu.no, il fecondo CafEnofc , Domenica Antonio lì ac- 
caiò con Anna Maria Supino di Penna Famiglia Nobile Nolana, antichi Ba- 
ioni di Sperlonfa, y ellinta in Re^no , procreo molti figliuoli cosi mafehi, 
come femine , li quali furono Franttfco Giudice , e Governatole in molte 
Citta, comedi Regio Auditore in diverte Provincie del Regno. 

Gio:UattiHa, Carlo, e Giufeppe morirono Celibi nel fior della loro gio- 
ventù. G iionirro ritmilo primo ebbe per moglie Diana Seriale diconofcitita 
Nobiltà, ed efièndo rimallo vedovo, prefs la fecondi mogli», la quale fù 
Maddalena d'Angelii dell» primaria nobiità di Tianide'Iìaroni di l'ertili. 

Ferd.nand^ per la mone di tutt'i fuoi fiatelli, eredito tutte le tobbe ,e fi 
ammoglio due volte, la prima con Camilla Capoma'za Nobile di Pozzuoli, 
la feconda fii Antonia de Rey , y Lefcalio d'antica nobiltà , e procrei molti 
113^, i quali imparentarono con «l'A«Ì di Nido , con i Saline), ed altre no- 
bili tarnHie. " ' 

Agi 
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AgH Pdfonagg! del ramo di quelli di Roma non vi fon mancati , nòvi 
mancano Titoli, e Feudi, come di Rofr idio. Turano , Aragno ■ Camirda, ad 
shic Tetre nel nollro Regno . Abiti militati , cariche dscorofe, Imparenta- 
di Nobili, infinite Mitre, e Cappelli Cardinalizi, come fri gì' altri Scipione 
detto il Borire, ed il Cardinal Profpero figlio d'Alefandro Cafuell] • al ri- 
ferir dell' LI gbellio in tutti i fuoi Tomi dell'Italia Sacra . ■ . • 

L'Arme fono, un campo divifo per mezzo nel la parte fuperiore,un'Aquila 
negra a daeteile coronata in campo d'oro, e nell'inferiore un Leoned'ora 
in campo (affo nella delira, e nella (milita rollo ,e d'oro a tmerfo . 

Della Famìglia Pura. 

LA Famiglia Petra entro in quella de' Seriali per matrimonio traTerefa 
Seriale, e Domenico Petra . Circa l'origine di quella sì nobil Famìgli» 
fecondo tutti gl'autori, che di quella ne teiTono le Iodi , dicono venir da Pe. 
treo Patrizio, e Senator Romano.ed un ramo d'ella fi pianto nel noilro RegDO 
fin dal i i6o., e trovanti i perfonaggi d'efla Baroni, e Signori di molti Feu.fi, 
Come del Va (cogitar do, Cacca none, Petra , il Camello di Fragiaa Superiore, 
il Ca dello di Sommantica, di Cangro.ed altri nella Provincia d Abruzzo . 

SottoiI regnare del RèCarlo Primo Guglielmo fù onorato col citolodl 
Cavaliere, eGiovannì dal medemo con titoli di Familiare , diFedde, e di 
Milite. Roggiero tenne la carica di Vicario nella Sicilia , e rutto il Rè Car- 
lo [I. un altro Guglielmo peri fuoi fertizi. militati ebbe il Gaflellodi Som- 
mammo, Un' altro Giovanni dal Rè Roberto fù fitto Giudice della Cittì di 
Lucerà . Nel t J40, Donato Antonio piefe per moglie Catarina Quatrari 
NobilediSoimona, ed acquillb il Gaflello della Rocchetta in Volturno, e la 
Terra di Brionria. Girolamo Aio figlio iuccedè alla Signoria di detti Feudi- 
aio: Lonardo fecondogenitoli accaso con Margarita Campanile Nobiledì 
Ra vello , e procreo ProfpetOi il quale fù Auditore del Principato Citta, e poi 
del Contadodi Moiife, enei 1617. fù electoConfigliere di S. Chiara, cfù 
Signore del li Pizzi, ed altri Feudi, fua moglie fù Giulia d'Eboli de' Conti di 
Trivento, e procreò due figli, Vincenzo, c Francefco , che fù Signote della 
Terra dilli Chiauci, eprefe per moglie Giulia Tortella Nobile di Capuano 
già ellinta, e procrei una figliuola, detta Terefa , che fù moglie ad Andrea 
Capano Nobile di Portano va . 

Vincenzo Primogenito di Profpero, fù Duca di Vafiogirardl, quale s' am- 
mogliò con Settimia Filoardi Nobile Patrizia Romana de' Signori di Bau- 
co, e procreo Prcfpf ro, Catlo, Diego, Dionifio, e lei femine . Una delle qua- 
li fu maritata a Giufeppe d'Eboli, dell'altre unadetta Catarina fi le monica 
in S. Gtronimo di Napoli. Profpero pr e fe l'abito di Gaflinefe .Diego fù pri- 
ma Vefcovo di Marlì , e poi Arcivefcovo di Sorrento. DioniGofù Vefcovo 
di Capri ■ 
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Bilia eliti Ai Serrimi . . 
Cirio elTendo rimallo erede, e signor rfe'Feudi nel rofo.fu Giudice Mi* 
C.e.e nel ,S 7f .Confi S liere,! e.po di Ruora nella G.C.deil, Vicarie «Tei* 
minale, e finalmente Decano del S.K.Gonfiglio, Po f,„ mn'lie C--i|i, 

pi, S;li, del GoufigliereOrrenai. Pepi . dironfaiaa. d.aji 'anticM Balani 
,ii sicignaiic,, o Cantori,, con la quale procreo Vincenzo, Uomcnicoie Giu- 
lia, quale li, „ llt ,tata ad Antonio di Gennaro del Sapindi Porto , e Maria 
Monica in S.Girnlamo di Napoli. Vincenzo prele fabico di Prece, fri □ bai," 
Ca.pell.oo d'onore nei., Rea! Cappella di P.alaa.o , iodi Vicario Cornale 
ari Sorrento, creato da Ino ciò Diego.Poi in Roma gli fi conferita I, di°ni. 
ti di PrepcH. della Cappella del sWpto „ll, di SM.ÌS- 
re,edan,o Referendario votante ,11 Slanatura, oa-i Cardinale ,ii e. Cl^fi. 

Domenico !, ligi, dne a-olre al giogo dei matrimonio , prima con Elena 
Strabene d.'Dnctl di Sai,, nobile del Seggio di Porto, e li procrei, n„fp,. 
ro, c de mori di fette anni, e Settimia . La feconda volta li casb con Tarerà 
Seria e nobde del Seggio di Nido, e con elTa procreò Nicola.a cui le eli au- 
gura lunga, e felice vita. 6 

L'Arme fono, un campo biparrieo di fopra d'at-.nto, odi lotto iMn- 
pra 1 quali uo Leone d oro rampante con la coda divifa, che con la mano 
tonta tre,,; „„ pietr, n,g„ circondata da un giro d'o„ con due falene. 

Dilla Famiglia Stolisfil 

L A |„ E riii' i ', S f.° b r'f t ' a"? " !iS "" ^"lode Lelll,/.;. .et.' .bc ,nt,4 
Sfa aiti S " r "".'t S »'">.= Oi,onimoS.nbi.re,>,l F,„. 

mpfS G»..„n, Sanbiaf. Signore delle Terre dell, Scala, edi pi,. 
S nbSl ' ?."" d °"" dli , Ri Alfonfonel Quella .1 N.bil F.migH, 

»»P»U" dell'lllnjeilllmo ceppo Sanf,v,rin,lco Sì- 
gnor, Normaoj pl|m ^ ^re 

~''""f° C ° E ™™ <" s »W'f= r«»» >PI»n.o dopo la SS 
^F«''«l«lWi«i*l forai,, regoa're di C™ 
fcS, "!'"■ "K" 1 ' P«««">4 C.r,S.nr=v,,lna, cb, pei 
llcherniirl, dallo Idegno dello lieiTo RÈ muto l'antico con il nuovo Coano 

denti m c.mpo d'argento, foiie. ad inalaarfi da' f=coodog,niri tftSZ 
! „?; ™V™"" Ji! '"'™ i, '' l! ib''' Nel ,„„. Giacomo ', 
Jmperailrace Gollanaa rimunererò con donarli la Terra di 1 arreni, ..„. 



,, : ' 'erato con donarli la ferra di Lacconia , come 

SS Go.™,,»,,^ fi 'e™"?"" 1 '°, n """" "T" SteS d- 

S° GnidZ:, g ni P "' ! " * M '°'" Ì ' ' *! 6£ " JW- **». 

V Ric. 
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Riccardojiei.rifio.vendè li Terra di Laeconia a Giovanni di Nantolio; 
td a tempo del Rè Manfrediinlìeme con ambedue i inni fratelli , de' quali 

non Te ne difirorre, I] crede, che moiìHern in gioventù , si casò poi Riccarda 
con Beatrice di Loria: funi ligli furono Roggiero, Antonio, e Giovanni, An- 
tonio fu Signore della Rocchetta , Scalzaci, ed altri Feudi , a quali tutti gli- 
fucccdette.per non aver egli voluto prender moglie.Giovanni fù fatto Capi- 
tano di Callrovillare dal RÈ Gaiio Ili Roggiero terzo figlio del fudeLto Gio- 
vanni erediti rutti li fopraderti Feudi, e li casi con llabella di Calttocucco 
de'Signori d'Albidona, e perche non nacquero figliuoli toccò la fucceifionc 
di tutti i Feudi a Matteo, come lì diri. 

Ma Ruggì-, ro figlio di Riccardo, e Beatrice di Loria fù dal Rè Carlo II. 
nel HO, e. Fatto Capitano Generale di Cofenza , e dopo quattro anni li con- 
cedè 40. oncie d'oro l amio fopra la gabella della feta di Cofenza , e Calali, 
«nel 1 j i fi. comprò la Terra di pietra l'aula dal Conte di Gravina . Si cali 
due volte primieramente icn Giovanna Squilla, ed ebbe in dote Luzzi.e la 
Noce, e fù procreato Girardo, che eredito It furiette Terree li caiò con Ifa- 
l.ella dell'Amatitela , ed sode in doto la Terra di Meliila . Suoi ligi! furono 
Roggiero Sello Signor di S'.JJiafe, inoltre fù Signote Hi Malia, Ecrvicaro, Pie- 
tra Paula, Luzzi, Noce, Melitta, ed altre , eh; pei ti fù dalla Regina Giovan- 
na, e dal Rè Lodovici] dichiarato Cavaliere della Chiava d'oro . Dalle quali 
nozze non tffendu nata inafchile prole lì crasferi l'ereditaria grandezza di 
AI=ria unica figlia per opta della Madre meiefirna in maritaggio con Folco- 
ne Ruffo Conte di Sinopoli, nella quale refìù poi ne'mafchj la dipendenza. 

La feconda moglie di Roggiiro detto di fopra fù Ifabe.I la Sanguineta fo- 
relladi Filippo Conte d'A Itomonre, e C'origliano , dai qmdt gli nacquero 
Matteo, Filippo, Giacomino, e PJppa, quale fli maritata a fliccaido di Lo- 
ria, figlio di Ruggiero Grand' Ammiraglio . Giacomino nel na8. fù Capi- 
tano di Cavalli a tempo del Kè Roberto , Mattea fù Signore della Terra di 
5. Antonio d'Aftridola, della Rocchetta 1 e del Hotcile , eadillanza di fuo 
Zio Filippo Sanguiucto fù dal Rè Roberto Creato genti l'uomo della Camera 
del Duca di Calabria. 

Filippo fuo fratello fù Signore delle fopriidettc Terre , ed ebbe la carica 
di Gluflmere nella Calabria .Si ammoglio due volte ,|j prima con Violan- 
ti Tordi, e li procieò Giordano, qu.ile mori giovane , la feconda fù Chiara 
AUrtirara di nobil famiglia de'Signori di Tortura , dalla quale nacquero 
Cecco, Nicola, Andrea, ed Armellina, che fù Spofa di Andrea di Tajlia de" 
Conti di Rollano. Andrea non ebbe moglie . Di Miccoli fù fua moglie Ca- 
tarina Migliarefe, quale procreò Finizia, che fù Spofa di Roberto Fetrab de' 
Signori di Garzella. 

Matteo fratello d'Antonio, perche non ebbe pro'e propagò la fchiatta ili 
Nicolò per mezzo d'Ifolda dLRifo nobiliiiima Famiglia di Carenzato , dalla 
quale ebbe Giovanni, che l'ammoglio con Nauta degli Allirientì:, e con elfi 
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generi Tommifo, che fù fpofo di Diana Cavalcai te ,' quale noi II generò" 
prole. Niccolo, che fù marito di Polifena di Tirfìa fù Padre di GIo: Battito, 
efii fpofo di Caterina Rocco fì'lia di Berardino , e di Pop* Seriale , quale 
generò Niccolo Maria, il quale lì caso con Dìatiora aafelli. 

Tommafo pero primogenito di Giovanni, e fratello di Niccolo fiì creato 
gentiluomo de! Rè Federico, e nel i .toS. fù Viceré, e Capitano a guerra i' 
Abruizo, e nel 1 498- fù fatto Reggente della G.Cdella, Vicaria, fù fui mo- 
glie Maria di Somma. 

E ritornando a Cecco Hallo primogenito di Filippa , e di 3h lari Matti- 
nilo, chefù il propagatore del ramo de'Sanbialìoga.i viventi ,e fratello di 
Niccolo propagatore del ramo già deferiteo , fù egli Signor de'Feu-ii , e dal 
RÌi Ladislao creato Gapitanodi Cofenza , ebbe per moglie Fiordiliggi di 
Tarfia de i Conti dì Rullano, da'quali nacquero Filippo , che tolfe per mo- 
glie Giovanna Morella, e da lei generò Giovannello , Giacomo , Giovanni, 
«Gio. Battito. 

Angelo fratello di Filippo tolfe per moglie Anna Tignofa nobile lofentìna. 
Pietro anco fratello di Filippo morì nel quarto luilro, Gio-Battiila figlio di 
Filippo anco morì di morte immatura .Gio vanni fecondogenito fposò Berar- 
dina Ferrai, da'qu ali nacque Girolamo, che fù marito di Catarina Seriale 
nobile Sorrentina.quali generarono due femine.noa chiamata Eli ra betta, che 
lìfposbeonGlo- Francefca Cicala, l'altra Giovanna , eh» fù meglio di Piolo 
Arduino Barone di Giogi. 

Giovannello primogenito di Filippo fi ammogliò prima con Berardtna 
MlglUrefe, e poi con Francefca Secfale figlia di Bartolo, e forella di Giufep- 
pe Vefcovo ili Cariati de i Signori di Saccotcllo , e Pietra Mala, dalla quale 
ebbe numerofa prole di tré mafehi, e tré remine, quali furono Ippolita ma- 
ritata con MartinoGaeia Nobile Napoletano , Dianora moglie di Roberto 
Ferrai Signor di Garzella, e Giovanni moglie di AgolUno Dittilo. I mafehi 
furono Andrea, Paolo, e Filippo. 

Filippo fù Cavaliere di g*an valore, fua moglie fù Laura Cavalcante ; 
Paolo fecondogenito fù governatore di Reggio, ed altri offici, fui moglie fù 
Francefca della famiglia Ferrai) e non ebbe prole. 

Andrea primogenito fù il propagatore del ceppo di Sanbiafe , ch« ora vi- 
vono tutti i fuoidefcendenti-Fù Auditore di Salerno , fù (uamogìie Elira- 
betta Puglia fc , ebbe di poi nelle feconde nozze Catarina Serfale figlia di 
Pietro, da chi ebbe quattro femine, e due mafehi, furono le donne Petronil- 
la, che fù fpofa di G iacomo Bernaudo de i Duchi dì Bernaudo, Angiola ma- 
ritata a Marc'Antonio di Matera , Felice moglie di Francefco Dattoli , ed 
Antonia fù collocita con Girolamo Gaftiglione Mau/ello Nobile Cofentino, 
Furano i mafehi, Pietro, Vincenzo,e Giovanni, il quale fù fpofo di Giu- 
lia Filleni dinobiliffima famiglia eilìnta . Vincevo primogenito di Gio. 
Andrea fù collocato in matrimonio con Utbelb Strfale de'Signori della SIP- 
" " " V J Ila, 
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l», e genero quattro inarchi, Bartolo , Flaminio . Napòliont ì e Pietro. TTs- 
polione fù marito di Lucrezia Cavalcante , Flaminio fi fposb con Giuli! 
Faùalacquai Pietro fi fè Religiofo dc'Minimi. 

Bartolo prete per moglie Vittoria Cavalcante , dalla quale gli nacque uO ai 
fola prole. Pistro Vincenzo fù marito di Giulia Barone nobililluiia della Cit- 
ta di Tropea degli antichi Baroni di Bottello , dalla quale ebbe quattro fi- 
gliuoli Pompeo, Scipione, Paolo, il quale fi re Giefuita, e Bartolo fùfpofodi 
Sveva Spataforalde'SlgnOri di Luzzi. 

Scipione ebbe per ■fpofa Ippolita Campolonga de'Baroni ili Fermo.e Acqui 
formofa, già antichi Signori di Lungro, Porcile, e Pietrapertofa > Terre poi 
pervenute a Francefco Mufcettola Duca di Speziano, per averti fpofata Vic- 
toria Campolonga figlia di Giacomo, e di Cice Carata de'Conti di Policallro. 
Suoi tìgli furono Giufcppe, e Paolo cafato con Anna Dittila. Pompeo primo- 
genito d! Vincenzo prefs per moglie Maria Monaci de'Baroni di Malvìto.D» 
quelle nozze nacquero Vittori» divenuta moglie di Toaimato Cafello. Berar- 
(lino fù fpoio d'iiabella Cavalcante Signora di Turano, dalla quale fono na- 
ti Pompeo, Tornalo, Antonio, e Francefco, che fu Cavaliere di Malta. Vin- 
cenzo prefe per moglie Maria de'Baroni di Tropea , dalla quale nacquero 
Ignazio, Serafino, e Claudia. 

Oltre iifopradetti nobili/fimi PerConaggi di quella fa miglia , vi fono (lati 
altri del medefimo cognome , e vi fono oggi, Pietro Giudice Criminale del- 
la Cran Corte della Vicaria, ed il fuo fratello Giù feppe uno de'primarj Avo- 
cati del Regno, il quale è di nobiliffimi tratti , di doicifiìmo difeorfo, ed' 
ameniffima conyeriazione, onde lì rende grato a tutti, ch'an fortuna dicon- 
vctfàrlo. 

Gode que-fh Famiglia la tua nobiltì nella Città di Cofenza , e fa per In- 
fegnauna Farcia rolla nel mezzo del campo d'argento ,edi fopraun raftello 
con cinque denti acuti l'opra detta fafei» . 

Dilla F/ituiglU Mufimlrane'. 

LA Famiglia Mafcnmbruno ent ti) in quella de'Serfali per via del matri-" 
nionio contratto tià VefpafianoSerfnle, e Beatrice Mafc ani bruno della 
primaria nobiltà Beneventana. Sono i Signori Mafcambruni d'origine Lon- 
gobarda, e diktridenti da'prencipi Bene ventani.per ritrovarli d'antichiilìmo 
tempo in detta Città, d'onde ufeirono anc D i prencipj di Capua.edi Saler- 
no, fecondo dice i 1 Scmmon le nella ^.f-Àiil'hifi, Naf. Gode quella famiglia 
prerogativa, e giuiifdiiioni grandi in Benevento, come ili cuflodìre una del- 
le chiavi, fotta delle quali flà ferbato il Corpo dell» Apolìoto S. Bartolomeo, 
il quale fù ivitras/erito^'ordinediSicaidoPiincipeV. -di Benevento dall' 
Ifola di Lipari l'anno S 9 o. Di più rifeuotono i Primogeniti di detta Cita 
an ce ito tributo di felce, ch'entra in detta Città di Benevento. 

Giov. 
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Giov.'Maicambrurio Ti ritrova Tocco i Rè Svevi Cavaliere, ■ pouedeva la 
Rocca Vafciaranu, e pulcarino CJogine r\) «a pica no del Ri Manfredi i a 
poi fu molto caroal Rè Garlo, cheli diede il governo della Gite! di Bene- 
vento, e fuo difteetto. 

Nel i 390. Carlo Mafcambruno fù dal Papa Niccolo [V.cliiamito fidalif- 
fi ino Cavaliere, comeancoSimone preùodel Rè Roberto fuo figlio fù Nio. 
colò cicco Cavaliero, e lù Signore di molti Fendi .Oilagina dscco di Copra, 
non avendo figli da Clai izia Sinfronda fua Itwglio, donò la Terra di Crapa- 
raalIaReligionedi Malfarli S.Giovann] In Benevento - 

Nel 146S. Pietro ebbe privilegio dal Rè Ferdinando 1. psr 1'efenziona 
de'beni, che pofledeva l'opra la Montagna di Mouterufcoli . Meolo fuo fra- 
tello fù Vtfcovo di Teltìe fatto dal poncefice i'io li. , c dopo panato al Ve- 
dovato di Muro . La Moglie di Pietro fù Oii'aliiJa d'Orfolconc nobileBene- 
ventina designali di palcarola, difendente da queir Or foleone Patririo Gre- 
co, toma rifellfce Lupo PlOCofpacaànn.91 1. dal filale matrimonio lucilie-, 
io Gafparro, e Gabriele. 

Calparm prefe pur moglie Gicfommina Morra , e poi pifsb alle feconde 
Rozza conGirolama Mocci a, e Ja Collora 11 acquei! fecondo Pietro, il quals 
feguendo l'orme de'fuoi Maggiori levi con propri cavalli l'ideilo K,è Ferdi- 
nando- Fù fu* moglie Berardina d'Aquino jglia di Ecjneofco de'Signori di 
Gratla Minsrda.edi Antonia Caracciolo de' Duchi di Mirtini , fu Ino figlio 
GiO. Battiila, che fri marito di Lucrezia S. M-mgo.e Giulia fù maritata * M»j- 
aeo Pantifia, e dopo d'Oli vedo de Miri nobile Qeoavefe. 

C.ibriele fecondogenito di Pietro ebbe per moglie Laura Malanotte dc'Sfc- 
frinii di Bnrrello, e di S.Giorgio, ni Monterone.e altri Fetidi ne] Concado di 
Molile, fuoifijili furono Giacomo, che li congiunte in matrimonia con Lu- 
crezia Feljeccliia, ed una ramina chiamata Orila», che fù maritata ad Anto- 
nio d'Aquino risi r 49?. come appare per Not. Francefco Favagno. 

Andrea fi stello del primo Pietro fu tenuto molto Caro dall' ideilo Rè,e pes 
lafu.i autorità, e confeglio indufl'c il popolo Beneventano a giutatli omaggio 
nel 14B1.fi! fui moglie una Dama di cafa Garacriolo , la quale li procreo 
due femiiie. Una detta Margarita, che fù fpofa di Roberto d'Aquino, c poi di 
Cola Grippo. L'altra fù chiamata Angela, che fù maglie di Felice del Giudi- 
ce. Lafcibanca Benrdino, e Bartnioiiieo, i quali fumila onorati col creolo di 
magnifico nel 1 499. dal Uè federico, Rjg.CaHC. fil.i6t.fi mogli* di Barto- 
lomeo-Emilio d'Aquino, la quale li partorì lei miteni ,cioc Giico.no , An- 
drea, che fù poi Arciprete di Bsruiveuto, Camillo, Giulio, Altoafo , 1 Pro-, 
fpero . 

Giacomo ebbe per mogli» Apollonia Moccia,Alfonfo ebb:Calfandca Pan- 
tana, Camillo Diaiiura Pantaiìa ambidue fotelle defeendeati dagli astieni 
Conti, e fondatori della Cittù di Lintafani, come liferifce la Cronica Cal- 
imele i.t,ca(.bd. E Profpeio, CoflaDia Matlfella, ultima de"5Ìg. Manfelb. ' 

AJfon- 
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ci Al(bnrofùdisìp,rinpoc*nza, chelibalto t'animo d^mpàrlron Ir lì di Be- 
nevento. Niccoli (fi molto caro il Rè Alfònfo, efùtmodV 100, Gavaliert 
«letti per Bum»» di fua perfona- Mariano figlio di Lufggi fù Maftro di Cam- 
po nell'ifletìb tempo. Giacomo andò perii Beneventani Ambafciadore al 
pontefice Adriano VI. Gio:Batti[la figlio d'Anni baie nel 1S41.fi CommilTa- 
ilndella Campagna, e poi per ri. anni amininiftròcon molta lode il Giu- 
dicato di Vicaria criminale, fita moglie fù Anreila Ventimiglia.quals li gè. 
nerò Fabtiiio.il quale anco fù Giudice di Vicaria.il quale ebbe per moglie 
Beatrice di Silva Duchcffa di Gampochiaro , la quale li generò Luigi (Cava, 
lier d'adorni collumi, e Fr.Tommafo Gavalier di Malta fio [io di Gio.B atti Ita.' 

Madegniffimofù altresì Annibale figlio dì Gio. BatciSa , li quale panato 
alla Corte di Spagna nel 1 6 1 S.fù fatto Cappellino del Rè Filippo III. ,a poco 
dopoVefcovodiCaflell'a Mare di Stanis, con aver annui doc. joo: di pen- 
inone fopra l'Arcivefcovato di Salerno. I fuoi defeendenti hanno belliflìma 
Cappella nelU Beai Chiefa diS. Chiara di Napoli, dove egli ftì fepellito con 
Fabrizio, e Fri Tommafo fuoi figliuoli, pervenutali per «radici delia famì- 
glia Maafella. Come anco hanno il io* padronato nella Chiefa di S.GIacomo 
in Benevento. Vivono oggi ed ia Benevento, ed fa Napoli molti petfoaaggl 
UIuBri di si nobile Eamìglia. 

Dilla famigli* Uteeo . 

LA Famiglia Recco cotto in quella de'Serfall nel 1416". per il matrimfr: 
nio contratto tra Giulia Serrale, e Niccolò Recco.Quelti Signori RecchI 
fono originati della Cittì di Genova, dove fono molto antichi, e nobili fin 
dal 11 88. da ivi trapiantato un ramo, e piantato nella Citta dìCapua, in- 
di fecero refidenM a Foggia, e finalmente nella Città di Lucerà di Puglia, 
ove hà germogliato di nobili, a chiari perfonaggi , ed il primo per fonai; 5 io, 
che d'elfi hi» potuto aver notiiia è Guglielmo . cheneliagi, vìen onorato 
col titolo di Dominai, Giovanni, e Filippo col titolo di Militi . Fri Ugo Ca- 
valier G e tofol imitano, e Priore della Commenda di S- Giovanni di Barletta . 
Nei 1 ; 1 4. Francefco Recco di Genua fervi il Rè Roberto , dal quale n'ot- 
tenne molti privilegi . 

Nel i4i6.Niccolòcal*ato con Giulia Seriale notila di Nido: Nel uro. 
Giofuè fù molto caro al Rè Ladislao , e poi fiì Senifcalco della Regina Gio- 
vanna il. Ebbe per moglie Catarina Caldera , Dama di molto preggio , con 
la quale procreò molti figli, tra'quali vi fù Lucrezia maritata a Pietro Sanfa- 
lice nobile Napoletano del Seggio dì Montagna . 

Ferrante fù unode'più valorofi Cavalieri di fuoi tempi , e Capitan d'arme 
per molti anni fervi molto il Rè Filippo IV- così nello Statodi Milano , co- 
me nella Fiandra, fù uno dc'fette Capitani , i quali foccorfero ii Cafiellodi 
Stein, fù poi Sorgente Maggiore , e finalmente Tenente, Generate della Ca- 
vallina per lo Stato di Milano . 

Nel 
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Dilla Cittì MSnmtoì ira. 
Hel'i foi ; Antonio fiì Barone di Calai nuovo , enei i f li, còmprbla Bir 
oliva di Valli Maggiore, con lillente in Valle Maggiore, Sulle, t'aito ■ «Ca- 
felluccia . 

Guglielmo Recco fù Giudice Criminale della G.3. della Vicaria, e Som-; 
mefiiiio Generale della Campagna, fù fui. maglie Lucreiia Blanch de'Signo- 
ri d'Oliveto, con la quale procreò Giufeppe Uuca dell'Accadia , » Ca valisi 
di ffialatrava. Niccolo , Domenico» e Gio.Bactilia cucci atro Gavalieri di 
Malta. 

Bartolomiofù Capitano di Fanteria del l'Imperador Carlo V. Tomiuafo 
Cmilmente fù Capitano di Fancaria, e fiiammeflo nel if»*. a gli onori del 
Senato Romano. D. Fri Giovanni fù Cavaliere di Malta. Ettore Barene del- 
la Terra di S.Bartolomeoin Galdo.Francefc'Antonin fu Cavaliere di S. Gia- 
como nel ITJ7-. e Capitano de'Cavalli leggieri . Gio. ilaitiita aacofù Ca- 
pitano di Cavalli. 

Giulia Recco figliaci! Ferdinandofù moglie di Po npeo «apcceiatro no- 
bile di Capuana,i quella fù madre del Reggente Ertone de'Marcheli del To- 
rello, * deducili di Siano . Giufeppe fù Gavalier di Calatrava . e Duca di 
Laccadia,fù fna moglie Vittoria Moles figlia di Tommafo , come l'atte Ha 
N. Girolamo Cenfone i e da quello previene Guglielmo detto di iffpra. 
La famiglia imparento con Gennari, Orari, Seriali, Mait.ogiodtci, ed altra 
tutte Cafe nobiliflime. 

L'infogna de'Recchi è vaga, ed è uno Chiacchiero candido, e nero; quel- 
la perb delia Republica è un Leone coronato rampante con una falcia d'ar- 
gento in campa compartito, la parte bada è corchina , e la metà del Leone 
d'oro. 

Godono nobiltà in Capua,ed,in Lucerà di Foglia. 

CAPO TERZO: 
Dilla Famìglia Fulcnni , oBolcax». 

SI feerge celebre, ed'anrica nobile) la Famiglia Vulcano nel Seggio di 
Nido in Napoli, in Sorrento nelSegjjio di Dominova, come anco nella 
Città di Seda, e Tropea.e fecondo.il Marchete, ISorrelli, ed il Falco, crfer el- 
ia originariaSorrentiua.quale ritorno in Napoli a tempo dell' Impera toc 
Federico [1. e ritrovali I pelle volte da quelfecolotrà Maglftratl della Città 
di Napoli, in tempo de'RèSvevi, ed Angioini quella sì nobil Famiglia vi- n « 
annoverata trà Feuditarj, e Cavalieri Napoletani , ed in tempo dei Rè Car- 
lo I. efii cominciarono ad eUer Signori di Gattelli, e di Terre. Nel 1169. fu. 
Iona signori di Mexcurio, Bajano, Milito, Cirpignano, e Ma:lara,corae anco 
di filciotta, quale poi venderono ajli Signori Caraecioli. ' 

Nel 1140. Giovanni for.ro Federico li. fù Provifore delle Reni; Fortezze 
del tUgno,ed Andenolfo nelrilieffo tempo fiFalcoHiereHell'iileiTo kò. fri 

Feu- 
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Feudatari Napoletani in tempo del Rè Manfredi trovali It Nobile Andreina 
Vulcano Si ?,nori di molte Terre . Prà quelli , che predarono danarilal Ri 
Carlo I. fu Sergio Vulcano. Nel 1 184. tra Cavalieri Napoletani co! titola 
di Miles fù Niccolo Vulcano . Nel 1191. Contano fi! Giudice dell' Appella- 
lioni. Nel no?. Rinaldo milite, e Nipote di Liborio Minucolo.il quile in- 
terviene nel matrimonio, che lì fece tr;'i cffi> Rinaldo, eGaita Buizuto, ri cui 
Liborio colUtuifce it dotatio fopra i fuoi fenili in Averla. N«l 1 (i?- Gii-' 
comò fj fatto MaelUo Pan ettari 0 dal Rè Roberto, officio, che non fi conferi- 
va, fc non a. Nobili Personaggi. Nel r?a8. litrovanfi famiglie Nobili Sor- 
rentine, La Carretella, Affia, Dentice, Cortefe, e Solcano. 

Nel 1 149. Lodovico fù Giudice della G.C. Nel 1 joo. Andrea fù Rettoti 
del Cartello di Lucufanp. Nel 1400. Luca fù Razionale de'la Zecca. Bartolo- 
meo fattola Regina Giovanna 11. fù Capitano di Capua. Nel 1441. Malia 
fù mogi io di Matteo Federico. Nel 1 46S, Antonino fù Beneficiato di S. Ma-' 
ria di Torino, creato dil Rè Ferdinando. 

Da quella Cafa fono ufeiti uomini fegnalati, cos'i nell'Armi , come nelle 
dignità (tcolari, ed Eccle baltiche, tri! ouaii nel 1780. Marino Vulcano fà 
Cardinale del titolo di S.Maria della Nuova, Teforiere Generale d-.Ha S.Se- 
Je, t Nunzio il Rè Carlo IU.Come appare dal l"f ferii ione , che flava avanti 
la Cappella di S.Antonino Abbate dentro [iChicr a di S.Domenico Magg. 

Marinili Cardinali! Puttanai TU. S.Maria Nana, ac S.Kom. EecUfm Crf- 
mtrarim Bari: S. Nicolai Frior frimum , inni in Regni Siri li* , Terrifqiit 
Cura fharum, tjujqat S. Hpm. Ecc/sfim Thtfatirariui Crniralii , mix Nu*- 
rim afml Carolina IH. fri fsdtrum txt cuti uni miffui ai Urbano VI. ab to- 
ltivi Cantinati! cnariir, è- iniir varia munirà fiifir idtmvifitt , immortali 
dì gnu 1 fama obi it ii.ima6.id. A/^iìgf, in fua Diaconia fifultui . 

E nella medefima Cappella fi faceva memione di Landolfo Vulcano an- 
co Cardinale, come rapporta il Gonfigliele Altimari nelle notizie delle Fa- 
miglie Nobili . 

Lantìtilfui Diaconia Cardinali! Vulcaniti tit. S.An?ili,fari natatila: ani- 
mi Stimmi Nabiliui» Martin tinnì Canobitim trexit , idqut tjtis fofltrìi fin- 
»u/j( anrtii fntvunt tributa, ti/lantur, karum in attira germana forar in tri* 
muto fari Infide magnifici cnuJiritBo jacit,\ura Patron atri lolite h Prontfoti- 
litsni hunc ditta kabintnr , fui art fon d avi t,<tr txhimanìi dtmtanrat>tm, 
tbiit maturui Cisto, tumula tafani in F.cclofia Cabinate . 

Nel Monailero della SS. Trinità di Sorrento vi è la prefente irrisione. 
Mie Ucit Domina Joattn* Bilicata Abbatijfa, é- fot-or Domini LandolfiCar- 
din.tlìi Frindalorit kn\us fradidi Monajtfii . 

E, nel regnare del Ri Carlo li. 1 J04. li commette la riviflone., emode- 
razione del Teflamentodi Bartolomeo Volcano al detto Cardinale Landolfo, 
accio con Ettore fuo fratello a loro arbitrio il mutaffero , e di detto Cardi- 
nale ne fa menzione il Borrcllo nella difefa della Nobiltà Napoletana , 

Finii-; 
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Flnilfrisntt per tralafciar altri Peifoniggidi,tal Citi, che hanno illuiln.' 
li il loro Nobiltà (i dica, eh» Gridai i»6o. han poflèdtitn Feudi . Quindi 
in Sorrento vivono ancora di moki nobili . i quali con lot decoro 1. e pran- 
deMi culloniicono l'onore della loro nobil l'eli ut ci. Antonio Vulcano >' fi or- 
ni noltri R cariiRmo al Rè Filippo V- da cui fu onorato dei!' officio di Ca.' 
pìtano di Fanteria , e per le Tue virtù fe '1 condii ITe nella Spagna nella gnerta 
di BirzaUotU, poi ritornatotene nella fua Patri» fù dall' Impenc.ire Cari* 
VI. creato Gabellano in Abruzzo. Maria Vulcano fu moglie di Mirteo Pa- 
derico , e morti , furono fepolti nella loroCittà di Monte S. Angelo , nella 
Ghiera maggiore della Meda Cittì cou la fe°uiar.e ifcriiione , rapportata da 
Carlo de Lellis i-p./el. 141. 

Hic iaeit carput riunì Militi! Mattiti itwrtit filli Jttcoii ?udirieii 
nipstit Mi ti hai di Ninpe/i , r> Mari* rateane miagiV dirli 14+C 0$* 
fnint Sacra Michtilh tumba. 

Vincenzo Vulcano legitimopoiTeflore deTributi.che fi pagano da i Moi 
naflerj di Monache Benedettine, fondaci dalli Cardimi! Mirino ■ e LaodoU 
to della lor ftimigliadi quella Cittì 4i Sorrento , co-ne dice ilGonfortoal 
fil.iiS., fi c»sì> con Ippolita Palmieri, nobilitimi Famiglia, di cui dice il 
petto Autore, che ritrovali nobili in rllverfe parti d'Italia, come fuori d'af- 
fa, poiché nel Regno fi vedefpeffe volte effer flati Feudi Cari, e Militinoli la 
Abruizo, come nella Cittì di Gipiia, ed al prclente li poiTHono nella Cit- 
tì di Monopoli . Qui in Napoli fin dal tempo de' Rè Ferdinando Prima , a 
Federico , Antonio Palmieri di Regio Configliere , ed Amhafciadore per 
detto Rùin Veneiia , es'ammoglià con Elisabetta Macedonio. Andrea fi 
Cardinale, creato da Clemente VII. con il titolo di S-Clemence ■ 

Si legge ancora, che detta Famiglia abbia iTipirentato con Famiglie no-' 
bili Nipoletani , come Paolo Palmieri ebbe per fpofa Ilabelli Caracciolo^ 
Dorodei li ammoglio con Pompeo Brancaccio, Antonia con GioiBittiila Ga- 
Jeoca de'Dnchi di S.A rigelo 1 Fafanella. Profperoebbe per fpofa Anna Gape- 
celatro de' Duchi di Siano, e rellò fenza prole . Auiello fratello del fopradst- 
10 ebbe per moglie Diana de RolH , nipote del M.irchefe di Monte/errato, a 
forella del Cavaliet dell'Abito di distrivi , e Tenente di Malto di Cn.n- 
prj Generale O. Filippo Rolli , quale Diana ha procreato molti tigli . Paolo 
Palmieri nel if jB. fondò per (e , u fuoi eredi unaGappella diS.Giufepps 
nella'Chiefa di S. Lorenzo Maggiore di Napoli . Fa per Arme quella Fi ni-; 
glia Palmieri tré Palme ligateal piede con due (lille a' fianchi . 

L'Armi peti do' Vulcani fono. Nelli pirte fuperiors dello Sfiudouia fi-; 
fciad'aro,edUiIfnm e n(edilinti,i afeniaccht acuti d'ora . 
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APPENDICE TERZA. 
Dilla Fumigli» Batata. 

QUellaCafa VoJcanoentro Io quella de" B Diruti per il matrimonio tra 
li ...rio Volcano, e. Gaita Boiiuto figlia d'Andrea , equefta sì nobilif- 
Jima Cala d'antirotempoin Napoli prima, cbeiGapeti avellerò cangiato 
il ior nome, t uova ii Palamide Bozauto uomo letterati filmo , e di raro inge- 
gno, 11 quale nel laji.fù mandato Ambafciadott al pontefice Innocenti» 
III. che fi ritrovava in Francia per dar ajnto alla Cittì di Napoli contro il 
Rè Manfredi, nel i jBo. Palamedafle Bonino affieme con Mario incrodufl> 
10 Carla Ul.in Napoli. Giovanni nel 1410. fù Capitano del Rè Ladislao 
contro Luigi d'Angii. Nel 138;. regnando la Regina Giovanna l. iBoi»o> 
ti erano Scopri di Roftto-, CfllaginariOje Frattaplecola 1 Regnando poi gì" 
Aiagonefi furono Signoti di Crìlolia, Vletrapetcina, Rocca lecca, Pertica re, 
ed altre Ttrre.Ma prima di quello nel uÉo.ì Boia u ti erano fegnalati pe» 
ordine di Cavailaria,e per la pofleffonedt'btni Feudali . Nelledignità Ec, 
clerialìicfce vi fù Annibale Cardinale . Nei ijìS. Lodovico fù Arcivefcova 
di Nspoli, • Marino Arcivefcnvo d'Amalfi. 

Villa Famiglia Minitele . 

V F.niamo ora sllsCsfa Minatolo, 1» osale entro in quella diVolcano 
per il matrimonio contratto EM Rinaldo , e Gaita Minatolo figlia di 
Lìgorio, come dice Filiberto Cam pani le fri. e 4. Quella Famiglia è nobili f- 
fìrna in Napoli, perloehe illudi ara no gli PerGaniggi di quella fchiatta la Ior 
Caia con dignità sì profane , come Eccie Galli che , onde eglino fono annove- 
rati tri'Baroni.eCaValierl.cbe ftrVirocio il Rè Manfredi nella guerra, eh* 
egli fece controdel Pontefice AWnnrfro IV. Sotto gli Rè Angioini lì ritto- 
vano nel r 194. affanti al governo della Puglia in Terra di Bari.eBafilicata. 
E per quel che appartiene al p offe db de'Feudj. Landolfo primogenito di 
Ljgorlo fù Signote d'Alvito, Set teff a ti, S-Donito, Ca inpara , ed AJbeto . 

Altri Mioutoli poi poflidetono Giugliano, Pafcarola, Gafolla , S.Adinto. 
re,ValeBtino,eCivita.TomafaMinutQloportu petdote laTena di Sa- 
itropignano, Chiofano , ed altre "ffl«t . 

Inquantopoi a'tltoii sacri ìllorirarono 1» lor Famiglia Filippo Arciver- 
feovodi Napoli, Anicaanca Areivefcovo dì Napoli , e Cardinale col titolo 
di S.Anaftalìa creato da Bonifacio. IX. poi VefcovoTofculano , id interven- 
ne ne'Gonclavi di più Pomefici,com= furono Innocenzo VII.Gregorio XII., 
e Giovanni XXIU.dalquaia fi ipsdito. Legato, e Vicario Generale in Fer- 
irà, e Eorlì. Giovanni fù Cardinale coj titolo di S. Maria inTraltevera 
*re.<t 0 da AJeÙndjto II. nel jofir. "" Un, 
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Dtlta Citti di Sarriatt; J*t 
Un litro Filippo mi ut*, fù ArCÌvofcnvo Si Sabino ; nel «4t8. Piatfa 
fu Vefcovo di Teramo , e di quelli sì nodi! Famiglia ti furono altri Perfo- 
naggi di fenno, autorità , valore , c ricchezza , come il eottefe Lettore pub 
vedere il fop taci tato Campanile. L'Arme fono, un Leon: d'oro rampante in, 
campo vermiglio, tbIUco d'una finteli, variata d'azzurro, e d'arguto , 

Dilla Ftmitli* Spi**. 

LA Famiglia Spini entro in quella de'VoIcani peti! mal rimonto tra Fa- 
brizio Volcano, ed IfabellaSpina »di cui lìaml lecito di far un poco di 
digreflìone della nobiltà di tal Famiglia, e d'alcuni Pcrlónaggi d'efia . Girci 
l'antichità di quella Cali, non viè dubio alcuno , che fia pervenuta da Fio- 
renza nella Cittì di Scalai e da ivi in Napoli, ed aggregati a gl'onori, ■ pre- 
rogativa di nobiltà nel Segalo di Nido , benché anco nella Cittì d* Acerta 
coti prerogative di nobiltà vi dimorane quella Famiglia . E quantunque da 
Scala lia pervenuta in Napoli , enei Seggio di Nido , nulbdimeno fin dal 
tempo dell'Imperio Greco, e fotto l'Impcrador Pietro Magno, detto AltifiO- 
«loro, che fù ne'primi anni dell'Impetador Federico II. Rèdi Napoli , Te ne 
ritrovano memorie, e tra gl'altri Gregorio Spina molto celebrato per le fu* 
ricchej.se in Napoli. Ne! iiti- fottu il Rà Carlo Primo fi ritrova Fulcone 
Spina, ed altri nobili Gavalierl,cheptellirono danari a detto Rè,e nel 1 184. 
detto Fulcone fi ritrova Secreto , o fia Vicario del grand' Ammiraglio del 
Regno nella Calabria . 

Nel 1 171. lotto il Re Carlo I. ritrovafì fra' Baroni del Regno 'Egidio^Spi- 
tla, e Signor di Copertina, e di Garpignmo in Tetra d' Otranto , mori poi 
tema figli, efuecedèii Filtro . Ne! I189. Errico era Maeilro Portolano in 
Napoli, e nel 15 16. folto il Re Roberto (ì ritrova Riccardo con moki pro- 
prj Cavalli nell'i fnpref» di Sicilia, Nel ijjr. Leonardo, e Giovanni affiem; 
con Giovanni Coffa Signore di molte Galere. Nel [Ht-i" "' lrQ Errico Ca- 
mariere.eEonfigliere della Regina Giovanna Prima, Nunzio noi 158;. rice- 
vè in dono dal Rè Carlo III. i Feudi cella Cittì d' Ottona 1 che furono df 
Ha ij inondo Caldo ra ribelle. 

Lancelloto Spina di Scala nel 1 j8i.fi repelli nella Tua Cappella di s. Aga- 
llino di Napoli nel 1 40*- Bartolomeo Spina di Scala Vefcovo di porenia. 
Angelo detto di Scala fù padre di Toma fo,e di Luca, maritodi Vlppi del TU» 
fa. Nel iHT-Tomafo figlio d'Angelo fù Cameriere della Regina Giovanna 
Prima, dalla quale fù molte volte mandato Ambafciadote , 

Angelo fù Signor del Feudo di Bagnano nelle pertinenza d'À ver fa , qua! 
prele per moglie Terina Loffredo, fuoi figli furono Tomafo 1 che fù al fer- 
» izio del Kè Aìfonfo Primo, e non procreando figli , fuccedc al Petìtlb ti filo 
fratello Ettore, il quale ebbe due mogli la prima fù Francefca RJfnbo Fa- 
miglia eSinta a Nido, ed Antonia Pifeiwlloi nèsbcon qnalidelle dna gene- 
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rafie Angelo; Antonio", e Paola moglie d'Alfonfo Pifcicelb : Angelo teiiò di 
quello nome fi congiunte in matrimonio con Beatrice Brancaccio, a fece To- 
•ninfo, Marcantonio, e Giovanna, che fù moglie d'Antonio della Marra 
Signor d'' Monte Marano. Ed Elìfabctt; n-.ogliedi Agnello Caracciolo de' 
Signori ili fifciotta . 

Marcantonio lì accise, con Feliciata Calcola , Principe ili Monteftarace,' 
quale li procreo SCÌpiope, Annibale , Tornato t e Lelio. Scipione fù Vefcovo 
'di Lecce rei ijoi. Annibale (accedette a' Feudi, c fù fpofo di Virginia Ro- 
dertela dt'Durtij di Ssl«dra,"e con detta moglie n c nerb Francefco , che fi 
Harihele di Salecito , e C ammoglio con Ippolita Carbone de' Marchili di 
pad-di j Famiglia eflir.ta a Capuano . Poi detta Ippolita pifsb alle feconde 
Ooue con Francefco Brancia Nobile Sommino . 

Ternato ttnogeriito di Marcantonio fù Mallro di Campo nelle guerre di 
Fiandra, ri rif cito in prcnìio l'abito diCalatrava con la dignità dÌCon(i- 
glitre Collaterale drl Regno , ed il titolo Hi Mirchefe fopra Salecito nel 
Contado di Moli fé, daini comprata ila tuo fratello. Angelo fa Avvocato 
molto cekbie nt' RegjTribuiiali di Napoli. 

Lelio ultimo figlio divenne Marchete di Salecitct piefe per moglie Lau- 
ra Ciiafa di quelli della Spina, e predò GioiTomafo, che l'ù Teatino, Ciò: 
batti Ila, che fù Prete dtll'Otatorio de'Gelormini, ed Ottnvio.che prete i'abì- | 
Co di Camand B lefe,dandoGne a quella Famiglia ((Tendo égli rimaflo l'ultimo. 

Antonio l'alito figliuulo d'Ettore, e fratello Jd terzo Angelo, ne! 1471. 
prete per moglie Paola di Forma Famiglia ritinta nel Seggio di Capuana , e 
con efli procreb Giacomo, Ettore, Cic.FranCelco, e Lucrezia . Giacomo eb- 
be per mo-lie Andreina Motiaco Nubile (Sofentina, di cui fife Pad-ierTEtto- 
re, ed Ifabella moglie di Faitfiiio Volcatio , e poi di Luca Antonio di Meo- ; 
doiza . , 
Ettore fù cafato con Laura Mirto Francipanc.di cui ebbe Gio. V interno, | 
e Giaenmo.f quali premorirono al lot Ceni tore.G io. Francefco l'altro figliuo- 
le d'Amonìo.e di Paola di Forma ebbe per moglie Ponia diacciola de'Mar- 
cbeG di Buccachiauico.llfa per Atmequena Famiglia un campo ripietiod 
endi acute dorate , e fopra di effe una banda d'argento , dentro della quale 
fono tra rote vermiglie . 

.CAPO Q_U A R T Oì 

Dilla Famiglia Carttfa. * 

TRA l'altre cagioni , che a v c S una Famiglia pili , di' un' altra di poter 
{■toriati! per la Tua nobiltà, fi» fé ella Cerri origine, da alcuni Cittì co- 
fpicua, oveanco li» Hata in eflk onorati di nobili offici , ed altre dignità : 
Laonde io RQB. poca cltiauiioao ti deve tenetela Famiglia. Coitele , traeod* 



DtlU Cittì dì SerrmH. \Sj 
ella origine itali* ÉSpublica d'Amalfi, e propriamenté dalla nobilitiì™ Cit- 
tà di Ravvila, e ciedo, che Ha una di quella reliquie della Romana nobiltà ivi 
rifugiaci, o pur: , cb/ veniffe dalla Francia ■ come pub congetturarli dalle 
(uè uobililliine io(egue,avepdo eLLait Campo coffa con un'Aquito d'oro eoa 
l'ali calne, e /opra di eli» due Iblled'oro . Palla tono poi In quelli Si tei di 
Soricnto,ed il primo , che ritrovali fù Al'atdoGorcrfe nel [ q |(. dove elfi), 
ed i Cuoi fucceUori leggeli avec occupati nobiìillìmi o'ficj , ed aver goduti 
gl'onori, s le prerogative di Nobiltid'ciià Cittì , • Marino figlio d' Afardo 
ili Matciicfe delli Rotunnj, oggi pofleduto da.' Signori Gefualdi , quali l' or; 
jrenneionel tfijB. 

Nel i i7a. Giovanni fforteiè per la fnaprudsni» , e valore nell'armi . fi 
Caflcllano dell' Acerenza . Nel r,ayj.fiai Mutuatoli al Rè Carlo Primo lì 
ritrovai» l'altie nobili Famiglie , la Famiglia Eortefe . Nel 1176. Giaco- 
ma Cottele, Matteo d'Eufcbio , e Roggicro di tabinea vengono annoverati 
uà' Militi, Nel 1109. Napolitano Eottefe Razionai* ,0 Familiare del Duca 
di Calabria, e Marino Maeftro degl'artriti . Nel 1 517. Giacomo Arciprete 
di Baci, e poi fù un Peifonagaio di Baia Maiììma. 

Nel » 14ì . Giccajeilo Biwttft, e Gia:omo Maflro Notare in Valle Ji Gra- 
te, eTerra Giordana. Nel n8r. la Famiglia Gortefe di divello impronta 
denari al R'e Carlo Primo. Nel 1416, Mirino por effet uomo di gran richez- 
ae compra la gabella del buon denaro della Città di Sorrento. 

Ntl 1460. 11 Ri Ferdinando I.f poglia Giacomo Cortefe delli beni polfa- 
duti in Napoli per ave» feguitaro le patti dui Duca, e lì dona ad Ornilo < j in- 
tano Conte di Fondi. Nel 1468. Carlo fu Capitano dì N ipoli, u.TenJon; lUto 
rimoflo Rinaldo Anfora nobile Sorrentino, Nel 148 1. Catarina CórCefefS 
fnogliediCiaLorr-oBarabalia nobile dei Seggio di Capuana. Nel 15ÌL8. B tar- 
dino Cortefe ottenne privilegio , che patelle accettare 1' Eltttato del pupo' a 
fiella Citti di Napoli ftoza pregiudizio della feo nobiltà. 

Malgari» figlia d'Alefandio, ed Anni FrcaaS moglie d'Onafrio Sottibi 
Vittot.a eoxtefc.daaiadi molto meritci'.i tr»glie>di,F»bioGiefaìltl0,t!a'q.i 1- 
lì nacqui Carlo Marchefe delli Rotunni, geliti! «fillio Cavaliere , dolìa ili cui 
Famiglia 1 e diicoilo a oafianza. Nel t fq8. Malgari» fù moglie di HicOolò 
Dom.orfo, come anco nel 1 roÉ. Tomaio marito di Sibilla Daunorfo . Culo 
fpnio di Agata "Paul ucci di- Famiglia nobile Napoletana fuor di Piazza, imi 
originaria della Città dì Per uggia . 

pi 1 per fonagli di tal Cognome hanno apportato lultro 1 e decoro alla lot Fa- 
miglia con le dignità Ecciefiaflicbe. Ilario Cortefe Teatino , per lefus fin po- 
lari virtù", e meliti, fidai Pontefice Paolo V-nel i£of. fatto Vefcovo di Po- 
licalìio, viffe poco.perche morì nel mefe di Settembre ióoS, Tomafo Corte- 
fe .la Datario di Clemente VII. fà citata Vefcovo ciiVicAi, dopo della Ge- 
renza, e tìnalmtnte di Narbona neila Francia 3 Mano 1 f j Qpale lo ri- 
nuD.cib.jil Cardinale SalvùU nel 1 [j6.,cinoii io. Roma a 16. Febraro if+;; 
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Gregorio Sortefe , datoli agli fluii j , divenne ottimo nelle lettera fotta U 
difciplim del P.Severo Ci Sarcienfe piacentino • ed eflendo giovinetto attefe 
ad avocar le Gante del «Sardina! Medici , il quale fatto Pontefice , B chi*- 
mito Leone X. predò di cui afferei tb L* officio d' Avvocato . Poi abbando- 
nando ii Mo:ido, fi fece Relip.iofo Eenedettiiiodella Congregazione di S.Gio- 
ftina, e da per tutto fi fparfe la fama delltfue virtù , c particola tmente pref- 
fade'Prencipì, dal che cnolfo il Pontefice Paola III. io creo Cardinale del ti- 
tola di SS. Apottolì nell' ottavo anno del fuo Pontificato nel 1r41.a1.dl 
Giugno, scrllTe molti Libri di varie fcienze.al dir del Giacconio . Mori a 14J 
Settembre 1 748. fatto Paolo IV.> e fù fepoltu nella Bafìlica del fuo titolo. 

Ferdinando fuo fratello al riferir dell' ifteflb Siacconio fù Capitano dell" 
armata Navale, ch'entro nel MciTico, e can l'armi,od ingegno inlejnb a quei 
Barbari le Sacre lettere! e l'ufo delle Cere, fervendoli -prima riedizioni in ve- 
ce dela torcia, ben eh e quefti due Perfonaggi , aiferifeono i Scrittori effer na- 
tivi della Citta di Modena. Sicché i Signori Cortefi non fola per predio Ca- 
valerefto, ma anco pei le po Delfio ni de'Faudi, edignitl Ecclefìaltiche.e pro- 
fane nell'antiche ftrjK tire vengono commendati antichi, e Nobili non falò in. 
Sorrento, ma anco in Rivallo, Venatro ■« Modena . Scrivono di quelli Cafi, 
Altiaiari, Campanile, ed litri • 

CAPO Q_ Il I N T O. 

DilU Famiglia idtifiregtKdict . 

LA Famiglia Maftrogiodìce è urta delle piò antiche . cilebii .ed origina'- 
(ia di quelli illufl'iflìmi Cittì, itlefoche prete t»I cognome da 'Giudi- 
ci della Re public a Sor rem In a . Goda nobiltà nel Seggio di Nido io Napoff, 
ed la Sorrento nel Segolo di Reminovi • Ed in detti Gafa al Ululile forano i 
perfociggi di tei Fircigl'i Ooci, Confo li, e Maeflrldl Cavalieri, linearne di- 
ce il Falco, ed il Battello trattando dalle nobili Famiglie di Nido. E nobilif- 
fin-.a in quella Citta defctDdente da Esrnaba, Magifter, le judes , eh' ara di- 
gnità nobili Cimi in quei tempi, ed uno de' figliuoli di' Sergio Dote, e Princi- 
pe di Sorrento. Nel i 701. Barnaba figlio di Sergio 11., f il ii primo Prefetto di 
quella Citta, da Coli ul nacque Sergio III. padre di Giovanni Primo, dal qua- 
le tuoi figli furono Giacomo , e Riccardo padre di Matteo , i quali fnccelfi'- 
ya menta furono Prefetti d eOà Città . Da Giacomo per ratta linea , difeefie 
Annibale uomo di raro giudizio, e prudenza, fù Barone di Prclenzano, e delti 
Cavalli, Aia moglie fù Giovanna Gambacorta figlia di' Prencipi di Macchia, 
a de* Duchi di Limatola. 

D'Annibale nacquero Vincenzo, Sergio, ad Ottavio. Da Gurrcl Io fratello 
d'Aiterò avo d'Annibi'a difeenduno Paolo maritodi Cornelia Marramaldo 
famiglia oggreftiiitB nel Seggio di Capuana, ed anco Marino Dipolo d' Anni- 
" bali 



Cittì il Semiti.' ,j> 

baie ebbe per moglie Diana Carata, dilla quale nacque Giovanni Barone di 
Kipalifano.il quale lì congiunte in matrimònio. con Giulia Pappa coda, Dama 
de' Principi di eapurfo, e Pifciolla. , e Ha quello nacque il Barone di Pietra, 
Vairana, il quale fù marito di Porsia Sanfevcrino . 

Nel 1488. Antonio Mafirogiudice fù Cavaliere di fornirlo preggio, meri- 
tevole per il fuo valore,, fù condotti»™ di genti d'armi , e dopo molte impre- 
(e, fatte per il Rè Ferdinando Primo d'Aragona, fi congiunfe in matrimonio 
con Antonia Braacaccio.figiia di Marino, che fù Signore di molti Feudi . 

Quella Famiglia ha avuto molti vaualli Angarj , e Perangarjnei Piano di 
Sorrentp, e Mafia Lubrenie, a tempo del Rè Federico , e dei Rè Manfredi , a 
quelli valiallaggi durarono fin al tempi) , che regno il Rè Ladislao, e vedefi, 
chefottoil RèRobertonal iji8. Nicolo Maiìrogiudica di Sorrento fa iftan- 
laal Rè, affetendo eh' eflò ne iìiva in poueno , coma nncoi fuoì nnteceiìori, 
ed in tempo del Rè Carlo primo e bhe le Terre di Migliano, ikl.nontc, Tin* 
«r, Aquari. Laurino, Giaja, edOppido. 

Zaccaria Mailrogiudice fù molto caro al RÈ Ladislao , il quale conofeen- 
dolo per uoreodi gran virtù, e valore lo feti Sapremo dì L;<:nte d'armi , tiS- 
cio.cheanuei tempi non con feri va fi fe non a perfonaggi grandi , e di molti 
tfperìenza. Il Rè Ferdinando ad Mania di Vincenzo 'Mailrogiudice perdo- 
no a tutti di fua Famiglia , perche a favore, di Carlo Vili, avevano p reto l'- 
armi controdi lui. 

Nel tuo. Marino fù Avvocato Fittale della G.C della Vicaria . France- 
(co fu Marchete di S. Manco , e Montorio , e n'ottenne il titolo a 14. Mario 
U94. Ottavio anco Marchefe, a cui per l'ecce Ilenia del fuo valore, p-r la 
jentilczia del tratto gli rìufcì in poco tempo di rimetter la tua Famiglia nel 
Seggio di Nido, nel quale molto prima i £ig. Serfàli avevano ripo!h la loro. 

Glo: Antonio preleper moglie Lucrezia Campaio figlia di Giulio, 0 Ita- 
lia Je Cordes Famiglia nobiliffima Fiamenga, figlia d'Asolino de Cordes, t - 
Lucteiia d'Alilitto. GirarJo figlio d'Antonino ha prefa per moglie Catarina 
tic! Tufc de' MatLhelide'Chiuppeti, 

Ni bifogna lafeiar Cerili rìBelCede le dignità Ec:lefit!licli?,ch'ha otte-au* 
to quella Caft. Cominciar b da Giovarmi, H quale nel r;.?8. fù eletto Cano- 
nico di quella Catredale, e poi dal Pontefice Niccolo III. creato Arci.vefcovj 
della medefima, moiinel 1 1 84. Nè di minor giudizio t e prudenza fù Giu- 
lio, il qualontl 1716. fd creato Vefcovo di Vultnrara , e Moncecorvinod.-.l 
rodente Clemente Vll.au. Novembre, e moti tieljrjB.Le fu e Anni, 
feno il reno del campo uLfopra d'oco , il reiUnte di fotta roffo , con due fj- 
fcie d'unto a travwr H ; ' ' ~ - !1 "**-"* " 
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fi- ,, iPPENDICE Q.UARTA: 

- HtlU ftmlgtf* PaftMoial 

ENtrSqneHiiiotiliffimsPjmrElijIaqn»!!»»!*'»»^^!!*^! per il mi? 
tt Imonio tra Giovanni Mifl «giù dice con Giuli» Pappacoda ( di quelli 
Famiglia, dice il Borre! lo, che i l'appararli par conto di nobiltà devono •fiè- 
re (ommamentecommeadati. atte foche fin dal tempo del Rè Gngliel ino, det- 
to il Malo, Imparentarono con Macedoni, « gl'ani, e gì* altri venivano ap- 
pellati Ai Noiilioriiui, onde da Napoli paffarono ad Keoia, dota affiena «*( 
iGofcj, od Affanti erano Padroni di proprie Galere, « fervi vano i Rè nel la 
glene Navali .. 

Nel i}i8.m=ncre Valente Pappacoda combatteva per- il Rè Culo II. gii 
fù cavato un occhio, «troncate ambi le mani , il Rè lo (peso Gno-alleful 
motte.Nel rjoj. Guglielmo fu dal Rè Roberto ri n un e raro con 'giiffe reiU 
dite per li ferViggf fatti alla Corona in tempo di quelle calamità . Nel I4«*S 
Lionetto fù Vicari di Principato , ed Awulio Sinifcilco del Real Palaeio, e 
fù Signore di (ZrspanO, Zagarlfe, Barbaro, Pappafidero, Gaftel dell' Abitate, 
o Vernicar» . * 

Da quefl'Artufio nacquero Francefco, ad Antonello.dl Francefco nacque^ 
io Attuilo, Ettore, e Baldaflarre. Ad Artulìo II Rè Ferrante diede Mafia fra , 9 
ad Ettore diede Latino, ed a Baldaflarre ti Rè Federico dono la Cicogna . 

Ed il Campanile fot.t i 9 , dice, che quella Cala è una delle Famiglie AqueV 
rie. Sono CaGelUni della Regia Portwia di Bari , fono Signori ni Trinano» 
Capurfo, Carbonara, «eglie, Bitetto , « Vinetto , e n'ottennero 11 titojo a j. 
Aprile if f8.,cdi pifeiotta ite! ifii ?. D. Antonio Capitano fattoi! Vice^ 
tè S.Stefano. Vive oggi D.Satoatore Reggente della G.C. della Vicaria. . 

L'Armi fono un Leone rampante d'argento con la coda in tocca fa ca»; 
conerò. " • i ■ * 

LAFamìgliaGambacotta entro in quella de' HaSrogiuaicl per via (li 
matrimonio tra Annibale, e Giovanna Gambacorta, di quella Famiglia 
cosi dice il Campanile , ed il Mugnos. Non è inferiore» ninna altta Fanti-; 
glia nobile PifanalaFamlglhGanibacorta in Pila, perioche ella fìgnoreg- 
«ib e la Patria* mole* altreCafltila.e Baronie nella Repubblica. Nel tìi S. 
Andreafu Signoredi Pifà.e (uoifigli dopoi . Un. altra Andrea Glrardo fù ■ 
Signoredi Scalino, Raniero fù Matefciatlo nel Reyno di Francia ■ Un altro 
Raniero fratello di Giovanni fù Vifcoute di Monte Vallo, Cameriere,! graa 
Slnifcalco del Regnodi Napoli fatto dalRè L^ditlio. Nel Ijo*. Giaco no 
AMdtti fi Arcjvefcovfl <* Pi**a ." ' " 
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mila Cittì Ai Sifmh: tff> 
Fù a»eo quefh sìnobilGala di grandinimi lutorrci • e Signoria in Ale- 
nagli preffo gl'lmperadori , e particolarmente n#l tempo <£' Errico IH. It 
ile venendo in Italia circa gl'inni r 070. meno foca per Capitano Genita- 
le di Fanwrii u:io .li detta Famiglia , il girile per la inulte batta glie fitta fa, 
dal med cino molto premiato, ed editato . 

Francefco II congnie in maeri mania con Satirìni dalli Ratta Duna 
Napoletana, peiloche piniti la Famiglii Gambacorta nel noltro Regno . Li 
Signari di putiti SiCa fono Mirchefi d'Ardore, e n'ottenni ro il titolo a 34- 
Qtnira 1640. Sono Sianoti di Macchia, e Duchi di Limatola . 

L'Armi fonoiun Leone con fette quarti, quattro neri, e tre bianchi in campo 
dV°> e di l'opri un campo rollò con una eroct d'argento in guiudi quelle di 
Cj.la.fr'va, Scrivono di quella Famiglia LuiggI Éon tarino, Mugnai , ed altri. 

Dilla t.iinigli* Cnrùfn 

QUefla sì antiche nob;] Famiglia entro in quella da'earafa ptrilmaCtW 
monto contratto Irà Marino, e Diana (Sa ri fa . Dì sìillmlre femigU», 
dice il Boirelio, ed nitri , eh t ut;, medefima cu i Is diacciola , e Ciò vien 
ci n ritmato non folodi multii Uuimre dc'Reg; Areni vj , ove i più antichi 
CiVai tri di qn-ila Gii. I0110 (empie chiamati tlataccioli, detti Garafj , ina 
sneo di monumenti ile uiedefiinli gli da molto tempo, riporti nella Ghiefa di 
S. Domenico .Maggiore di Napoli, oVe oggidì fi vedono» onde così i Garafa. 
della Statela, ionie quelli della Spina fono chiamati Sa riccioli, detti «arafa, 
Ctme lì pub l«ggM« prelTb gli Autori. E cosi quefledM Famiglie, come due 
tisici d'una vita medelìmj collituifcono una fola Famiglia, chi: nel i;oo. di 
falonomcdi.'^Lnao, l una earacciola , l'altra Garafa incominciarono ■ 
chiamarli, e niMnadi quelle più antica di nobiltà , di Peifonaogi iliuflri , di 
Titoli, di Feudi, d onori, di dignità così prò fine , come Eeclriiaflicìie li ri- 
trova. Seti ve di quedi Filibeiro «impani le, LelIÌs,Mugii.05,tJorrelln,i.'d siiti. 

L'armi fono.T ri i„fLÌe huncheiu campa vermiglili, perii con qu'rfto diva- 
llo, che l'uria là la ("pian fopia l'anni, e l'altra la faterà fuori dello feudo. 

Otti* limigli* CaMftlt. 

QlUHa aìnobil ramigli* Campalo entroterra Gio. Antonio Mafirogiodu 
ce,e Lucrezia esm-o.o figlia di \latia Gordes, eGiuiio Campolo» Gio. 
Bonifacio aell' ift. Trivigiam fol. n j. parlando di tal famigli! dine* eh: n=l 
574. delia noilra Redenzione , i Perfonagjji di .mefla il oobil fa nijHa H par- 
tirono dalla eittì d'Oderna per far domicìlio in V'ncala , e fiì in un fiibìra 
aminelfa nel governo di tal Htpubblica, 0 riconjfciuti d'antica nobile 1 , [il 
il dotto Ricordano Vl.ilatpina uell'IUoria di Fiaie.ii.i toh; r- <ii it s , eh: li ta- 
naglia «impelo ritrovali nobili ft\ le nobili Fiotaniine, foifs pervenute in 
_ - _ ^ ^ 



Ho Mumrté tflericht Antieli 

Fiorenza da Venezia; dalla quale un ramo d'ella, aridi In Sicilia a'fervlgi «Jet 
gè Federico, ed il primo Perioniggio fd Giovanni, i di cui dcCcendenti fnraJ 
aio Baroni di S.Todaro.e delle Saline di Gali regi osanni, ed altre Terra , ed in 
detto Regno di Sicilia s' impuntarono con Kt,W.'.i fimiglie d'erTa. 

Poi quella Cafa da Meilìna pallarono nella Città di Reggio , ed i primi fu- 
rono Niccoli), a Filippo. Gin. flerardino figlio di Niccolo fiì il primo, eh* "da 
Reggia tralpartafle la Tua Cafa in Napoli , con fua forella Lucreria , da lui 
maritata a Luca Sant'elica nobile del Sergio di Montagna. 

Ciò. Meraidino iìcongllinfein matrimonio con Prudenzia Garuppa Nobi- 
le di Monopoli, e con eiia procrei Niccolo, Gin. Antonio , Giulio, Fabrizio, 
e Laura, eli* fu maritata a Scipione Vfclpoli, e Dstddea fù Monaca nella Mad- 
dalena di Napoli, Mori Gio. Bardino, e fri fepolto in S.Lorento. nula Gap* 
pella. ch'eia de*Palmieri, già baronidi Latronico. 

Giov. Antonio [ecundogentto di Bcraidiuo lì casi, con Silvia Vicedomlni 
nobile Piacentina, della una!* nei i - 7 j. furono due fratelli Cardinali , cioè 
Guglielmo, i Vi «domini, a tempo di Gregorio IX. E con cinedi fua mogli* 
procrei Berardmo, il quale lì congiunfe in m-trimonio con Aureli» Barba- 
iodi nobdiifima famiglia Francete, e due lamina una chiamati PrudenaKi 
quale fu moglie di Giacomo Fintili della primaria Nobiltà d'Averfa.e Falcia 
Giulia, Che fri Monaca nella Maddalen., di Napoli. * 

1 figli diGìoV. Berardmo furono Fiancete», Pietro , Girlo, e Vincenw 
Frate Sacerdote, c Finiiia Monaca nel Gitsù di N: peli. Quelli Perfona£gi ri- 
conofeendo la lor più antica nobiltà nella Citi;! di Meliina, furono da qutl 
folleggio de'Nobill di nuovo leinte^rjtia quella, nobiltà , e fitti partecipi 
de'lolo onori , e dignità , Come appare per Tentenni data aio. O'iobre «6jT< 
some anco furono nmineifi a (alti gli onori , che godono i Nobili della Citta 
ài Reggio l'otto la data a 4. Maggio 16 j>. 

Pietro (olamenie li cnngiunle in matrimonio con Lucreria Brairla nobilif- 
£iha famiglia del Piemonte, de'Marcheii di Rapolln .con la quale procrei >.::■ 
lardino, il quale dal Ri Carlo II. fri decarato dell'Abito di CalatlBva, e fi Calti 
con Antonia Ro9bdo'SigÈori del Earbiazalt/dU Seggio di Montagna, funi fi- , 
fli furono Pietro, panemo, 1-iancefco, e Carlo. \ 

Giulio terzogenito di Gio Berardino.che porti la Qah in Napoli, prefe pei 
moglie Maria Cortes nobile Fiainenga, t procrei.Gio.EerardÌno,il quale mo- 
ri prima del Padre, e Lucrezia data in moglie a Già. Antonio Htlirogiodiu 
notil.dl Sorrento, e Nido. 

Hi q» 6 fl a Gufa belliiììma eappella, e fepoltuta In S.Maria della Stella de' 
PP.Mir.imidì S.Franoeicc.df Paoli! . Inoltre vi fure.no altii Perfona |>1 molto 
cnurati da i Rè, come ne! rj66. Matteo fu Gialtir'ero nella Provincia di Ca- 
pitanata folto il Rè Curio I. d'Anni" ■ Nel 1419. un' altro Matteo ffl Fami- 
liare, * Conigliere della Regina Giovanna II. Nei 1 j 5 7. Roberto ffl Vefcavó 
ciCe£iliS.H«l i j S ,,Giai;o,iio fu Tcfotiert del Re^ooiii Sicilia, e StraticO di 
Mailing, * " L'Ar- 
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Dilla Cittì M SofHìfì. t \i 
L'Arme dì tal Famiglia fona, Un Leone rampanta rofTo cari cinque punti 
di lancia Gmilmariraroù» mila patte fapcriore io campo d'argento^ 

• ttllt Tmlglik iti Tufi: 

LA famiglia Jet Tufo entri in quella di Mafttogiudice per il matrimonia 
tri Glrardo, con (tatarina del Tufo d'origine Normaoda , eprefeella II 
cognome dall'antica Signoria del Tufo , Cartello patto nella Provincia di 
Principato. In tempo del Rè Guglielmo , Roberto era Baronedi MonttfrttU- 
nodi Raone infino al 1 140. TperTe voice fe ne famenelone , eviene annove- 
rato tri Baroni del Regno. In tempo deli'Imperadore Fed.rico fi danno i Sta- 
liei incnftodiaal Baronedtl Tufo. Nel 1269. Simone «ra Barone del TaFo, 
ed altri Feudi in Averfà. Fù dal Rè Carlo I, mandato Viceré nell'una , e l'aU 
Ira Provincia di principato. Paolo fuo figlio fù cinto ttavaliaroj «Signor di 
Frignano Maggiore, ed altre Cartella. Goffredo figlio di Simone fù Vefcov» 
d'Avellino, Berardo fù anco Signore di Carina la In Averfa, e fù Cinto Cav»- 
lic f ed;il Rè Carlo [I. N t t r}° t .fù Viceré in Abruzzo, ed Otranto. ' ' 
Riccardo fratello di Berardo Fù Vefcovo d'Anglone.Da detto tempo finV- 
@i detta Famiglia hi goduto, e godo tutte le Cariche , ed onori, c'han eoduCH 
altre Famiglie di prima sfera, oltre dell! Fendi narrati hi pofledut» Mance- 
leone In Principato, Feudi in Montefufcoli, Torrione, ChiuCano fotto il Re 
Car lo ,G mfi.no con titolo di Marchcfe ottenuto dal Re Filippo li. Nel irSj-. 
Lavello col titolo di Marchefe fatto dall Imperador Carlo V. Vallate , Cartel 
dell'Abbate, e S-Ciovanni, Gio.Battilta fratello di Vincenzo fù VefcovO del- 
l' Acerra, indi chiamato all'Arcivefcovado di Matera non volle accettarlo, 
ami rinuncio quello dell'Acerra, t fi porti) io Roma , e (unno de Vefcovì 
Ailiftenri del Sommo Pontefice. Vincemo altro fratello fù Vefrovo d'Oria - 
Silvelìro Vefcovo di Macula. Hi avuti foldati di gnn valore , Conii°!ieri di 
gran grido. Oggi poffiede 5. Ciprianocol titolo dì Duca , Matina col titolo 
di Marchefe ottenuta nel lo^.Gode nobiltà nella Cittì d'Averf a ,ed È Hat- 
fedi Ghiuppeto. 

CAPO SESTO, 
Dtlla famiglia Cape». 

NOn vi è dubio slcono, che la Famiglia Gapece e uns delle più antiche,' 
e nobili tri tutte l'originarie Sorrentine, atteCocht tutti gl ' I (larici af- 
ieimioo ritrovarli nobile Ha roo.anni, e più 3 quella parte, e h vera nobil- 
tà enfortaaqi.eRaeafanon folo da titoli Militari , poffeffioai d=-r'e,tdl, 
ma anco da carichi di public) offici . e dignità , come cmaremo ne' perfo- 
naggi dì tal famiglia , i quali fcrnpte dagl' aEt; pa fT al i Rè onorati divennero 
con titoli di Militi, di Nobili, di Magnifici, di Docili Confoli , annotatio- 



' va Mnmrli IfitrltU Antichi 

Ei .i O, b 1> eipiuniloo» return fllulln m* «■ P'« ' f'"E" 
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li. perii NMAiKlIM ' 1 '' ,p "'/?° l n „ .,if, a hi 
„, fnr,,i,ono d> Napoli nel Lio- ■ P""= ■"»' <' «™j 

rito d'una Dunidi farmeli.» l'ioconobil iliilM. 
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i di 7«dn (invaio .lamio, e Kii,L.,ra,j„ ^ 

f.ti e li c.v.r= Eli octbii. donb. d«ro Corrado, il quale poi .bb. p.r i....- - 
l.tlel, cavare gli oee.1 _ , tlt famigba nobilii.!..», d. co, ebbe 



r nome Biancofiore or ranni;,,» ,,„„:,. — - 
dee fieli uno chiamai. Corralo, « M» Tom.mf. .QneJ.. Corrado »•■•- 

S" i, se,.,,,,., i; , ..io cm» * <*» " «'•*?*Ì!Sr 

/. ,1.11. SS. Anno,, i... Je'PP. 1 E .« ioi.oi deli. ^XlàSbb^ è 
ni . G.rb.n..., dor.ndol. di Int.. ,.,11. pMz.no, ci. jd * '?•«"' • ' 
benché non ..ef. P «.,o o.,e„e, oo.ll. da'»! C.r , nnll.d.meoo nd fine 
dell. lo. vira ollenne ,.ell. 1.1 A bta» — . *-»««« 
che .....me,, in epe, .empi, oelll oo.ll 0» o;n, W.tó ferri ,o . « ■ 

Toninone, fieli, del primo Bomdo ebbe P« mo S l,. Cic.ll. F.llngreri Oe^ 
Seg S iodi mJ. ii procreo Fr.nc.l.o, e N,c. b, cb. fa 
UL Giovano, 1. e di Miroarita C.cci.lo , io„ m-S . i £~ 
're, a ou.l. 8 ma.iro ili Li! , Coliti Nobile Umm , M» «""l", P"*"* 
l'ie.io, aUtoolo, O6jo, ed MA Pietro Ji, fpoto di Zenobi. !■"»■ 



Del!.- diti Ji smtatr. li'i 
Sài ette Beatile* ì «Tommafo, i! quale 6 congiunte la nitrìmonio con 

Margarita Seifale, e li genejb Viucenao , • Margarita. Vincenzo fu inulto 
caio il Ri Ferdinando! il quale contro de' Pian ce lì nel Regno ne riporto non 
piccioli inolia, ■ pei le molte ferite alla fin* cadde mono nel fitto, d'a tini in 
EbctlU , -j^s^ . 

Antonio ebbe p:r moplie Pclifema Caracciolo , quale li serrerò Giorgio; 1 
Corrado, BtPtd:fto, ili Orfulina, la quale' fu moglie di Francesca Pianateli», 
Giorgio fù marito dì Or fìlli Donnorfo, che li gelerò Giulio , c!it f lì miri» 
■ Livia Cor itile, h ^uaje li penerò Deiio, e Fulv io. Delio fù Cavaliere mol- 
to faggio, che lì calò con Bine tea, A rcamooo> la quale li procreo Orazio, che 
di Gavrilier di Malta . : • " ; • . j •' 

Corrado fratello di Cicrgio, che ritorno da Sorrento in Napoli fù di viti 
•templare, fù Arctvifcovo di Benevento, e Legato Apostolico . Benedetto lì 
.congiunfe in matrimonio con Elana Vulcano , da cui ebbe Flola maritata a) 
Pireo Brancaccio, e Andreatta a. (Tritio Scontrilo. 

Giacomo fi Kentfwfcc deU'Iinperador Federlco-I t* (Capitano delle Gale-' 
re di Napoli- Filippo, Giovanni, e Frac-celca a rampo del raedefimo Impo- 
radore font| annoverati tra gli altri Baroni del Regno. Berardo fù Viceré in 
Terra di Baal mandato (tal Pontefice Innocenzo I V.Nicolò fù Cameriere del- 
la Regina Giovanna I. Ciiuliciffiefare Signor d'Ai vignano , ed' altre Terre. 
Claudio Signor di CJonrurfo. Antonio Duca-di Redi . Michele Marchefe di 
Polignano. Pietro Marcfiefedi Rofrauo, ed altri vabtofj Gavalieri .come di 
Cintilo nel ioo6.fi Confole di Napoli. Giovanni Conctfhbile a tempo d'I- 
fenicio Imperadoie. Mjtìoo ebhe Pinella digititi fatto l'imperadora Alefio 
Conneno. Attico Con nitri tilt fotte il Rè- Ruggiero. Pietro anco Contellabi- 
le fatto il Redolir Guglielmo Primo, ed altri valorolì perfonaggi di tal Fa- 
miglia, degnali il coitile Lettore può verter* Altirnari, Filihrrtce Giufep- 
pe Campanile, i inali «li fi Blamente di tal Cala tra :t 4 no , nella quale dicono 
efTervi itati 1 -j. Caidinuli, cinque Ajtivelcovi dih'apcli 1 e moltifsiiiii Ve- 
feoviin diverfe parti. 

VI [ono in Regno i e» peci di Lecce , 1 quali fi ritrovano Cavalieri dal 
ieaspo del Rè Carlo Primo ■ 1 esperidi Sorrento;, dal) uali ebbero origine i 
Gapeci di Capuano , e Nido, e quelli indi vetfi tempi , divelli cognomi fot- 
tiic.no, coree fi potrà vedere il p. Borrello, Cantarano, il Marchefe, Alluna- 
li, ed altri .Qye ila famiglia gode nobiltà ne! Seggio di Domino va in Sorrei*- 
to.td ir Napoli rei Seggio di Capitana, e Njdo. Lefue arme-fono :LJn Leo- 
ne nero colonato invalso tea una faieia il'oro in tré vette in campo d?at- 
£*ntB- 



AP- 
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A" I> P E N DICE Q_U I M T Jti 
IW/a Tornigli* dream* i 

Q Velia femJ|IU Arcimen» entro in quella de'C»P«i, per via ; &C tri 
Dezio, « Billetta Arcamone, di tal famiglia coti dicono il Mugnos , s 
l'Aftimari, ch'è nobile Napoletana del Seggio di Poito, d'origina Gre» , hi 
goduto nobiltà nel Seggio di Partanola , e li giudica, che godetele preroga-; 
tìve di nobiltà nel Seng'io di Nido, fu umilmente del Seggio dì Montagna. 
Trovali Rinaldo Arcamene tri i chiari Cavalieri di Malti, il quale moli, in, 
Cipro, combattendo valorolamente a favor del Rè contro Genovefì. 

Trìnobìfi, ch'intervennero net Parlamento convocato, dal Rè Robarto 
per alterare il jus comune, vi fù Guplielmo nobile di l'ortanova. Nel i tS*. 
Bartolomeo fù creato Regio Configlìare. Nel 119». Angelo fà Luogotenente 



poHiduto Carbonara, e Balzano, fono flati Sonori Biella Cittì di Canati , di. 
Corneto, Eorreìlo, Giordano. Sacco, ed altre Ca (iella. 

Fi per Armi: Vna fafeia con due croci d'oro una di t'opra, e L'altra di tot» 
in campo aaurro . 

Dtlld Famiglili ùnti. 

L À Famiglia Conti entro, Sto. tra Francefco Capece, • Llfa Conti . Ore» 
la nobili! di tal Famiglia dicono i Scrittori, che t Conti fono Romani 
di C aia Anicia, Fìerleonij, Franci'pane.e che Ili l'i Oc Afe »n quelli Conti di 
Fufeolo, e Segni, delli quali vi fono tredici Sommi Pontefici Romani , leeoni 
doriferifccrAitimarl. *. 

Nel ic6t- Boni fa ciò Conti fù Vcfcov* Card. Albano . Nel ir£|. Otta- 
viano fù Cardinale co! titolo de'SS. Sergio, e Bacco. Nti 141 4. Lucio fù Card: 
coltitelo di S.Maria inCofmedin. Morì in Bologna nel 141 7- Giovanni «fi 
ftndo Aicivefcovo di Conzafù eletto Cardinale del ti-olo de'SS. Kerei , ed 
Achillei dal Pontefice Siilo IV, Francefco fù Cardinale del tic. di S. Vitale, 
fii figlio di Giacomo, <r! Ehfabetta Carrafa creato da Leone X. Carlo figlio 
di Toiquato fù Duta i!ilolo,poi Vtfcovo d'Ancona, Nunzio alJ'Imp eradq- 
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Beli/i Cittì 21 SorrtnH. "jjj- 
re, téjsffi B'AVlgrcnt, e Cardinale, ceca to da Clernrett Vili. Cfo. Nicco- 
lò fù CardinalecreatodaAlefandro VII. nel i*6fi. 

In Napoli fi vedono ì Conti trattai negai) infierne con altri Romani fin 
dal tempo dell'Impelai! or Federico 11. nei 11)9. in tempo del Rè Carlo I. 
Adenulfu figlio di Giovanni fù Confale de/Romani , fù cinto Cavaliere , e 
did]iar„to familiare della Coite Reale, ed ebbe in dono da! detto Rè il Ca- 
lle!. 0 di Limolano, e fitto Governatore della Citta .li Firenze. 

Niccolò, e Braccio furono militari per il Rè Roberto, Paolo fd Signore di 
molti Feudi in A vette, Vicario Regio , e Gapitan Generale di Terra di La- 
voro, e del Contro di Molili, ed ottenne dal detto Rè onde 100, annue, e II 
fmono pagate dalla Regina Giovanna. Lelio figlia di Braccìno fù Signore di 
Bario, pafcolo, ed altri Fendi in Abruzzo ■ Sono flati I PerfoBaggi di quella 
Cala, e fono Signori di Carpineto, Gorga, Cavitano, Palo , e Rocca Mallì- 
ina, «d'altri Feudi, Fi per Armi un'Aquila con PaUanerCe d'oro, in campo 

E' nobile ancora quella Famiglia in Siragufa, « nella Sicilia, la qnale ven- 
ne da Piiapella Sicilia fotta il reggÌm4Mo% Federico II. con la guida di 
Raniero anco Gavalier Pifano delia Famiglia Duorfi t 11 quale derivava da 
un'altro Raniero Conte, anco Cavalle r tifano, che aveva lervito molti anni 
la fus Repubblica neile gueite, ch'ebbe con Geno teli, 'e Lucchelt.pa ri men- 
te In una potente armata, the fecero I tofani contro 1 Genove!! nel uSo. 
Della quale tri gli altri Cavalieri,! quali in quella giornata furono vinti di 
Cer.oveiii Per lo che Idcgnati da tante guerre , cheaveva la J or Repubblica 
con quella de Genavefi, Fiorentini, ■ Luccbefi , la maggior parte di loro io 
fi'anrìorooo nella Sicilia, ove nobilmente li rondarono, 
' I Conti di Smagate anco ivi 11 ritrovano- nobilillimi, e fi dice, che deriva- 
io da I Conti di Ventimiglia. Fa per UfegnaiVn campo partito di fopra à\ 
«ro,edi lotto lofio. 

Della famigli* iti Dani 

LA Famiglia del Doce entro Ili quella de'Capeci per il matrimonio con- 
trago tra Sii via Capace, e Giulio dei noce. Circa quella sì nobil Fa- 
miglia, che gode le preiogatlve di nobiltà nel Seggio di Nido , dicono alcu- 
ni, th'ebbe la fua origine d i Giovanni cognominato Duca, Signor d'Albi, ed 
altre Tene in Abiuro fotta il Rè Guglielmo il Malo. Altri dicono , eh' el- 
la originane dalla dignità di Doce Magistrato, del Li Repubblica d'Amalfi. 
Altri (liOciO, che farle originata di un Cavaliere di Cita Capeee di quei di 
Sorrento, imparentandoli con u:ia figliuola d'un, di qaei Uaci d'A'tnlrì ,oJ 
al proprio fuocjjno ne Capete, quello del Doce aggiunge dè , e che in pro- 
gredì» dj tempo UfdiOilo.il br jproprio ofrto ca i qa;ìb del Doce affolu- 
lainait* fi còinomlatjlcro. Altri final ne.ue iUffeto , cus da.1 Oqh della Re; 
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rlS JViiNriV ìdriche MnthU 

pubblici Napolitani il nome, e l'origine apprenda Ite , e ètte pre-prij-mnt« il 

tuo primiero progenitore flato folle iju:I Tcoioio^he vi (Te intorno agli an- 
Or delia noflra Salute 600. Confole ,e Uoce della Repubblica Napoletana, il 
che par che verghi grandemente comprovato dal vederli , chi avendo il gii 
Atto Teodoro nel fi i 6. di (Trillo riflocaca la GhieCi di S. Pictto,e Paolo nel 
ceni mento di Nido,daCollantino il Magno Imperadore primieramente edi- 
ficata, fù Tempre con ragione di Patronaggio dalla Famiglia del Doce pofTa- 
duta, cjual jni fù trasferito nella Chiefa di S-Silvtilro.e da quitta luogo nel- 
la Chiela di S-Maria dì Danna Romita nell alleno Quartieto di Nido, ove VU 
deli il.fiio Epitaffio riferito daOMiceJXngenio nella fiia Napoli Eacca: 

Eficcndo ormii paflàggio a! raccontnaelle rncmoiie de' Personaggi Ubl- 
ftri di quella Famiglia fono fioriti, il primo ,che d- quelli famiglia fi ritro- 
va è Benrderelca del Doce, che fiì primi mq'lta dui Conta di Caferta Ric- 
cardo dinante veri ni, e poi rollando vedova fi) Spofi di Pietro di Soria nobi- 
lillìmo (Tavalier Francefe, Vicario dall'lmperadore Federico il. Di qucla fi 
credono fratelli B-itoldo, c Rinaldo , i quali fotto il Rè ijarla Primo etano 
riccbillimi Siglari Abr unefi, •quali poffede vano Forca di Perula, Rocca di 
Fondi, la Torte, Bugnino, Ripa di Corno, Croce , Amara , Tor"one , Tnrre 
d'Aifrido, Arpionano, l'ifancllo, Grifoni. Luniano, Rocca di Vivo, ed altri. 

Fra coloro, clic predarono denari al Rè Carlo 1- nel 1 169. fù Pietro del 
Doce. Fra quelli, che furono cinti Cavalieri nel 1271, fri Macino del Doce f 
enei 1189. fù GiullUierc in Napoli, e Signore di moki Fetidi. Nel t ] j6.un* 
F.lt/o M-nirodcl Uocefù Valletto, cioè Paggio del Rè Roberto. 

Nel i[i6. tri gli nitri Cavalieri, che partirò™ per Timoreli della To. 
fcana col Principe diH'Achaja fù Bartolomeo del Doce , ofuo Nipote detto 
anco Bartolomeo fu C lumiere, e Segretario del Rè Ladiilao, eda-ico Preti- 
dente della R.C. e Vicario del Gran Camerlengo del Regno.e Signor di Gri- 
ppano, Schifati, Trentola, ed Ariano. 

Tra Ctilellani del Regno fotto del Rè Ladislao Dtl 1 404. Giacoma fi 
Cartellino di Bai uano.G l'imparentati poi di quella Cafa furono nobililfi ni, 
ittefoche lì congiunfero in matrimonio con i Vulcani di Sorrento.con ie»- 
nccioli, con iBrancacci,con i Cippafanti gii eftinti in Capuano,con t Ga. 
Jeoti, con i Liguori, con i Mirra, con i Toratdi.coo. i Filo.niriai.con i Siri- 
felici, con i Cacari, con i Loifredi, con i Marramaldi, ed altri. 

Sonol'infegne di quelli famiglia: Un campo pirtito per meato alalia par- 
te di fopra, un ralleilo d'wo a tré denti in campo rollo, dalla patte dì fatto 
tré bande d'oro in campo amilo. 

DtlU Famigli* Seouaito, 

VErùanw età alla Fami gita Sconnita, la quile entro in quella de' Capaci 
per il matiiaionio tri Cacio Capece, «d Aaiteaaa Seoanito. Di qaeita, 

" " " Fa? 
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Famfgiiaicosì dice ilPadr» Borrello, Sono affai nohili primi, che il Ri Girla 
d'4i><>; fi avertè aCnoiilato il Repna di Napoli. Malti di laro molto prima era.' 
noCavalieri , e Feudatari . militaronofotto il Rè Manfredi osi 1 1 fio. Re- 
gnando poi la Regina Giovanna Prima, Pietro fù Signore di Pontelandoifo, 
Battello pollo nei Sanalo. Nei 1)4*., e r^.Gia'-amoacqufllb Campo- 
m, e Ripa . 1 (oro imparentati fuior.o nobìliffiml , attcfoche Giulio Cefaro 
ebbe per moglie Dionora Sella Ratta . Oraaio nel t 6j 7. lì congitmfe in ma- 
trimonio con Camilla Sances de Luna de' Marchcli di Gigliato . Nel n8r.' 
Riccardo ebbe in cuftodia il Porto di Napoli, e nel 1189. fù Maeftro Porto- 
lana di detta Città . Finalmente li è refao^elh F.mil.'lh per i parentali il- 
liiltri, coma con la Famiglia Setfale de' Duchi di ISelcalìro, con gl'Ayerbi d' 
Aragona, con i Caraccio!! de' Conti di Nicailro , con la Marra da' Signori 
di Kiulo, Jcc. Code queifaGafa nel Seggio di Capuana. 
Le lue infegue fono, un Leone nero coronato d'oro , 

CAPO V1L 

Dilla Famiglia Nsbilioitt 

SOno l'Armi de'Signori Nibllioni , un campo di vifo per mezzo , la part* 
di fopra d'oro con mezzo Leone rollo , e dì fotto il campo rolla con 1'. 
altra patte del Leon» d'oro, con diece bandiere bianche fenz' afte , fe^no a 
tutti i modi d'antica nobiltà ■ e Cavallari* ; che pero quella sì nobil Fami- 
glia Tinnita incediti d'after illuftrata con l' ombre della mia penna , attefa 
che ella è celebre in ausila ditta, nè fa pendo li fin oggi ella prò stoga d'altro 
luogo, deve crederli lenza fallo veruno efier originaria Sorrentina \ come ni 
rlan fedele di lei memorìe.per il cheti! primo Personaggio, che Un'ora riero-; 
viamo nominato di quella Famiglia nell'antiche fcrittvire, è quel gran Otta- 
vio Nobilione fotto il Rè Ferdinando nel 1458., sì valorelo Capitano , il 
quale n'ottenne quella tanto ce lette vittoria appieno la Cittì di Sarno ira 
Terra di Lavoro . 

Dimofìra anco quella ilio/Ite Famiglia I» Tua nobiltà perle pareri tele,cha 
ha fempre contratte con Famiglie nobili Alme Napoletane-Coli vedemo Gios 
Vincenzo Minatolo ebbe permoglle Giovanna Nobilione, quale piotici 
Beatrice, che fù maritata a Profpero Pìfciccllo de'Signori di Valentino, 9 Io. 
ro difcendenti.al riferir di Filiberto eampsnile/t/.6fi., e nei/o/, ajg. Mar- 
cello l'ifcicelb Signor dì Ripalda ebbe per fpofa un altra Giovanna Nobi- 
lione, quale Ji generi Ettore, il quale morì giovanetto Tenia lafciar di fe fi- 
gli. Quali Famiglie erano, ■ feno delle più iiluftri,e nobili del noftio Regno. 

£Giufepp*eitnpMilIe/s/.47o. dice, che 1 tot. Quat. 1 S./W.i iS. lì ve- 
de, che Grazia di Sangro vendè a Ferdinando Nobilione Ja Terra di Spinet- 
ta, a cui l'obliga Giulio Gcfare di Regini.i Tuo marito . Fù Ferdinando <2a- 
Z - \alle : 
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>alier« di gran prudenti, e molto Minato pretto I» Tua Patria, laonde veleni 
do la Cittì di Sorrento trattare alcuni negoij importanti col Rè , vfcroandi, 

per gl'effetto Ferdinsndo per Atr.bafciatore . Vi fù anco Carlo valorofo 
«avallire, e molto eloquente , il quale perle lue liuone qualità , epiacevo- 
lezza fiì eletto Sindico del luo Seggio di IJominova. 
BaldalTarre figlio d'Andiei,e Malìa Serfslcrfì coi ancora è frefea la memo- 
ria, fù Prete Sacerdote di molta fintiti, e vittirdi 'ciiltiane . Niccolò fuo fra- 
tello datoli a' 11 » uit i p' f 'e anco lui libito di Chierico , fù dall'Arci vefeovo 
D. Dicco Vieta cr tato Cmonico della Cattedale . 

Ti Padie Fra Cherubino Tctr.alo fratello degl'anzidetti , il quale hu p t0 . 
feffato nella Religione de'Fredicatori nella Provincia del Regno , dopo aver 
foftenuti degnamente var; offici di Prelature in cria | finalmente dal Sommo 
pontefice Benedetto XI Il a o.Decemb.e j 7 j6.1ù detto Vefcovo d'Avellino, 
e Frigcnto, poi tialferitoa quello d'Andrij , qiide governa con ogni lode, e 
zelo , per li grafia ilei signore ,vive ancora alla continuazione del fiio Ve- 
feovato ptr rendei & Buffo immortale , e pei ajuto , e follievo di rutta il 

r °°D.memenK lor fratello , dopo aver fo Ben uto varj offici nelln. Religione 
CafTinefe,oggi trovali Abbate del Moni Beta della Città d'Averfa, il quale 
con gran zelo, e difcipliua Regolare regge quel facialo Luo°o . 

Nel 1É18. Pietro Paolo Nobilione piefe per moglie Lucrezia di Palm» 
della primaria nobili! di Nola, e nobile Napoletana tftrtt pia^a , figlia di 
LuCreziadiLiguorO. Ilabdhi figlia d'Andrea, e Maria Sellale , fù moglie 
di Pompeo Sciano . Oltre li fopradetti nobiliifirr, I perfonafigi di quella Fa. 
mii'lia.de'quali abbiamo fatto memoiia in quello capitolo , vi fono fiati al- 
Ki del medeftmo cognome della rr.eueCma Città di Sommo , de' quali fé ne 
legge memoria ne'iegilni del l'Archivio d.'Seggi dì detta Città . 

APPENDICE SESTA. 

Dilla Famigli/i Sciano. 

LA Famìglia Sciano entrò in quella de' Nobil ioni per il matrimonio con- 
tatto ira [Tabella Nobilione, e Pompeo Sciano. Il Signor Carlo de Lei- 
li) dite , che «niella sì nobil Famiglia Sciano è originaria Spagnaola dd Re- 
gno di Ca8iglia,ove in molte impìefe Militari i personaggi d 1 efla foiono 
chiara la lor virtù. Quelli perù, che la condonerò in N noli fù Giovanni, il 
quale Iegutndo,ccn'.eil"uoiMaggioiÌ lamilitar difciplina g" accompagnò 
con l'Infante Errico , figliuolo di Ferdinando IV, Rè Ji Cartiglia, evenne 
poi in ajuto del Rè Cado f rimod'AnglÒ fuo COg;no ; coinè C vede nella 
Chiefadi S.Maiia delta Nova in Napoli in una lapide vicino»! pulpito - 
■JttiMai Sciate, vai ix t8i*ff*tmn fylpanii Cmsmiliiwii'» tì-^ie» 
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Doli Riffe Ctjltlt*jì!!o,Carila Brian A*Atg<nt*$t fnb$ih Mn!intliut,f»f 
etaJUmtii SMf*tl latihm Antaninm fillaai frtertnit ftmdarm dtminia 
ctitriim, W nhitium Ordini ad/cri ftwn, tt-e.con tnttoquel che Geoue , 

Sica»ò poi Giovanni in Napoli, e credo con un» Dama di Seggio di Porco,' 
Tuoi figli furono Antonia, coma ho detto , Andrea , Lancelfotto , Benenato, 
e Mitteo . 

Antonio fuo primogenito godi le prerogative 41 nobiltà nel Seggio di 
Porto «fóndo ivi Hata aggregato ael ijoi-, e trovili Collettore della detta 
Piazza, come appara ridia Regìa ìtxiftf. a 9. Sao figlio fà fenzadu- 

bio, Giovanni, il quale oltre d'ellcr flato anco egli Collettore con altri No- 
bili della fui Piazza nel 1 1 • t. fi molto caro per i fusi conigli al Rè Ro- 
berto, dal quale fi coSVtuito Viceré della Provincia d'Otranto, «e viffo mol- 
to tempo, attefoche nel 1 18 c. lì ritrova Feudatario del Rè Carlo IH. , enei 
li 8;. il mecleiimo Rè 11 dona oncie 10. d'oro annue , così per i Tuoi meriti, 
comedi Pietrofuo figlio, il quale ciaf Rè Ladislao fi onorato col titolo di 
Milite, «d aggregato per fuo Domenico , e Familiare, e glie ne fpedì privi- 
legio nel noi. 

Da quello Pietro nacque Gio.'Andrea, il quale nei t41f.ru eletto dagl'al- 
tri Cavalieri detta Piazxa di Porto , per Giudice Annate della Corte dell* 
Bagli va dì Napoli , e detta elezione fù eoa ri Finita dalla Regina Giovanna ti. 
comeappare nel Regiilro di detta Regina nel nn-finr tic. Quitta Ind. 
fo!.f6. Fù fua moglie FrancefcaFelIapana.Nabile della Piana di Portanova, 
Famiglia nobilifEma.oggleftirita, con la quale procreo Drillo ,11 quale ap- 
plicatoli al melrier* dell'armi, riufeì buon Soldato, e fervi il Rè Al fonia 
trimo d'Aragona , e prefs per mogli» Catarina Macedonio figlia dì Giaco- 
mo, con dote di 1 iconcie d'oro, e per dette doti s'ofiligò un Territorio det- 
to laSenia, Irto neli'Ifola di Procida, come fi leege nel Regiftro del Rè Al- 
fonfo nel [4f f./e/.ri. Dal quale matrimonio ne nacque Salvo, il quale an- 
co gode le prepositive del Seggio di Porto, ma da cotluì in poi , cioè da'fuol 
dercendeutì fi perde rjuelta prerogativa, non perche di ragione iato non. 
fptttaiTe, ma per loro diluito cagionato per la loro alFonza dilla Cittì dì 
Napoli,atli quale diede principio detto Salvo , il quale per alcuni difquiti 
avuti con un Cavaliere, quale ferì mortalmente , fù elfiliìto Ai Napoli , ed 
andò in Precida, dove pofledeva molti beni, ed ivi morì nel t f 1 r. , e fi fe- 
pellito nella Chiefi di S. M.chele nella Cappella di S.Gio:Battì3a Ini Patro- 
nato della far Famiglia. Fù fua moglie Porzia S- Mango Nobile Salernitani, 
con la quale procreò Vincenzo, il quale datoli alle delizie dell' Ifola di Pro- 
rida, ivi volle far* il Tao domicilio , e l'ammogliò eoa una donna di Fami- 
glia compolla di Pozzuoli , conia quale procreò Francefilo ,il quale feguì lo 
vefligiedifuopadrecon trattenerli nella lìwza di Procida ; li calò collui 
con Miriadi Duranobililllma del Seggiodi Porto, con la quale procreò 
Pompeo, il quale non tralignando punto da' fuoi maggiori, ville per tutto 



1S0 Motorie IJloricbi Antichi 

il tempori tua vlrtnobiiifllininiente, « lì congiunte in matrimonio con 
Isabella Palumbo, di itobil Famiglia della Cittì di Bari, e generò Salvo, fi 
altri figlinoli. 

Quelioèqiiel Salvo, che fece la litecanla fedeliflìma Titti di Napoli,' 
ivi provo la dia nobiltà, e de'fuoi defcen tanti , ed ottenne la fraterna a Fa- 
vor (uo. come defeendente perdritti linea da padre in figlio , di quel Gio- 
vanni Collettore della Piana di Porco, con l'atte Hai io ne dimoiti Nobili ef- 
faminati in quello, e compilato in detto termine in eoniradiSorìa juAieit, 
Ottenne la fenteaia a iia. lavora a di 4. Mano 1670. Fù Salvo ottimo Jurìf- 
confnlto, a del corpodel Collegio de'Dottori . Si compri, nel 1654. dalla 
Regia Corte la Terca di Panicocok) per doc. venti mila trecento feffanta, del 
quale Calale fù eflb primo Baronc.-E.fi casb có Francefca Scotti Nobile della 
Cit'.i di Genua, e di Piacenza) con la quale procreò Pompeo, Gennaro, Ifa- 
bella, che fi maritò con Angelo Maria Rolli nobile di Ravenna , e Barone di 
S-Stefano. Ed Anna, la quale fù primieramente maritata con IJiego di Li- 
guoro nobile di Portanova di Napoli , e rimarti vedova pafiòall e fecondo 
nozze con Anilrea Pagano del ramo dc'lTuchi di Terranova, quale tiene lite 
di reintegrazione nella Piana di Porto, e Coltanza fù Monica in S.Geronima 
di Napoli. 

Pompeo primogenito <*i Salvo fù cavaliere ornalo d'ogni virtù , e valor», 
fervi il fuo Rè in tempo d e' t umilici popolari nel 1647. nel pollo dello Spiri- 
to Santo in una compagnia fornita de' Cavalieri , de' quali era capo Dio-; 
mede Carata. Contraile poi matrimonio con Agata Paulucci Nobile Napo- 
letana fuor di Piazza, ma originaria di Peruggia,con la quale procieò un ma- 
fchio,e due figlinole, ed elfeaJo rlmalra vedova palsò alle feconde nozze con 
Carlo Gortefe della primaria nobiltà di Sorrento , il quale è figlio d'Alefan* 
cito, ed Anna Frezza di Nido . 

Pompeo adunque procreò tré figli, cioè Antonio , il quale non tralignan- 
do da'fuoi maggiori, fi è boato al giogo del matrimonio con I fa bel la No bi- 
lione figlia d'Andrea, e Maria Serfale Nobile di Sorrento, e di Nl.b.I-efo- 
Tcllepoi di detto Antonio [odo, Elionora, ed Ifabalii, le quali abbandonan- 
doli Monda fi fono monacate nel Monaltero dis. Maria Egeniaca Maggio- 
re di Napoli. 

Gennaro feeondogenjto di Salvo prefe l'abito diCavallaria Imperiala 
Colligiano detto di S.Giorgio, come anco fù decorato del titolo di Conte 
d Athos, o Monte Santo, quali titoli il Gran Maellro del detto Ordine li di- 
fpenfa a'Ca va lieti del fuo Ordine. Si cisò detto Gennarn con Giovanna Ma- 
ria Riccardi, figlia di Giufèppe Barone di Corfano , e Cena piccola quale i'j 
ba |;rocreito Pietio, ed altri nobili Ferfonaggi ■ 

U feeoodogeniti di Giovanni detti di fopra, i quali furono Andrea , LaQ- 
«llotco, Matteo, e Jtcnenato, motto il Padre (ì di vi (ero un dall'altro , viven- 
do ognun d'elfi nobilmente, e furono ttimdJucbj ad un Seggio, echi ad un 

al- 
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altro, fecondo l'ufo di quei tempi , ritrovandoli nobilmente vivente ne' loro 
Quartieri. D' Andrea bi fogna dire , che fi inaiano nel Quartiere di Capuano, 
c fu aggregatola quello, atte roche ritrovali Bollettoie di quello allterne eoa 
Bartolomeo Pifclcello, e con Barone Caracciolo , come fi legge nel Regiflr o 
della Regia Zecca nel i ,oi/o/. S .,b/ii/. )i, d lirg. 

Matteo, eflenenatoli leggiamo medefimatruo ce effer nobili del Seggio di 
Forcella, ritrovandoli ambedue j.i una (crittura, infiems con Pietro . e Gio- 
va uni Severino , e Matteo d'Aprano , con» appart-nel Regiltro del Rè darlo 
II. ri9g.,e i joo. /itt.D.fol.i n.Oi Lancellotto poi li vede aggregato alla 
Nobiltà della Città di Scali nella Cartiera d'Ama Ili ;polche fi vede nel i joi, 
fifc.y.fnl.io.attrg. de'Reali Archivi , che Lancellotto S da ao di Sala i «d 
Andreotto Mufcettola di Ri vello effer fiati da quelli nobili delle dette.Oittà, 
eletti Giudici nella Cittì di Napoli . 

Poffiede quella Famiglia bdlilTima Caopelb di S.Franccfco Saverio dentro 
il Collegio de' Padri della Compagnia di Giesù di Napoli 

Fa per Anni, uncampoaziurro con tri monti , in uno de'quali Ili piarli 
tato un tronco con un ramoscello d'oliva , e di (opra della parte delira una 
Selliti ed un Aquila Imperiale d'oro con due tefte coronate , che abbraccia te 
Scado . 

Della Famiglia di Ziguvro-. 

QUeda sì nobil Famiglia entro in quella de'Nobiiion! per via di nutrU 
monio contratto tra N. Nobiliont.e Lucrezia di Liguoro, di tal Fami- 
glia cosi dici l'AltimarìiCb è originaria delia Cittì, di Lettere della nobil 
Codiera d'Amalfi, ed il primo, che lì ritrova) è Mar», che nel 1 1 90., e Fra 
li governatori della Città di Napoli in tempo del Rè Carlo Primod' Angio 
Giovanni, Giacomo, e Crelcenzio erano Cavalieri . In tempo del gè Carlo 
II. per le guerra civili Ira Cavalieri Napoletani mandi detto Rè, Filippo,, e 
Francefcoln Ifernia, ed alrce Citta pei quietare t rumori. Nel 1411. un al- 
tro Giovanni aveva curadell'entrade reali.eteforieradi detto Rè, Nel 141 o. 
Francefoo Biroue di Cannes Pietro Baronedi Roicigno, eFlocetia nel i joi,. 
BatonefTadi Retina. Nei 1 7 1 9. Frsnceico di Napoli Seccete, e Portolano ri" 
Abruzzo. Nel 1 714. Giovanni Sttatica di Salerno, e poi Ginfliziere in Ter- 
ra d'Otranto. Nel r j tti Alefaadro Gluililiere di Calabria , e Giovanni Mi- 
liti, e Capitana dell' Aquila. Nel 1 3 jtì. Filippo'Capitano Generale della Re- 
gina, e Vicario di Foggia, e di Troja. Nel 1 j 19. Rinaldo. Familiare, e Capi- 
tano di Solmona. Nel 1411. Fra Filippo Cavaliere di Malta, e Comma dato- 
re di S. Giovanni di Lecce . 

Nel 141 6. Giacomo Familiare ottiene in donooncie 1 f. Tua vita-durante 
Copia le Collette di Terra di Lavoro . e Contado di Molife . 

Gode nobiltà ntl Segpiodi Poitanova in Napoli. Ha bellifluna Cappella 
nella Chi eia di Monteoli veto, dove lì vede la il. Vergine Maria , con altre 
flato» di rilievo di ma [cultuia,£i;« da Giovanni di N-jla, snella fepnlcu- 
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« , rome riferii» l'Erigente , vi è la feguent* iferlzi'ohe : 

Albertus rx notili Ligariaru KS Fumili* , mortit ma imm'tmr 
Cnnditorium hoc fili , fui/qui pojìirix fajmt anvofalulit U)t< 
Fa per Armi, un Leon» rampante divlfo per mezzo ix ani fifcl» d' otò» 
in campo dalla parte di fopn torchino, emwza.L«orie d;oto , dilli parte di 
Cotto >i Campo d'uro, eia metl deIL:one nero . 

jhiu Fatigli* di v*iMt ; 

VEnhtmo ora alla Famìgliadi Filma eaerrtiia quella àYNobilion! per il 
matrimonio contratto tra Pietro Paolo Nobilione a iSrS.con Lucre- 
zia di Palma, disi nobil Famiglia cosi dice l'Altimari . La Famigli* di Val' 
ma , cbi frifintemtxtt goieit priregativt di titilli -odia Cittì dì Nota, fi 
Jiima d'orinar Xvrmanda , t chi ifrefv-avtfft il Xt£w*W dalla Terra Si -Pal- 
ma in Tètra di Lavoro ,la-qualt ha faldato perfirvigjmllitari, e ne'ttmpi 
imtitbi,i firfoaaggi di .amia Famiglia furono detti [cambi evolmentur di 
Valma,td or di Casigliani in Calabria, avendo foJjidHtt , e runa , t Taltra, 
Trrra. 1 primi.cherìtitrsvano fono Tancredi, e Riccardo ria! 1190. , * nel 
Il ai. fi ritrova £lena Sanframonda vedova, Signora di Palina , Furie moglie 
di detto Riccardo, e l'ideila nel 1114. -fi ima donazione con conlenfo di Gu- 
glielmo di Palma, dettoCalligllonefuo nipote, dal die lì veda, che quefti Si- 
gnori di Palma fi diflero anco di Giftiglione in Calabria, il quale ric.iddeaffa 
■Corte partner e (lima detta Famiglia nel ijoS.ln tempo di Federico ir. Ri- 
naldo ili Barone. di Palma , e GtiiHiiiere , Matteo (no figlio fù Arcìvefcovo 
■d' Otranto- 

,lln' alttoGugliermo'fottoil Rè Carlo I.tu Giuftiztere inTerra di Bari, e 
jet aver aderita allsfaazioue contraria fiì privato della Terra di Palma, ad 
altri beni . Roberto fecondogeaito di detto Rinaldo redo Signore di quat- 
tro Feudi, cioè delCafaledi Vico nel lenimento di Palma, di Vignuoluin 
jjdla.-e di due altri Feudi lenza VarTalìi- 

Gregoiio fuo%liofù-e»valier di Rodi, eBagiiva della Triniti di Veno- 
fa. Tomafo'fù Signore di Campo tartara, e Montarono , e Capitano a guerra 
in Foggia- Nel-i j oi.jun altro Guglielmo fù Capitano della Cittì di Sorren- 
to, Egidio Girrlttziete,* Vlcatiodi Principato. 

Bernardo Signor della Focefti.-Canfìglrere del Rè Roberta , e Vedovo di 
Rapolla. Roberto Vicariofei la Regina Sancia . Fra Celio Cavatier Gerofo- 
limitano.CaflellatlodiS.Angelo in Malta, < Coni inondato re di Sorrento. Fi- 
lippo godè tutti gfonori della -Cittì di Nola , fù fm moglie Fraticefca Ma- 
urilio nobile di Nola, la feconda fua moglie fù Mercuria de ScrigaaTIii nobi- 
le di Montagna, in Napoli, Famiglia già eitinta, con la quale procreo tré ma- 
fchì, che fu tono Giorgio, Antonio, e Lorenzo. Giorgio fù Abbate , e Lorea- 
eonon ii ritrova cofaalcuna. Dalla prima moglie vi procrei) fierardino , ed 

Ang«- 
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DtlU tìtt> di Surrmit. ÌSj 
pelo, dannale Beri rdico djfcende per retta linea taCafa del Configliere 
Onofrio, Faremo memoria d'Antonio procreato, con. la Scrigaariis, la cui «11- 
fcendenia poco alligni . 

Antonia dunque fiancando in Nola gode come Tuo padre gli enoti di no- 
biltà, prefe pei moglie Cornelia d) Liguoro del Seggio di Partanovi di Na- 
poli net i 5-E8. conia quale procrei Francefco, il quale morì da Prete, a da» 
fcminiuna detta Camilla» e fù maglie di Berardino del Peno nobile Saler- 
nitano, l'altra fù Lucrezia, la quale, fu maritata a Pietro Paolo Nobilione no- 
bile Sorrentino, come fi legge pei illroroento di quietanza adì j. di Decem- 
bre 16 1 8. par Notar Giulio Giù tracina di detti Città di Sorrento- . 

Or feguerido ildifeoriodi Beiardino, cri Angelo figli di Filippa, e France- 
te a Maurilio, faremo muri ori a prima di Angelo.la cui linea non alligno.An. 
gelo lì caso con Camilla di Rinaldo nobile di Noceti de^Pagani, con la qnate 
procreo Giacomo , ed Andrea , il primo prete per moglie Lucrezia Bullóne, 
ed il fecondo Trojar.a Pagano, e nàj'uno , uè l'altro lifcio-pofterità , •flen.- 
dofi eflinta nel i6j6. 

Berardino da'nque primogenito di Filippo, da cui difeende ii'GonfjgHere 
Ottavio, fi casù con Lavinia Acconcia juoco nobile di Ra vello, con la quale 
procreo mali: figli, tra'quali fò Marcantonio , il quale it catò con Diana 
Molignana nobili di Sorrento, qualaptòcrib Antonino, Giulio Cefare,eir- 
lo, Sarra, Monaca in S.Ghiara di Napoli, e Catarina mari tata a Berardino di 
Miro nobile di Caftell'a Mare, ora nobile di Sorrento. Carlo fù Religiofo 
Teatino. Antonio, e Cario morirono celibi, onde in quelli se il irte la ìoi li- 
nea, come fi legge nel ptocttia p» VUaa Moligiwnadt Shttioio in Banca di 
Fibrizio Campani!». 

Pietro figlio del primo Bsrardino fi cash con Ifabelta l'intangelo nobile di 
Lettere nel i ^46., e con effa procrei Fabrizio, ed Antonio.il quale Fabrizio 
fu uno de' primari Avocati di Napoli,e li caso con Urania di Lavoro nobile 
della Città dell' Amantea.come appare per Notar Marco di Mauro di Napoli 
nel tic;., e con effa procreò Onofrio, Profpero.cbe fiì Prete deli-Oratorio 
diS.Filipn'o Neri.Rafaele.che fù Religiofo Conventuale de'Minori.e poi Ve- 
feovtt d'Oita.E Suor Terera Monaca nel Monillero delli Miri in Gragnano. ■ 
Onofrio fù Regio Gonlìgliers , il quale poi fi con°ionfrin matrimonio 
con Beatrice d'Orfo figlia de) Prefidente della Regia Camera della Somma- 
ila, con la quale procreo Filippo, Simone, Urania qtnleEù moglie drCefl- 
re Greco Duca di Montenagro , rie*' I i amicti Signori d'IFernia e Lucteiia 
maritata a Pietro Moccia Marchefe di Montemare, Cavaliere di Calarrava. 

Filippo feguendo l'orme del padre fù Auditore in più provinole del Re- 
gno, fi caso con Francefca Pallavicino nobile Milanefe, conia quale procrei 
Nicola, Onofrio, Giovanni, Profpero, ed Ambiofìo marchi , e delle (emine 
una fù Anna, quale ìifè monaca nel Monillero di Nola . Terefa maritata a 
Functfeo Spallano nobile Sommino nei 1 fio ?. , ed altte feraine . 

Sirao- 
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UlH* diti di Sirrtnta; "Ì8f 
irmi Ut iaiììilii tìvitntìt, come riporta il Campanile frf.tà i.^mflo Gio- 
vanni offendo ricchi/lìmo,* ritrovandoli nella Cittì di Mazzata nel Regno di 
Sicilia, Negoziante, don,! sili Mona8erj di S.Eleua , S. Nicolò , e S- Bafilio d* 
Amalfi fu» patria Tome Menta di grano ogn'in no [opta due Molini, chcpo/Te- 
deva In detta Città di Mazzara con ottenerne anco la franchigia dal Rè Pie- 
tra li. dì Sicilia , con obliarli detti Monaftcrj di pjgllatt una figliuola da 
- monacarli pr.-.i'.z A i loro fófcefldeatl , come appare pet Notar Biinenato d^ 
Amoruz20"d'Ama]fi a lo. di Gennaro 1 ? 1 y. indie. 14. 

Nel lièi, il quond.Cuzzdo Malignano lafciò un pipane Legato alta Tu* 
Csppilla fc.tto il ti[olo di S. Andrea lita nella Satredale d'Amalfi, quale pni 
{ù cancella dall'ArCivclcovo Marino del Giudice a Feolo Malignano 1 figlia 
del quond.Franctfco tuo padre, coirte ance a Tornafoi Filippo. Pietro, e Ma- 
rino figlio del qiiond. Nicoli Moligaano, come appare ptr il fopradetto No-; 
tare, ed in detto liliomento vengono chiamati nobili,* Patrizi d'Amalfi . 

Nel 1412. in tempo dell' Arcivsfcovo Roberto Branda , ritrovali tra'Cai 
nonici C. rdinali Antonio, e Gabriele Mo%oani , Antonio Palancola Deca- 
110, e Marino, Canonico. 

Nel 141 8. Nanitiio , e Ciovanni Malignimi Giudici Annali : 
Chi poi tulle Ila co il primo , die Rubila Cali averle in Sorrento trasferita, 
può non perì) congetturarli effer fiato quel Girolamo , il qnale nel r rf j. 
vien nominato da! l'Arti vetro vo Giliberto Crifcio , il quale rouferìfee la, 
Cappella di S. Maria di Vettica 1 Giovanni d'Afflitto dt jirrt P/itrcnrttut 
Abbati* Hymnittti dt Molrgxnin diSurrtitto al dir del Parila fopra -citato. 
■ Al prefente quella Famiglia in detta Città è eftinta : Annoverali perà tra" 
nobili di Sorrento nei Seggio di Dominava , dove fm'ojjgi nobilmente Vive, 
e gode rutti gl'onori, ed oflici di nobiliti d'ella Città'. 

Ne in quefla Famiglia h»n mancato Feudi , attefoche Afcanio fiì Signore 
di Pomiciano d'Atella. Etra quei gradi, crt'illultrano col nume delle Lette- * 
re la Famiglia, vi fr) quel Celare, il quale fcriilì: quella breve llìoria di Cjjii- 
Ila Cirt:l, ma con Itile quanto eli iaro, alt re tanto grande, e polito . 

Giovanna forellad'Afcauio.lù moglie di quel gran Perfofiàf>glo Francefco 
8 everterà de' Duchi di Salantra , il quale dall'Ini pcradoro (Carlo V.fù creato 
Prifidtntedelta Regia Camera della Smnmaria.e poi Luogotenente del Gran 
Camerlengo del Regno, e finalmenre Reggente della faa Red Cancellarla. 

Ha imparentato quella Cali con molte liofili Famiglie cosi l'.iefarie , 'co- 
rno Fortiere, e tra quelle (ano oggi la Magno Cavallo nobi le della dittaci 
Ccn.n, e la tralportò m Napoli Pietro Antonio marito di Maria Conti dell» . 
S«t;a,rig'ìa del Conte Profpern , ed Andreana Conti da' Moliti Vec<:hi . DI 
quella CaGt vivono adunque in Napoli da Gentiluomini COI Feudo di Ta- 
bernerio, e ritrovali anco nobile in Milano, lìijni Molisana fù maritata a. 
Marcantonio di l'almi nobile di Nola , e nobile fuor di Pimi ii\ Napoli, 
«me ho detto di (opra . 

a" CÌ-~ 
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Dilla Cini Hi Sormn'. i<? 
BeTla EiortiaEai oV« fu rotto Pietro Strozzi Capitano de" Franccfì.per la qual 
Coli fiì tenuto in molta (lima da quel Piintipe , iiceniiara poi la genie t e 
cercato coni tato ritorni nella fnn Patria, e fù molto onorata dal Viceré. 

Nel 1 144. ritrovali un altro Giovanni , quale per li gran rttflrezra nel 
trattar negoij ritrovandoli in Roma 1 K mandato dal Pontefice Paolo III. in 
Napoli per Delegato ad eflaminnr la caufa > die verteva tra il Principe di 
Melfi, ed il Collettor de' Spugii, com« appare dalla Bulla : Cum Aliai fpilii- 
tlOHÀh ultimo Martiì ar.au 14. 

Nel it 14. fiìippo Marziale ebbe ptr moglie Beatrice Quadra di notti 
Famiglia dell» Città di Siviglia nella Spagna, dcfcendeniida'Ri d'Aragona, 
di tur ne parla Eugenio , e vi pone la Tegnente Jfcrizione . 

ViSarit Jvianni Philippe Montati , i'.iti ii Micltlifqi, Fruirli filtri 
Vix iliitnjujìiipirfoliitii itmnatura mar le triple. Etatrix Quadra 
Ctitjiifri CsttUrArt. Jtàmmtt Q/tadtìmni tmr Vnitt ixjua^mtt 
Trth dolor rt/iqimr Patri Opi. Pef.vixit anaci a f. Af. X. di'ti a 7,* 

Nel i486. Eljfabctta Marziale fu meglio (li Filippo Donnorfo , che godi 
gli orrori del Seggio di Nido. 

Fa per infegne quella Famiglia , una Torre d' argento fopra il Mare , il 
Campo fupericre aizurio con tré fluite d' aigento , dalla parie dritta del 
Campo due altre delle, una l'opra l'altri . 

Siami lecito con queil'ecrtfione fare una digreffione circa 1* antica nobil- 
tà della FamigliaQuadra , della quak benché non mancano illuliri Scrit- 
toti 1 che dirutamente ne tcffotioli dovuti eIoj;j , Io perì) rapportai pei 
intiero tutto quello , che brevemente ne dice il Coniiglicre Ahimari c»n le 
feguenti parole . I.a Famiglia Quadra l or maria di Si-, i- Ih nella Spagna, 
prete la denominatone dal ruolo di quello nome nella ftifcaglia , e prettn- 
dono i Cava) itti di quella Cafa difeendere da' Rè d'Anioni . Il primo Per-, 
fonaggio, die venre in Napoli fù Giacomo ne' tempi del ite Cattolico , e fi 
vtde la ncbillà di detta Famiglia dal vederli arnmeiTn al Collegio di Bolo^rlt, 
fondalo dal Cardimi All«rnoa,coo legge, che i Colleggi ali debbano far pre- 
va d' .-.r.tica nobili j. Fù Giacomo dotrijìiriiQ nelle Leggi, e dall'Imperatore 
Carlo V. nel 1 ri 9. fù fatto Configliele di S.Chiara, fu Delegata contro Ri- 
belli In tempo della guerra di Lotrech , per rimiinerazicne de* /uoi fervigf 
tbbe dali'lu-.pcradore leTtrre di S.Severina, Ccntoia , Foria , e l'odoria , & 
annui dotati 400. di (aldo: Fù marito di .Anna Sertone, ncbiliiUma Dama.' 
Sp-i'.nuola, foielladel Secrttatio del Regno. A Ivaro fù Abbate ili S. Antonio 
di Napoli, ti e rime docati 4000., e più di rendita annui. Fù Vrfrovo di Ve- 
ro fa, e poi dell'Aquila , f ù r.dupi ato dal Re Filippo li. hi carid'e d' impor-, 
lanMj porti a firmare le Capitolazioni della Paca fri il Pontefice Paolo IV., 
ed cric H è Filippo, fù poi mandato AmbafciaUore alla Regina i' InghiHerr» 
fu il rr:idel : mo Rè . 

Maurizio ii.o fratello fù Capitano de'CavalIi in Milane , Girolamo Capi- 
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i38 Xttuorit Ifiorhht Amici' 

tano iti fintarla I e mori nella guerra d' Oftia , Lodovico fù Coti ligi ieri di 
S.Chiara. Un altro Giacomo Abbate di S. Antonio , Diego f"ù Veicovo di Li- 
niello, Ferrante Regio Ccnliglieredi S. Ghiaia nei 1617. Alvaro tu Stralici 
di Salerno. Nel 16 o&. Antonio fù Signore di Carpinone ptrfua maurei-o. 
tìfctta CicineM ■ Da fua moglie Fulvia Carata ha tatto Alvaro, Avvocata 
primario ne' Tribuna li di Napoli , Pielìdcnte di Cartiera , e poi Regio Confi- 
glieli; , Eri fua 11 oglie Via etnia Gambacorta Duchtlla ùi Limatola , ed altri 
fratelli, fra'quali Luiggi t'ù Velcovodi Motula, Giacomo fii maritod' Anna 
Serene . 

Tengono helliffima Cappella nell'AtciTelcouado di Napoli per fucc»(7io- 
b: della" Famiglia di Diano nobile di Nido «[lima in elfi della Quadra , eoa. 
la feguentelfcilzione . 
f rifa'* Dimorimi Stalin»! i Riiigh£0ìa»h Urbi! iujm Arehitfì fi/il 
Nicolai, èCaJ/arn Dinnil txtruBaai . Ftrdiiutadn! Qnnira, 
Hyppotìla clarijJìuM Familiai pjlrimi materno /augnine tlepoi 
Infiaur aiuta ,txov«avit anno Salai il 1 (66. 
Ha imparentato con Famiglie nabililTime, coinè fono , Maniale , Aulo!,' 
Marti r ano,Caiaia,Cicinelli f GambiCOrt.iiCoafalrz , S«oue . Diana , Su, 
*d altre. 

.■-CAPO X. 
Di!/* Famiglia Spaiano ; 

E' Stimata dagli antichi, c moderni forinoti , nen follmente la Famigtli 
SpsHanoeiTeramid-illima, ma anco nobiliilima, attefo che ritrovali in, 
quella Cini di Sorrento da tempi antidii , • oon fflpendofi d' orrrlcc'h pio- 
vengn, forzati liamod'afìirirla Originaria Sor re n Cina, tanto maggiormente, 
ch«da tempi antichi ritrovati ciTer Hata nohile, e principale , per lo che (ino 
dalli primi anni deirimpcradoie Fedwieo , figlio d' Errico Sve»o , ,che fi 
nel 11 48- ritrovali molto tempo primaiiobile , come riferiteci! Capaccio, 
trattando degl'uomini illulìri d'erTa Citta in qu*lf fl parole: Mattinai, &■ To- 
mafias Spnfiani Milita anno HaZ. Ugnante Frdrrico, fi/ii ^uond.Adinnlfi 
Sgafiani ,fili! quen d. Land nifi, filii eao B d.}<,hanmt , ri- Kpgiriai Domini 
3t>ccardi filini, cti/iii Itgitur Epitapbium, anno tj4+, s 

tiie r, ? «hjtit Ùffrlm Spofianf, Mih, ■ 
Rta*itft!<lt in paci a»>:o Vimini 1 144. Aiti, nttn^Bohrìt 
Devclr perb av ve iti lecerne dice il Capaccio fopracitato lii.x.fol.u 4„e) 
fil.fi f. tbe ira all'ora celìume deferiver» nei;!' frumenti lunga ferie de gl* 
afeendenti delle perfone d'illuflre noi.ilti coù in Sorrento, tome in Amalfi] 
Ed il nome JI Milite in quei tu.npi lignificava 1'ilkflb , che Nobile , trovan- 
doli aliai frequente nelle fcrilture di quell'ette Ipecialmente quando lì trat- 
uvadi liiaiBguurii dalia Webe, come rapporta il Tutjui neJl' «iginede*, 

Segfci 
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Dilla Città Ài Sarrtnti: i% 
: Witti, è- itfultti tgrigi* Cfaitaiit Xttfùlh , ed i! 
III. fcrivendo a'Napolecani Del i rca.diltingue Uà 
abilra col titolo di Milite , dicendo t Cltro , Militih', 



■a d'oro con intijo Leone ioiìb,di folto I altra metà d^i Leone d'oro^uj. 
iene con le branche a man dritta un piccolo feudo Con due fpaie illude 
ocEccliiareton le punte a baflb con i manichi d'oro, ed in niezio dell! 

.Itila biella cTt«lla™^ 

,li. K.HIi, il *Mle dice , the quella nobil ^miglia Garbila ti» erigi- 
Hall» Provtn-.a ytunta in Regno ne'tnnpi .le'Rè Angioiri, ed el T c r liM- 
tlie tei nomedi Casula pc&de beni Fendali nella Calabria , ed il p,i- 
, ciii lì ha memutia t Bwwdo G.-auk da Bovenza , il quale pei la moti» 
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irilgonerntèMMroibbentliioS.conKffione da! Rè Cartoli. nVU, Seti 
del CafiflIod'IntefallrontDi Proven^a, Regia 7«cca lìti. A. fui, tjj. Indi 
efTendoCiufllziere della Calabria nel un. dall' irtelo Rè ottenne ampi ifl"'- 
011 conce filone per prrfeguitare i Banditi , che in quii tempi infettavano il 
Regno. Nel r 7 3 J . fù Signore del Cartello dell'AcerenzaiSenefcalco , e Mag- 
giorilo]!*) dell' ofpìzio di Catarina Duchcfla di Calabria ,« poi nel 1 516. fu 
Cartellano del Cartello di Reggio. 

Muzio Garzella nel uro. fra gl'altri bepi feudali . poùedeva nella Cittì 
di Seminari molte Selve, ed altri beni . 

Il primo pe.'i, che nella Cittì ili Gaeta fi ha memoria iqnel Gio:Bat(ifla 
Garzella onorato col titolo .li Milite, e Senefc=lco della Cala Reale , il «uale 
nel ii Hi. ottenne provinone rial Rè (tarlo IH. , dia poiTedendo alcuni beni 
In detta Cittì, ereditati dal robil Roberto Garzella non ruffe perturbato rial 
fioITcFo ri'effi di Gubollo d'Arprello di SeiTa ; fù Tua-moglir Francefca Fara- 
gene della primaria nobiltà di Gaeta rie' Signori del Cartello di Maranula, 
con la quale procreo Giuliana, che fù Dottore , e Luogotenente diBaltalTar 
Conte rii Morcone, e Viceré di Gaeta per il Rè Ordinando Primo 14*0. Si 
eongiunfc poi in matrimonio Con Midoria Mattgonetli , quali li procreò 
Paolo, e Marcello, ebe-fù Giudice della G.C. delia Vicaria , indi R*gio Con- 
igliere, t Predente del Rea! Patrimonio, e nel 1 ni. fù dal Rè Ferdinando 
it CattoliCu,fattO Reggrnte della Reni Canee! larice luo Conigliere i Interi. 
'/nzi nel 1 j;,4.fù chiamato allarifurma della Ohiefa dal Pontefice Adria- 
no VI. indi pei 1'jfteffa caufa da Clemente VU., e da Giulio fucceffore di 
Clemente, fri eletto, acciocché unito col Nuniio ili Napoli averterò vi lìcite 
le Chiefe del Regno, e la terza parte delle rendite I ! averterò fpefe in riparare 
le fabricc, e proviftelf di Sacri apparati. Dì più a quello gli fù offerta V tal- 
rtiilTcnt fra pl'nìtri nobili di Nido, ed il rifiuti con anhnogenerofo.r ingra- 
ziando quei Signori, che ce l'offerivano, dicendo a loro • badargli d'tfl'er No- 
bile Gaetano, come liferìfce il Toppi tlt Origini Tribu. tcm.fr. cap-t fi. Mo- 
rì alla fine a 10. di Dectmbre 1 ti 7. ,e lafcìbfuo trede Gio:Battille fuo Ni- 
pote, figlio di Paolo fuo fratello , il quale ebbe per moglie Lucrezia Cartola 
della primaria nobiltà di Gatti, la quale li procreo Gio:Bfttiita,e le fepnenti 
figliuole,cioè Orfobimaiitataad Orlando Albiiii nobilrilìmo Fiorenti rive- 
nuto in Ga(ta,ed apgr g::to a quella nohjitì . Maria .collccata in matrimo- 
nio con Gic: Andrea Frar.cipane nobile del Seggio dJ poi canova di Napoli. 
Albina, maritati ad Albino Squarqiiara nobile Gaetano. Midor.ia , ed Eu- 
genia a Giacomo, e Gio;AntonioSpafiano. 

GiOiBattifla elìindo «i'eflremo calore, fervili Rè Cattolico, enei tr 07.(1' 
ebbe docati - 16. annui per fa , efuoi fuecefibr: fbpra la Dogana de! Sale di 
Napoli. E licasò con Diana Burgarclla Famiglia cliinti nel Sergio di Porta- 
cova, 0 pure di Capuana figlia di Marcantonio^ Lucrezia di Tocco de'Frcn- 
cijji di MonwmileUOi'iaalili^-.'nerù Muzio, che £ù CiudicetUUa G-G. «tella 
** yica- 
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VkirU^empodctRèFilippciIt.E.Gcongiiinfc col giogo del matrimonio 

eoo Collanza della Marra . con la quale Età gì' aldi li procreo Marcello , e 
Cuna, la quale i'iì marita» a Bernardo de Qufnaon« nobile Spagnuolo . 

Marcella (ì caiù con Virgili» Pellegrino nobile di Verona < quali lì pro- 
crei) Mu/io,che fu Dudor di Legge , e tamolo Avvocato de' fuoi tempi nt* 
Rtgj Tribunali, co.i tutto, che li luffa cafato 1 mori nel ifij-S. per cauli del 
contaggio Penìa lalciar di fé figli. Fabrizij fuo fucilo fù Sacerdote, ed Ab- 
bate di s. Antonio in Napoli, c Giovanna fù maritata a GioTomafo Tiito- 
11: Eavalierdi Vercelli, figlio del Conte Aulo Odoelio Tizzoni . 

Fa per Anne quella Famiglia , un mante nero , fvslto dal Campo ,fopra 
del quale è una G«aa di color leonato , e non pofalopra di quello con l' alt 
pej;i«i ed azzurro in Campo d'oro . 

CAPO XI. 

LtlU Famiglia Tur hit . 

TRas l'antica Tua origine qiefla nobili lEma G.ifa Tu ruolo da quell'ani 
tichiffìtna Cicti di So«ento,al riferir del Capaccio nel fuo Foralìiete, 
e del Campanile nelle fu* notizie di Nobiltà fot- ifii. dova dice , che tiene 
lite di reintegrazione . ed ha compilato piato pei tale effetto . Sono fimli- 
mente titani d'ilchittella, e fiefehici .dove n'ottennero il titolo a a. Giu- 
gno idi. Sono fatti Napoleoni con ricchezze , con trafichj , e mercanzie 
fino all'Indie, e per tutto il Mondo s hanno aequilt.iioiioine di providi gen- 
tiluomini . Scipione 1 e Profpem furono perfonaggi utiliiiimi alla Città di 
Napoli. Btraidmo fù Signore di più Feudi, comprati dacnb, i quali ancor fi 
polledono dal In Famiglia fin dal lf7i.>come appare nei Qttiitt.ti.fal. 1 jo.» 
td a quello fuccelfe Annibale, come conila dal Rilevio XI. 
■ Toiiifo fù Barone di S, Chirico, quale il comprò nel 1 14:. d.igl' eredi di 
Gio:Tornafo Braiicaleone . Angelo fù virtuolilfiii» nelle feienze Metastati- 
che. CioiUonito tu letterati I fimo nelle politi jhe materie , e molto alfeituo- 
loal Rìdiouei tempi .Ma di nuovo ritorni uno a Heraldino, 11 quale ebbe 
per moglie Giovanna Rofa, Famiglia , che alligni in Regno , cwilfima 3 gj! 
Aragonefi.. " • . 

Hi quelli Famiglia bellluìma Cippdla in S.Mar la della Muova in Napoli, 
dovcvedefi/ontuolilfimo tu molo di Sniffimi marmi, con do* beili llìi ne Su- 
tue,unidel Fondatore,* l'ai tra di detta Giovanna, con la (egucniclfcriiiont. 
Etrsr.-ims Turbali miAlurum Qffidornm Domito fin in aieosiis 
firugiadis firmimi, Cundidoté" fortunata injnvandii fanftribm, 
ttfiitkeit iiiirMiJJima J osanna ggfa Conjiqi immuriti ftjuit iSar, 1 
Oggi Sarro Capitan di Cavalli fatto il comando del Pi in ripe della Tortila. 
Tutti gl;iinparentatideTuiboli fono flati nobiiilUiiii, poicht videlìinv- 
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(9i ìiitnirli Ijlsrlcht 'Amidi 

pan-ntiti con ì GrànMiiCaMCcioti.Donnorro.Ptgnstellì.trl alti!. Nel r r?jl 
II"., bel la fi mariti» con Gio:NicoIa di Sarno , che ha godutogli crocidi no* 
biltl nel Seggio di Montagna , e tritando vedovi pafjò alle fecondi none 
04. Aprili: [fio». conFeitante S. Mango nobili Salernitano . Dorodea Tur- 
brio 1V1 moglie d'Antonino Doanotfo nel j,6»q.., -e Luciti»., fà inasta dì 

PiBwtdig. ■■" , ~: .. -■; ~; - 

« a p o xn. .... 1 

■Tutta Famigli* Ahftninì 

SOrio gPAIefandrl fenza dubio alcuno nobili, e jI'arttichUTìma defeendemì 
M, i quali al dir del 'Configliele Attimari . fono originari Napoletaof ,i 
ignali furono accolti fra' Cavalieri del Seggio diporto in Napoli, ed in Sor- 
Tento nel Seggio di Domino va, c ritro vanii nobili tra noflti da joo. , e più 
anni a quella parte chiari net ordine di Ca vallatisi, moflrando'dal fi è Carlo 
Primo, Signoria di CalleMe, ed offici nobili ! ed il primo Perfonaggio . che 
»ltiovafiÈAo E eIo,ìlqualefiìc a [|irmoaU*è earlól.il quale dopbaverlo 
cinto Cavaliere, io creò fno Ccnlìglicre , e Luogotenente del «.egno-i Carlo 
tìglio di detto Angelo fu dal nwdefimo Re fatw Giuftiriete in Olabri*. 
■Nei 1:66. Lodovica fù Arcivescovo di quella Città di Sorrento . 

Nel r^fp Riccardo teonelancje con altri Cavalieri fctto il Ri Alfonfa 
ffrim.0. Antonio fù celebre Dottore, e di piami' autorità proflb l'ili elfo Rè,B 
dal Rè Fer/ante fuongKevtdacoHù più volta 'mandato Amba (datore n! 
Pontefice, ed al Rè Giovanni di Navirra fratello del detto Rè. Anzi l'iftcfib 
Antonio ebbe in doso la TerradiCarditocoJ) due altri Feudi : fianco dal 
Rè Federico- creato Gonfigli*!* per .l'affini», di Goffredo Borgia, Princip e di 
Squillate, Luogotenente, e gran Protonotatio del Regno , ferine dtfttiflìma- 
ffitii!; Copra il a. Zi'i.dtl CW.GiH>ia/(!»o^iÌ altre fatiche legali, me ' nel 149?- 
AlefandrofùdottiUìmo , il quale fcrifft quei celebfatiifimo libro J.- fif- 
hus ftnìtalibiii. In tempo del Rè ferrante vi -fù Giacoma inni amatoria 
elfo, che il C/cÒ Signore di molte Gabelle, moiì nel J492. , e fù I. arene di 
Cardi «n fuoi-figii /mono Mercurio, « Folvio.i quali furono.elempj di bon- 
tà, e Religione. Nel 148$. vi fu un altro Antonio, che fù Prelìdente, e Con- 
figlieredelS. R. C Nel i + fa. Andrea fù Cavaliere di malte prudenza , e 
dottrina, per lo che modo il Rè Ferdinando I. lo creo Coni-glie te , 

Nel i,(8g, Maddalena fù moglie di Pietro l'alano Configliele del Rè Fer- 
'dilWndoÌI.,eiiel Rè federico , e nel 1496. fù Viuerè della Provincia di 
Principato. Nel 147*. Bianafù moglie ài Lulggi C.ip>llò,il quale fù luo- 
gotenente deUi'Mouti, Regio (tommifTario di Principilo Citta , ed Ultra, 
tiench.il Mazzoli» dica , eliei «sto Amujfciatore del uè Federico d'Arago-; 
8» a mpW Prencioi d'Itali»; Sradica fàglie di Feiiaota Pagano dei.Sfgr 
" Ciò 
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Dtjla Cittì ili SorrtHti* _ iqj 
jró d i Venti'. tlienòra fù moglie di Gamillo S.Fellce , il q.iiaT« dal Rè Filip- 
po IT. fù creato Configliele chi Regno . 

Quella Famlplia ritrovali (ìmilmente in Melfi , ove gode le prerogative dì 
■obiltà.e ilircendedaGiovannigentiluomo del Seggio di Porto , che fù ire 
tempo del Rè Ferrame Capitano della Guardia , come appare da fcritruro 
originali, quali dalla Famit-lia predetta fi coriferveno .-Gode Umilmente no- 
biltà in Napoli nel Sergio di Porto, come ho detto , «din Sotiento nel Seg-' 
gio di -Dominovi, benché ora elìinta. 

Fà perlnfegna, un Leone nero con -sbarra attmeifau mi petto contro 
flelle dentro in'Campod'ora . 

■capo xin. 

Dilla Famiglia Doxuorf&Z 

DI qoeJtanobiliflìmayamirjHa detta anticamente Domina Urfonà, intra» 
prendo a defciiverne 1' Origine,noo anderb a cercarla più in I;Vdel Ho-' 
vere; ma mi contenerò ne*pnri termini del vero , cominciando dal tempoi 
ohe ci preferirono gl'indubitabili documenti, che lì Tono ponti ritrovare, e 
Così arderti dirnoftr andò tutt'i prenci, prerogative, -e fplendori d' ella, Tem- 
pre con la (corta di fcritrtire pubbliche, ed autentiche, continuate dall'auto- 
jità de'-più gravi Scrittori, l'operare altrimenti farei torto alla (inceriti , ed 
" ontfià.di cui mi preggio fopra ogn'altra cofa, e gravare! i gensrolì Signori di 
quelli chiariffima Famiglia,! quali nella gloriai e fplendore de'loro Antenati 
hanno taftto.che raoilrare, e vantare, che farebbe un" offenderli il mendicare 
dalle favole la materia per adulargli , qoando 1* iftoria loro fomminillra , o 
ben largamente ogni più compiuta commendai ione , Sicché non mi fermerà 
i rintracciare la Tua origine tra l'antiche Romane, ma la ftibi li feo nella no- 
terà Metropoli Napoletana, e tale me la rapporta Gtufeppe Campanile nelle 
notizie di Nobiltà nei fd. incucile paro!e:E qutlh,ckt infinte di qui' 
fii Donnorfi, chi un tempo gPtuori, comi io proviro , meo mi StggU -di Nidi 
goderono . St all'antichità di quefla Cafa pongo hfguarih hwicchiatr£lmn la 
confidiro.E quiftafin dal Secolo-, che gt Agorai Barbati M19H, •vennero a 
difiarbare qutfla Metropoli di Napoli , entrarono frr una Porta dilla Cifri, 
dm a Dannar fo pir li Cave fattt fatto terra Condiflruggimittt!i,td orci frac de* 
Cittadini, pigliarono tutto audio terreno , il quali i dalia -Corta Botmorf* 
ftr ftno al Paiano dtlP Impiradore, eia) al Foro . 
L'ifteffo fi ha dalla Cronica di Giovanni Villaniffbe vhTe a tempo della Rei 
gin a Giovanna Prfma , il anale fa menzione dell'anzidetta Porta Donnorfo 
»\eap. fi, E lìiiiilmente Pietro Vìncenti nel Teano degl'uoniJiii iHnAri, ciré 
furono Protonotarjalr<tf,oo. dice : La Famiglia di Strgio fù molto antica 
in tUfèli, e iiedt il nome ad una dtiti forte , ditto dagf miebi tempi Por*; 

So ■■ t* 
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Mimarle Ifiaricht Aitici» 
Sa Daanorfb,i di vh*_nufirvtat» danna Cronica antichijjìma t$ratta~ prtet* 
denti ardiat iti Confai. Agatino Caravita a" a' Libri, t (hit nitriti di Marnilo 
Itrrarj gii /ungo tiinfo fazionate dilla H, C. , e la fede di detta Cronici fiì 
approvata, e prodotta per l'iftelTa Piazza iti Nido l'anno 16^7. presogli atti 
della caufa, che verteva con efioleiil Marchete di S. Mango fol.si.frac.Suda. 

II nome di qu e ila Porta per quanto fi raccoglie ttiH'IfctliiOite iituata nella 
Rtal Porta dello spirito Santo, qn.ile fece il Vice, è D.pietro Toledo, vedefi, 
che intatta>ed illefa tonfar vali a tempo dell'I mperad or Garlo V.ove leggefi. 
Ftlro Toledo fili* Fraudi* Marchiani. Carolo V.Cajart indila hujut Uriti 
£t Mutuili» amplifica! vi fraudata bue ì Rtgtin' Nili P.orta Ri ali 
Prcdaila , alteri ut Porla Donnorfi . 
E ùmilmente da un decreto di Vilìta fatto a Luglio r r-fi. nella Cappella 
dell' Afcenzione , chiamandoli Quella lituata in detta Porta Dounorfo . f>ì 
piùquelta Porta conteneva l'Armedell'iflelTa Fainiglia, come Io depolera 
Vefpaliano Brancaccio, ed altri /o/. 10, lite. C. nel iffifi. Anzi que:la Fami- 
glia non folamente diede ii nome all'anzidetta Porta, ma anco a i una stra- 
da intiera, coma l'attua il Palco, ■ con efso il eòntarlni /0/.9- , e d'eli» fa 
ce fa fpelso menzione, come nel I Ì9*. ove ilice fi : B.iSer, ut dixit, Eccltfii») 
S.Maria ad Tramjitiltamdt Piatta Domini Vrfiuìi Civitatis Ntafdit , e a 
ruttaci?) vi s'aggiungono l'Armcdi detta Famiglia , che fi offerv, ino nella 
Cappella di S.Geronimo, ed a' quattro pedalili nella Ghiefa di S. Domenico 
Maggiore avanti la Sacreftia, fatte a fpefe della medcfimi Famiglia, le quali 
Don folameote denotano l'artica Nobiltà , e che godeva gl'onori della Piaz- 
za di Nido, come appretto diremo, onde non può dubitarli non effcr la Fa- 
miglia Donnorfo Nobile.ed Originaria Napol etana.e vivere Nobile in mol- 
ta fiaggieiie prima, the i Seggi lì divideffeio , dalle quali cole appare più che 
manÌfe!io,cr.e la Famiglia Uonnoifo fin da' Doci di Napoli efler illuitridì- 
ma, e che non poteva anco in quei tempi efler nuova la di lei Nobiltà , ma 
più tollo doveva derivare da più chiara , ed antica Origine , che la refe in 
quel tempo degna della dignità Cavsierelca. Ondelie;-ue il Campanile, dice 
una erta ira dì caratteii M. s. aniki-.iiiijiir. di Guglielmo Mai r..maldo par- 
lando delle Piazze di Napoli a tempo del Cteco Tiberio Tarlo fel. 1. taf tr- 
illi a della via mutuila , fi era chiamata Porla Donnorfa fH , eh' ivi abitava 
marnali* virtuofa donna, chiamata Vannorja , ed il Tutìni feline, da Orfo 
Ducerti Njpnli prenderti il nome la predetta Porta ; dal che cavali elìirr detta 
Famigli» molto tarpo prima in (lima, ed onore odia Città di Napoli , e che) 
ehbe origine da deci antichi pofjefsori di detta Cittì .Quindi I figliuoli di 
detto Orfo, 0 dilla predetta virtuofa Donnorfa ne riportarono dal loro Nome 
Il Cognomedi Donnorfo, e che lo tramandafsero a' Pofteri, come è accadnto 
a molte altre Famiglie, come deCaputi a Porta Nova, de'Taballì dal Cs Hel- 
lo Tabrjo.dc'strozai , Sic. E peiì» con ogni diligenaa ii IP- Gio: Battiila d* 
Olio dcìl'llltìflrlifima Comnigniadl Giesù nelle lue Ifcritìoni fol . j H.ebbB 
a due di quell'Orione. C*i*- 
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DtlU Cittì dì Starni* i Ut 
Cafri 

tK wt»PW«' r*»M* DtmiaiVrfahjat* pàcUri$**' t 
Cuoi Rfipublìe* Ltpbm l'Hit ab fi Dacibat rtgtrttMr 
Pntamaut Urbit, Duci! Ai aomiai naacafavit DoaVrfam 
A Pitta Tvlno Prougt miptr traàtiatoa* aiutimi . , . 
Jam turn Surrtnù pmeifaa ,cmn «» dm» jirclitfifafut 
Stdbaja, timpli Abbai far*»* ?r*$'t Hflighaif , Quid JEhvt baaii 
GtntUUhmt Jufpatraaatat foto Aquutaoi, 
Ht3i>r,à- Abb<tt,ritiitititM*el't'™ìt, attjai Urbi camatoiuahgintri Dica* 
Siti, aia qatftum aooun auÀfcvit- 
Comìllur Dumi*! Vrfeaìs Patruo htnnairtatijfvni Puf. anno rSj5; 
Adunque lenza ninna difficukl deve affermarli, che detta Famiglia Dosi 
jorfoabbiasvuta la fu» Origine dentro U Cittì di Napoli , o (la perca- 
«ione dei Duce, o per la virinola Donnaorfo, o pei l'antica Porta , e Itrad* 
da molti Autori mentovati, ed il Sommonte nel fr. lib. dtlf ìfarM N«?>h 
ettu. diùe, che Sergio Donnorfo fp Maeftro Radunale ,e Luogotenente dH 
Gran Camerlengo , digflitl molto pregiata in quel tempi , e poi raggiunge, 
chela ftirpedlSeigio fù molto antica iu Napoli.* diede il nome ad un» 
delle torte di detta rj,ttì .edafferiioa di più aver godutole prerogative dei 
Sergio divido, per ladicni reintegri on. laCafadi ,<M*i gentiluomini 
*an compflato Piato.dove fervano xagloni , le fjoall in Compendio quUi 

"° Atto poffeilìvo fono i Civili abituri nel tenìmentodi Nido , e Io difietra 
gl'altri Rovi» nel con/'.S j.del vnlom.fr.aam.6. Damai ia quattrnio ejf aSni 
LtJ'jftvus , in tantoché l'anno 1119. avendovi Sergio Uonnor fa fatta uni 
fineftra a lume ingrediente, ne venne impedirò da' RR.Padti di S. Domeni- 
co Maegiore , per eaufa , che per quella veniva ad aver l'adito nel Cortile 
dell-iftèlTo Convento, ed egli per togliere le controverse ficoltitui polT.de- 
« tal Fineltia anome de'dettì Padri, e di levarla ad ogni lor ricVilelìa . come 
appare dall' 1(1 rovento, che fi conferva nell'Archivio di detto Convento, e 
nel proceffo/o/. 141 .le cui abitaiÌoni,e calè ((Tendo pallate a Tuoi tucceffori, 
fi ha, che nel tempo li principio la lite , gii alcune fe ne pofledevano dagl 
ìlteffi Attori, come colia dal i'roerffo farvof.l.n.il.fr 3f.,« penale effet- 
to una volta, the detti Donnorfi avevano cafs nel Quartiere di Nido prima 
dei 15 19., ed all'incontro erano Nobili d'Origine .farebbe cofa ben troppo 
iltana il fentir (i, che non godefftro gl'onori degli altri Mobili del Quartiere, 
«cheintempo delle Radunanze , e Collette .the fi pagalo avelie irati a 
«Nettarli con plebei-, e non con Nobili lor pari . E così molte Famiglie n , 
ottennero ia reintegrazione a gl'onori de'Setjgidi Napoli per aver poueduM 
cafe ne'Quartierì de'Seggi, come 11 diiTs ii Refgentede Ponte e»/ - . 10T. *■ 1; 
ed il Tutlni rei trattato dell'Origine dc'Stggì taf- 1 ». 
' 11 tondo atto poffeifivo, diebanao iSignori Doatiorfiì la Cappella ia 
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19* Memarh Tjlirichi datici* 

S. Domenico Maggiore fotta i! titolo di S.Gircriamo da tempo iirimemorabf- 

le poiTenuto, ed ora ancor la poiledcuo con In Sepoltura, ftan teche ne'tempi 
antichi non potevano aver Coppella in data Ghiefa , (alvo che i Cavalieri 
della Plana di Nido , comelo depofero più Tdlimonj , che i' efaminarono 
Bel i r/77., come appare dal Procedo i e ciò vicn confirmiito nella cauli i che 
verteva fra la Piami = Ciò. Vincenzo Gal luccio, per dimollrare , che il (alo 
L^ilì Gallicelo tri Alto colui, clienti r f or- aveva goduto gl'onori del seg- 
gio; Articolò, che aveva porTeduta la Cappella in S.Donwoico.e la cala nel- 
1 Oi ione di Nido, Dunque le il folo porle dei pad in Quartiere s è lUmato, 
pruovafnfEeienteadimoftiath Nobiltà della Famigliargli godimenti agi' 
onori del Seggio, quanto maggiormente devono effer proow inconrraftabili 
leGippelle, che ab antiquo fi fono colini tt*,e poffeduteio detta Ghiela dal- 
la famiglia Dani; orlo . 

Le cale, ed abitaiioni, che proprie fi poffedeno , poflbno poffedeifi , cosi 
da Nobili, come da plebei; fcrò le Cappelle, i Utneficj , ijus padronati non 
fifogliono poiieJere, e tanto meno coifrujre fe non da Nobili, arni 1* illeflb 
Collrùifle dimodra, che il Fondatore lia Nobile, e che baiò alla coniar vallo- 
ne della propiia dignità, e Famiglia > epcr tale effetto (e la [oli cala polle, 
duta dalla Famiglia IJoiìnorio balhrcbbt a reintegrarli a gl'onori del Seg- 
gio, quanta m»gg(orn»nte d=»e più chs baflevole ad ottenere, quando 
che con la detta abitazione , e cala vi i accoppia la poffolfione di sì antica 
Cappella, anzi quella Cafa concerie il Perlrallro al Gonfigllere pelici) di Gen- 
naio . Dagli atti dell'accennato l'rocefl'o fi inoltrano altre belle memorie di 
quella Famiglia, chic fìtte vano in detta Chiefa , come M» detto nel i. ili, 
cop.i I. tanto più, che Gio.Tomat'o Dounoifo.detto di Sorrento, fece abbelli- 
re quello Saeio luo°ódr'fuoi Maggiori nel r f 7 j.( come anco di nuovo lì ri- 
fece nei r 5j4. per Giaciuto Dannarle- 1 e vi pole la fedente llcriziorio. 
Ari»», Dino Hytrcahho a Famìlia Dunnurfo Aicaiam , tuta/itti col/aicuwr* 
D.HjaciHtkui tjafiltm Fami li a Donnnrfn itjìaitravit , & Jhs nitori rtftifHÌt 
Àuso Air* ChriftiiHts itJi].J come provali dalle prelevate [crittute nel 
S.R.C, il quale benché morirle in Sorrento , dichiari) e i'pr ertamente , che il 
trafpoitaiìe il fuo cadavere in Napoli in S. Domenico , coma avvenni , così 
amora Callo nei r rèi, a r t. Aprile , e Gio.Ealtifla ancora a tempo deli* 
iflejjo Campanile. Adunque era neciiTario, chela Famiglia Donnoifo l'ono- 
ranze di Nido godi. ile, non CoId per r.w recedenti ragioni > ma per elicr detta 
Chiefa Donaenici.n.i d.-iiji'amici.i Uniti. uernin i di da Vv.mi governata ,nÈ ia 
quello evvi replica alcuna, peretta 1 tempi antichi furono alcune Cappelle 
id altre Famiglie cedute, ma non vi erano fepolture, Calvo , che degl'uomini 
di quel!' amichìiTma unione di Nido . 

L'alir attopuiìeliivoinelo laccotda un'altra memoria Sacra del t ji*.' 
pelo Reglltioilci Kè Roberto i J j (. alla ind.ti. 1 1. della /tff.d.U Rè fcri- 
.vt ad Itaidu.RbbUio Cavaliere/; Reggente della Vic a «d,ehs k dirPueruc li- 
bi te 
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DtlU Cittì, dì Sanati 1 197 
forte nel MoOaBe» delle Nobili Moniche di Danna Romiti del linimento 

di Nido, con certi vicini , per cagiona d'alzamento dicafe.per loci* il Ca- 
pitano d'ella Cittì commife '» trilione ili detta giuO-Uia atri C.iv .ili -■:i 1 eioè 
a Pandolfo l'ignatelb, a Francefco Doiinorfo.ed a Guglielmo Brancaccio di 
Nidft, Notili N .pol.tani.ed in quello Sacro luo E o in quel tempo non entra- 
vano, che le Nobili Donzelle di Nido;, c Capuano ; <.U quella fcnttuta vedeU 
con citarsi» maBifefa . che Francefco JJonnorfo godeva «cu^mente g' . 
onori della piani di Ni'lo, e quoto per più ragioni - Primo , perche fi vide 
polio in mezzo di due altri Cavalieri del Seggio dì Nilo , i quali certamente, 
non s-Kebtwrt lopportato , che con elfo loto fi folle accoppiato. detto Fraa- 
cei'co fé non ralle fata Cavaliere dell'ideila Piazza . Secondo, perche tutti li 
vedono Chiamiti dal Ri con ftReflb nome di Militi N^olit-ni. Te«o,p«- 
che ie differenze del Monaflero di D.Roinit» per eff.r del QUMtìwe di Nido, 
t per non ricevere Monache, fai vo ,chc di D0b.liJi.n9 Famiglie , e precik- 
mente di Capuano , e Nido non li commettevano, fuorché a' Cavalle ti delL, 
ilteiTa PiMW, e per tale effetto f'oria è, eh: detto Francefco Donnorto, dice il 
Marlcoruw, era numerato in detta Piana di Nido, o audio È quel fra.wefco, 
ch'ciiendoinorconel IJja., W repellilo io. S. Domenico nella Citata rag* 
pella col titolo di Aiii« rf« Htapoli. 

. Ma da quello facrato recinto dì D.Romits, fjcdjm p;ill'.i°°io.ad un 1 altro. 
E'dafaptrlì , che in altro fecola nel Monaflero dì 6. &udio(p di Monadi.: 
Benedettile non ammctttv.iafi, felvo, che le Nobili di Capuano, e Rido, de- 
ve pero faperfi, che nel racchiufo Ch.oliro vi è un'altra ehle& , dove U Mo- 
nache lì fotterrano, dedicata a Sfortunata , ed ivi nella Cappella del Croce, 
/ilio ritrovali una lapide, in cui legfrf . IV c jMil corpi) Nei/fii Molimi 
Domini Martucci* Domini Vrfiat&lt Ktapili . Ami Ùogùm 134,'- <"* *• 
mtn}ÌS Affitti I. Miti, cajuj anima rtqiiiefcat in paci .Aimn. 

Un'alte' atto poHeflìvo li vede nella perfona di Filippo Dunnorlb afc;n- 
deniedfiprACtuiiiicl tempo , che già quella Famiglia "e dimorava in Sut- 
renro; poiché afiMEtanrie a'foli Nerbili della Piaxi.irìi Nido il governo della 
Chieù (US. Domenico, ed il concedere le Cppelie .come oltre altre depofi- 
lìoni de-TcBimonj. «Ha dalla Fede.che ne fece il Secretarlo della Pinza a 9. 
di Decembre'i [j t. accadde, che i RR. PP. di S. Domenico avevano premia 
di concedere feoaa ('«Moliti, e confa fo de'Gavalieri di Nido alcuni Piii«i, 
ciuchi dell'accennata Chiefa , per lo chea 1 7. Gennaro 148S. r£angrega,ti 
nell'iddio «ari « tato i Cavalieri della Piazza dì Nido coilituirono loto pio- 
curatori Recco lirancaccio , ed Antonio Carata a proporre le loro ragioni in. 
niiillivoglìa Tribuna. e, e tra gl'altri Cavalieri , che v'intervennero a tor.uir 
tal mandato di Procura, vi fù Filippo Donnorfo iC quell'atto cosi per l'adir, 
liva, e qualità dei negozio, che riguardava l 1 affolli to interi-ile de 1 (J.iv.tlhù 
di Nido, COOie per ie perfone.che v'intervennero non può dilficult.irli , dio 
Ila un chiaro, td evidente atto politili vo nella peifona di Filippi negli unorij 
dell» Wawadi Nido. Di 
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Di quelTifteffó Filippo, cd'Andreji Marino fratelli,' Attivìltiie Httpalir 
hahitatom Civitatii Surrnti nel i486, cofliruifcono loro Procuratore Grò: 
Vulcano di Napoli, accio fadiifaccia la taffa delle fpefc , che dovevano aìl» 
loro Piatili dove fcorgefl, che detta Famiglia godeva a Nido , ed erano di 
Sorrento abitatori) e per quello foggiunge il Campanile , eh» tata Fumili* 
DowìnaVrJvxì nel 147J. per la damerà del Rè , Napoletana , enunciala di- 
venne! e coi) allena da' pimenti . 

Accertata dunque d'tffer tale Famiglia originiria Napoletani, e ch'abbi» 
godute k prerogative di Nobiltà nel Seggio di Nido , faremo pria menzione 
dc'più antichi Per Tonagli di effa, e di tutti coloro, che intrecciar non lì pof- 
fo''0 nell'Albore, che faremo per formare di queftaCafa , e poi di quelli, eh* 
genealogica mente vengono inteffuti inetto -' 

11 primo, che ili -quella Cala abbiamo memoria , è quel Dece Orfo , di cui 
come li ditte, diede del Tuo nome il cognome nlla Fa mi glia .come li legge nel- 
l'opera di Ctfare Molignano, come hb riferito di fopra, di quello Orfo anco 
ne fa menzione il Campanile. 

Nel 1347- I.ancellotto , e Bartolomeo DonnorTo fratelli , anco chiamati 
col titolo di Militi, ritrovane Giudici. Francfifco Canonico Regolare Late- 
Xancnfe in s. Pietro ad Aram ■ Pietro , Vefcovo di Malfa Lubrcnle nel 1189; 
Pacione Signore, e Capitano d'una Galea di Sorrento nel iij r. a tempo del 
Ri! Manfredi. Marina nel 1 1 96. Vefcovo di flitonto , R. Camera ■ Errico 
nel 1176- Milite. Giacomo nel 1188. Milite, e Signore di Sora , e di Porfi- 
la. Ruggiero nel itif. Giudice .Or avendo fatta memoria di così degni ,eil 
illullri IKrfonaggi anticliiffimi, che non sfanno potuto intrscciar nell'Ar- 
bore della fa miglia, faremo ora con più ordine genealogicamente di tutti gl', 
altri, che fin'oggi vengono in teffaiti inetto . 

Kd il primo, che mi lì pan davanti, qual con certKia prendiamo per M- 
pìte de'perfonagl'.i dì quella Cafa, è Martuccio Donneiti», detto Danti ni Vr- 
finis, il quale nel j 1 jf. fi ritrova fra'Feudntar j Napolitani in tempo dell' 
imperadore Federico li., e Redi Napoli, e villo fino al 1160. qual luffe fia- 
ta fua moglie non lì è potuto averne notitia, ì atto p«o effere finti l'uoi 6- 
gli Pietro, e Mitico, il fecondo fù Giudice, 9 Corteggiano del Rè Carlo li, 
Ì\ H U iteti fiUf. 

Pietro propago la Famiglia , eprocico Giovanni , 11 quale ne ' > lS 4- fu 
Dottore, e Coniìgliere Regio , i1<juo]c allìetne col Signor Maichifano di Sa- 
Jerno fù mandato Aubifciatore ni Rè di Francia nel 1 ago. Z'ccn tilt. D. 
feLìì. nel i;oo.fù Avvocato Fifcnte di Napoli , C-indice delia G. C. della 
Vicaria , e Familiare del Rè Callo II. I 0 non ho trovato con qual donna.fi 
full* accoppiato in matrimonio, ma è ceito.che Pictio fù fuo figlio, il qualo 
per le tue virtuofe operazioni , ed antica nobiltà , fù AffelTure di Salerno , a 
Giudica, nel 1 )D ,. Affeifere dell' Aquila, e Giudice in Napoli nel 1104. , e 
nel ij.o6.fu Giudice di Terra di 4-avoro, come fi -legge memoria nell'Archi- 
vio della Regia Zecca A"*. C.M, x > 1. Si eongiunfe in matrimonio ,con Eel- 

luccia 
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Ihccla Gaetano figlia di Giacomo Nobile de! Seggio di Nido ; come appare 
per Iltromeato, che fi conferva nel Monalìerodi S. Patrizia di Napoli. Fu- 
rono fuoi figliuoli! Giovanni, e Pietro, ambidui diedero opera alle iettate, e 
particolarmente alla legale difciplina,nel!aquai« divennero peri tini mi, atta- 
iocbe Pietro (lì Giudice della G.C.,e Regio Canlìg. della Regina Giovanna I. 

Giovanni primogenito fù Dottore, ed Avvovato de'Pnveri nel i } 44.,chi 
fuffe (uà moglie non può congetturarli, S vero però, che fuo figlio fù Sergio, 
il quale fu" Giudice, «Configliela , Maflro Razionale, Gran protonotatio, 
Luogotenente del Regno, fuoi figli furono Fucillo, Niccolò, c Maritila . 

Fucillo ptimoganito di Sergio fi conginnfe in matrimonio conVannelIs 
Serfale Nobile del Seggio di,Nido,con la quale generò Mafiello, Teobaldo, e 
Francefco.quale inori celibe. Niccolo, e Mariella morirono neii4+7." e l 
contaggio, e furono lèpolti in S. Dominics Maggiore nella loro Cappella 4' . 
S. Geronimo • ■. 

Mafiello primogenito di Sergio.fuo padre fi casi con Mariella Milìroglu- . 
dice, Nobile di Nido, e di Dominava in Sorrento . Teobaldo fi congiunte in 
matrimonio con Antonia Frezza di Nido , e procreò Pacifica ,ed Oli viro , il 
quale fù prete Sacerdote : le fetitture lì con fervano dalla Famigli», li fopra- 
dettoMalìelioeflendorellaro vedovo. lì calò la feconda volta con Sibilla 
Mtllu/o, con la quale procreò Ettore , Fucillo, Tornato, Giovanni , Bernar- 
do i e Petrillo . 

Tomaio fù l'ette , ed Abbate de! fuo l'us Patronato di S. Giovanni E vaia- 
gelida. Giovanni fù Vefcovo di S.Angelo de'Lombardi . 

Ettore primogenito di Ma liei lo prefe per moglie Vannella Capecel.itra 
Nobile di Nido, con la quale procreò Vincenzo , e Pirro . Vincenzo ebbe per 
moglie Lucreiia Moiignana .Capitoli matrimoniali per Notar Aurieimna 
nel : f i4./o/.8o,con la quale procreò Ettore, il quale non tralignando dalla 
nobiltà de'fuoi antenati fìcasò con Porzia Marciale , per Notar Pallore nel 
Uio., e procreò Pompeo, ed Ottavio. Pompeo primogenito d'Ettore lì con- 
giunle in matrimonio con Giovanna Maftrogiudice,con la quale procreò una 
fola figliiiola.chiamata Porzia, che fù moglie di Francefcantonio Correalc. 

Ottavio fecondogenìtod' Ettore ebbe per moglie 6U tariti. i Cortefe,con la- 
quale procreò Ettore, il quale fi cangi unfe ia injtriàiónlo eoa Vannella Ca. 
pecelatro.Np:.Aurlem. irSj. con la quale generò Ottavio , e Vefpafiano.il 
qualefù Abbatce Rettore del ioro jus Patronato. Ottavio fratello di Vefpa- 
fiino B congiunftin matrimonio nel i6x j.ron Giuditta Malignato, con ia 
quale procitò.Giacinio, e Pittro.il quale il fece Prete Sacerdote , e fù Retto- 
le in S. Giovanni a Damino va ; delle temine furono Camilla, che fù moglie 
di Vincenio Donnoifo , Beatrice fu prima moglie di Pietro Strfale , e poi 
pafsò alle feconde noize con Annibale Vulcano ambi Nobili delSeggiodi 
Nido,e Sorrento. L'altra fù Tomafa Monaca nel Monallttc. di S, Paolo della 
Cittì di Statuto . e C»tttina moii celibe. 

Giacin- 
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Giacinto thbt p?r moglie Maria Imparato de' Marchelì ili Sptnefa, Barai 
quanto nobile, alrretantoriguardevole per li collumi , e pei la pietà tìngo- 
lare, dia è degna forella del Padre Fra Nicolo Giefuita, ottimo Orato» , ed 
inT^ie Predicator<> figgi vivente. Da quello macrimonio nacquero Ottavio » 
Vcfpa fìnti o. detto Fra Giacinto Domenicano, Anton io detto Fra Guglielmo* 
Nicolo, e Baccio detto Fra Tomafo, tutti a tré Agoftiniani . Fra Pietro Car-[ 
mtliuno oppi degnilTimo Priore della Concordia di Napoli. D. Domenico 
Ganor'roLateranenft, td Ettore Rtttore In 5. Giovanni a Dornlnova, oggi 
tutti quelli fette fon vìventi . 

Ottavio effondo perfenaggio di grandinimi talenti, e di fornmo giudialó; 
fu Tempre adoprato in pnblìcì , e privati affari della Sltti . Si congiunfe in 
mattimonio'con Catarina Teodoro -nobile Sorrentlna.t Napolitana di CapOu- 
na,da quello matrimonio nacquero Giacinto ■ Vincenzo, Maria, e Giuditta» 
quali oggi s'educano nobilillìmamente fotte- la prudente di fciplina, delia lo- 
ie madre, eflendo rimarla vedova a (-.Aprile I7*S. 

Fucillofccondopcnito ili Maiìello.fiì fin moglie Giulia Quaranta , coniai 
qualeproctó NicoiaGiovanni, il quals prefe per moglie Margarita Cortefe, 
conia quale ebbe Pietro Antonio , e Suor Diana Monaca in. S. Chi.ir.i di Na- 
poli , e s'eflirrfe qutfto Ramo-. 

Petrfllo figlio di Mafiellofcnioreebljc per moglie Catarina Capece i e poi 
reflando vedovo, pafto alle fecondo none con tìrk'.ida d'Anfora, tuoi figli fu-' 
roRo Giuliana, rjuale ebbe due miriti , ti primo fù Pietro Molignano, ed il 
fecondoFcidinauiloGarlino, come appare per Notar Auriemma-nel 
Leurafù moglie di Nicoli) Malli ogiudice Notar Aariimmitntl ijo^./o/.i 19.' 
Sibilla fò moglie di Tomafo (tortefe Notar Aurimmn i f 06. fil. 146. ES 
Antonia fiì moglie di Gio:NiCola d'Eufebìo , e poi pafso alle feconde none 
con Gio:iia(tiilaBtaneii, notar Amirifio AuritmmA n'I 1 ti i- , «Veftinfo 
quell'altro Ramo. 

Abbate Temala fratello di Petrillo ,iù Rettore di S.Giovanni a Domino^ 
va, dj cui alia fine di quello capitolo ne partiremo • 

Torniamo ora -a Pirro figlio d'Ettore feniore . ih^sfe erTendofì congìoot» 
Eelgicgodel matrimonio con Camilla Domiotfo figlia di Gio:PaoIo nel ifj 1. 
procreò Orazio, ed Onofrio ■ -Orariolì ccDgionfe in matrimonio con N. N. 
dil quale ebbe Anmnio ,Gio:PaoIo, Antonio , che fù fpofo di Vittoria Ma- 
JltogiirJice, ed Eugenia- Onofrio poi generò -Urlino , Geronima, Gio: Batti- 
fifl, e Dorodea. Nicolo figlio di Fuciilo genero Berantina, la quale fù moglie 
di Giovan Martinod'Anfbra, « poi fondatrice del) Mona Aero di S. Marie 
delle Grazie in Sorrento di Monache Domenicane , ed ineffes' «(linfe queft' 
altro Ramo. 

Bernardo quintogenito di Mafieljo feguì aneti' «gii le pedate de' fuor pro- 
genitori, cosi-ntUefcienze legali , come nell'altre virtudi , ed ebbe per rno^ 
glie Chiara Aitwte, e da effi nachero Filippo, S rtMtfa . e Bartolomeo. 

frian- 
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Ff atìcefco ebbe par moglie nel i f» l- Rebecca Brandi i da cui nacque Ut fi- 
na, quale fù moglie di Giacomo Stilile , poi pafsi) alle feconde nozze eoa 
Giorgio Capete, 

Bar tolomeo ebbe per moglie Maria Setfale , e da elfi nacque Francefco, 

il quale fi congtonfe in matrimonio con Vitella Cofcia Nobile di Nido , con 
la quale procrei Paolo, Scipione, Giovatimi ed Ippolita, paoloebbi par ma- 
glie Coluzia Seriale, da quali nacque Giovali Angelo, Girola-no , e Sergio, • 
s'e inule l'altro Ramo . Brigida figlia di Bernardo in moglie di Luife Seriale, 
Notar Aariimmit mi i 49 {.fai. 1 5. 

Filippo figlia di Bernardo, feguendo l'orme del padr: , fi diede con molti 
applicazione allo lludio delle leggi, prefe la laurea del dottoratili 1 gode anco 
gì' onori Jet 5eg ; io ili Nido, come l'opri dipeli no. Si cariai un li: in matrimo- 
nio con Elìfabecta Mattili* , con la quale li è fitto padre di Antonino, Pie-^ 
trJi Paolo, e GiorBnttlfia,i quali prefero Fallito di Chierico. Che poi Antoni-* 
110 fìa figlio di Filippo provali dal Tuo Telhmento del 1 1 Sj per Notar Gia- 
llo Gunrtacino, dove dona alla defedale di Sorrento un' annuo c^nlo per l* 
ari ime di Fil ppo Aio padre,td Elifabetta fu» madre;procre!) con Laura Gor- 
reale fua mogi le G iovan Luiggi , Giovan Carlo , e Celare Rettore . Giovai» 
Luiggi ebbe per moglie Vi noria Falangola , nota Cala dn'Baroni di F agita-, 
no , ed altri Feudi, e da quelli nacquero Fulvio , e Camillo . 

Fulvio primogenito di Giovan Lalggl ebb.> per miglie Ifabcl'a Donnor- 
(o, quale li procreo Antonino, ed Andrea, il quile prcle l'abito ife'Padri C»*i 
Puccini, e morì con opinione di Santità , e nd !.i Religione li chiamo Fri 
Balilla. Antonino ebbe per moglie Dorodo.i Turboli Fnui-'lii Mollile di 
Sorrento, quale pretende d'clfer in ciTa reintegrata , dal quale matiiinanio 
nacquero Vincenzo, ed Ignazio , il quale mari calibe . Vincenzo dunque 
primogenito d'Antonino prefe per moglie [lauri la Uonnoif » forti li di Gia- 
cinto, come appare per li capitoli matrimoniali flipulati per Notar Vin- 
cerlo Migliaccio nel 1 674., e fi fe padre di Antonino, Mariangela, e TerB- 
fa. Mariangela fi fe Monaca in S. Paolo di Sorrento, e Teieia maritata ad Ot- 
tavio Mafia di nota Cafa Nobile, ambi viventi , 

Antonino calcando le pedate de'luoj maggiori , e non tralignando punto 
da quelle nobili operazioni , fi congiunfc in matrimonio con Catarina Ni- 
codemo figlia del Conigliere Francelco , con la quale fi fi pad, e di tei ferra- 
ne, cri un mafehio, chiamato Giufcppe, che anco nell'infanzia, nella quale fi 
ritrova, con l,i ncliikì ilei trr:t-.., e gentile/ i.\ delle maniere , uniti ad una 
belli/firn» lìmetrla di corpo, attende ora alle leggl*ìn cui d : 1 speranza certa di 
riufeire, avanzato nell'età, ottimo perforiselo, e noi gl'auguramo dal Som- 
mo Iddio lunga, e felice vita pai confo Iasione del Signor fuo padre, e madre. 

Or Teguendo il notlro gene. .logico dllcorfo di Camillo fratello di Fulvio,' 
e figlio di Giovali Luiggi , Quello Per fon aggio fi congiunte in matrimonio 
con Lucrerà Spallano, con la quale procreò Luiggi , il quale prefe per mo- 
, ■ - - Ce' ' glie " 
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plieAictmilìaMifliogindice. nata da Marnila , e da Diana Gargano da*, 
ì J rcncipi di Durazwno, e dc'Marchefi dì Montata toc Ione, conlaqutle pro- 
creò Francelco, Cefarc, Filippo, Marcello, ed Osofrio.il primo applicatoli 
allo Audio della legale difciplina divenne in quella peririflimo, efù uno de; 
/amolì Avvocati, e Dottore della Città di Sorrento. Si congiunte Frane-elea 
in matrimonio con Vittoria Falangola , con la quale procrei due femine, 
quali fi monacarono nel Monaftero della SS. Trinità , e due mafehi , uno 
chiamato Luiggi,che fù ottimo Dottore, e l'altro Gamillo, il quale avendo 
prefo l'abito di Chierico, vive oggi d'incorrotti coiìumi , e di vita eternala; 
re, a cui pregamo dal Sommo Iddio, che gli conceda gl'anni diNeftore . 

11 fecondogenito fi chiamo Cefire , e contraile matrimonio con Vittori* 
Walìrogludice, con la quale genero tiè figliuoli, uno chiamato Niccoli), che 
lì (tee Dottore , e Prete , e fù Vicario Generale dell' odierno Alcivefcovo 
Anaffalìo, l'altro fù Antonino , che fù Domenicano , e 1' altro Frà Filippo 
Cavalier di Malta, oggi vivente. Filippo fratello di Cefare, elTcndo di fpirW 
io molto eie va to,e feguendo le veltiggia de'fuoi maggiori, i'a le riffe a n ch'egli 
per uno de'Cavaljeri della militar Religione Gerofol imitarla. profetando in. 
effi, fù Commendatore in molte Commende, Marcello, ed Onofrio chiamiti 
dal Signore a ilito di maggior perfezione nella vita fpiritusle li telerò Pre- 
ti , il primo fù Rettore di S.Giovanni in Dominova , ed il (econdo effendr> 
ottimo, e perito Dottore , fù diverfe volti Vicario Capitolare , e Generale 
degli Arcivefcovi Ana(!a>i, Filippo, ed Agnello . 

E per elTere parimente gl'atti di pietì Criftiana degni di lode non voglio 
tralafciarli nelle perfone di D. Onofrio , e di Gio:Tomalo , il prima lafcrò 
nn pingue beneficio alli mafehi della Famiglia, ed il fecondo nel i rSo.eref- 
fetm Monte in Sorrento per le defeendenci ftminrj della Famiglia Donnor- 
fo da monacarli, o pure da marito , come vedelì nella ferie di Nicola di Ni- 
coli); e nonfolo lìdiftefea fejt.ine, ma anco a nufclii,i quali volefliro atten- 
dere in Napoli agli fludj della legge , per la laurea del Dottorato , come ap- 
pare in Banca di Monte Corvino nel S.R.C, dell'anno 1 17 i., e poi nel 1 171. 
donoaH'Ofpidaledi Sorrento a beneficio de' Con valenti un'Ofpiaiodi 
Kafe con Giardino, con un'annuo riconofeimento di Cera nel giorno di l>a- 
fcadi Refurrezionealii Primogeniti della Famiglia Donnorfo . Di più laf-ic» 
un'annuo legato di mene per l'anima fua, e de' fuoi parenti alla Cappella di 
S.Geronimo fita nella ahirfa di S.Domenico Maggiore nel 1 [ ji. Finilmen- 
te era in obllgo la Citt'idi Sorrento per ciafeheduno defonto pagare carlini 
due al ReverendifHmo Capitolo della Catiedale, */ ri egli con atto di magna- 
nimo Cittadino, dall'antica impoliiionc loredemè , come appare per lllro- 
niento di Notar Gio: Nicola di Nicoli) nel iJ-7-f- 

Pofiìede anco quella Famiglia per antico retaggio un'antico j'ns Padronato 
di Rtitorja della Chiefa di SCiovanni Evangelia, in Sorrento , come anco 
Bella «Zatredale della medefima Cittì una bellifiima Cappella del CrocefiC- 
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To', con" aititi di miritio fìnilìiino , e finalmente la Cappella di S.GSionìm» 
In S. Dome li reo Maggiore ■ 

L'Arme, ed infegne di quella Famiglia fono Ì un Orfo del proprio colore 
lionato in campo d'oro con piniillctti i-offì nell'orlo . 

Or mi lìa lecito far un poco di digrellìone in memoria della Famiglia Go- 
fcia.che mi ha patfo necelEirio darne , benché fummsrio ragguaglio per I* 
il retta con più nzione,ch 'ebbe con la Famiglia Donnorfo, di cui n'avemo tef- 
fucoil preferite difcotfoiper la perfona di Vitella Cofcia, e Caterina, la pri- 
ma maritar» ad Andrea Maria Donnorfo . e la ficonda a Francefco tigli am- 
bedue di Bernardo Donnorfo , come appare per Notar Ambrofio Auriemmi 
dì Sorrento nel 1478. Quella sì nobil Famiglia dice I.uiggi Contarini , ed il 
Ccnfigiiere Altimari venne "il da 140. annidall'Jfolad'Ifca in Napoli , ma 
prima pervennero da Roma in Ifca, ed ebbero origine , come alcuni voglio- 
no da Cornelio Collo Romano Confole affieni» con Marc'Afìiiio negl'anDi di 
CrifloiS., cl'Alrimari dice , che ia Coffa è l'ideili della Salvacofla , e fù in 
Napoli per potenza, per ricchezze , iper Magiflrito onorata , onden' hanno 
acqui lista l'i fola di Precida , e di quelli ve ne fono fiati moiri va loro fi Cava- 
lieri, tra'quali vi fù Marino nel 1 385- . Signor di Precida , nel 1 ;6 j. Pietro 
fù Conte di BellantetQual Signoria di Procida ftìtde in detta Cala per j 00. 
anni, c non la perdè , e fù temprata in detto anno da Girolamo Pagano di 
Salerno Procuratore d'AdenuIfo di Procida dell'ìlleiTa Terra, figlio del Gran 
Giovanni di Procida. 

Nel 14 19. Niccolo ffolciadi Napoli, Milite ; ed utile Signore della Ter- 
*a, ed ITola dì Precida . Nel 1402. Baldaffarre fù Cardinale, e nel 1410. fù 
creato Pontefice , e fù detto Giovanni XXIII. Michele lotto l'imperadore 
Federico 11. fù Censiate dell'Armata Navale . Marino folto la Kegina Gio- 
vanna II. fù Csinariere, Ambafciadore del Rè Roberto , e Capitano delle Re- 
gie Calere nel 1 448. Giovanna era ConteiTn di Tngliacozzo . In tempo della 
fopradetta Regina Giovanni era ffion figliare, e Signore del Cabile di S. Mar- 
cellino d'Avella, il quale il compro da Francefco Imparato di Napoli, e Ma- 
rino Brancaccio. 

filtro Salvacofla fiì uno di quei Baroni , che lì partirono per la Sicilia col 
Duce di Calabria figlio del Re Roberto . Marino fù Senefcalco del Rej;no,Si- 
gnor di Calcinarlo, td altri Feudi. Michele, e Giovan Paolo Duca di S. Agata 
lic'Gori, e per la morte dell'ultima Ducheffa lì è devoluta alla Regia Certe. 

Delll Ceffi, detti Salvacoffi lì ritrova Giovanni, con altri nobili d'Ilenia, 
che improntarono denari al Rè Carlo Primo , ed in tempo del Rè Cario 11. 
Stefano Ili Pi<-fctto dell'Arfenatc di Napoli. Tri Feudatari del Rè Rob;rto 
•ì trova fi Roberto d'ifchia Conte di Eellanie, Ciuliiziere in Terra di Lavo- 
ro, e Contado ri Molife , Giovanni Colla Conte di Troja , il quale diede fu» 
figlia per mugica Marco della Ratta Signore del Sello , wlfllcM Tene. N;[ 
tjìf- Buouavita iù moglie di Leonardo Spina Nobile di Nido. 
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Fà per infcgnè quella Famiglia : lina cofria piegata n'uòmò in campo 4! 

Mi fpingi anco l'ardire di moti rare al mio devoto Lettore , che la famiglia 
Carbone anco imparenti) con i Donnorfi, ina perche hMlabilito ili non fai 
pifiiiigreiTone, ti dirò brevtmer.te, e credo di compaffionarmi Temi dilun- 
go circa tal Famiglia, perche l'affetto mi fpinpe a cib dimoflrarci ejf=r tal fa- 
miglia nobiliffima per feudi, nobiltà, e dignità, che da i Rè hi ottenuta. Ti 
dico dunque tal famiglia effer robiiiflìma, traendo origine da Sorrento, a 
vennero in Napoli in tempo del Rè Carlo Primo, dal quale per le loro buona 
opera zioni furono da quello Rè molto ben veduti, ed onorati , onde diven- 
tarnno ricchi, e potenti, e col tempo ebbero da i Rè Tripalda , Pietrap.ila- 
na, Monte Calvo, ed altre Terre, ma quelle poco tempo le ponderano , at- 
tefoche-non il il per qual caufa la Regina Giovanna I. ne li privò . Poi in 
tempo di Carlo III. Giacomo fu Signore delle Padula , Francefco fù Vefco- 
vo di Monopoli, e poi creato Cardinale dal Pontefice Urbano Vi. poi morì, 
e fù lepolto nel r -fop "e"» Catredale di Napoli. Lucrezia Carbone fù mo- 
glie d'Annibale pignatelio, molto caro all'Iinperador Carlo V. Tru Gu Gar- 
zella fù moglie di Antonio Carbone Marclufe di Padu!o ■ Ippolita Toraldo 
fù moglie di Berardino Carbone Marchefs di l'adulo . Vittoria Gallicano fù 
moglie di Giovanni Carbone Umilmente Cavaliere Napoletano. 

Similmente quefh Famiglia Carbone fi ritrova nobile anco in Palermo, 
al quale Bartolomeo fù Senaiote nel 141 j. parimente fuo figlio Corrado fiì 
Notare Regio del Rè Al tonfo , c Niccolo fuofiglio fù Segretario del Re- 
gno in tempo del Rè Ferdinando , Fà per armi ; Tré pali vermìgli in campo 
d|oro. 



del; 



Ditta Cittì di Sorrtnt»'. ao 

DELLE FAMIGLIE NOBILI. 



Del Seggio di. Porta. 

ti frr Armi, usa Fona cbìiift con tri cHavifiiIli. 
i in campi). ,1' aro. 

E" A' P O li 
Dilla Famiglia Fatairgolàì - 

ANtlcbiflimi ; e ncbililìlms è li Famiglia Falangola in quella Cittì, di 
Sorrento , della quale l' eruditiifìmo Configliere Alamari nella fu» 
opera dì memorie ilìoriebe di diverfe Famiglie nobili difeorrendo d' effa eb- 
be a dire.effer la Famiglia Falangola nobile in quella Cittì nel Seggio di Por- 
ta, e nell'i Cuti di Gaeta, e che i perforaci di quella Cafa hati goduto, tut- 
ti gl'onori, ed offici, eie hanno godoto gl'altri nobili della medelìma Città, 
come ne fan fede gl'antichi, e moderni Regifttì delle fopra-dette Citta. E'opi- 
nione.riTcrella Originaria di quella illulire Citta di Sorrento, ed averci vo- 
luto telferned'etTa genalogico difeerfo , ma per mancanza di fcrittura polle 
in oblivione da' perfonaggi d'etìa, come fuole accadere, anco In altre , tan- 
che antiche, e nobili, nonhb pofluto adempii™ il miodelìderio, foto diro, 
che nel 1441. Demetrio Falangola ritrovandoli Arcidiacono della Catreda- 
le fù a'i 7. d Ottobre del med:(imoanno creato Arcivefcovo della medelìma 
dal Pontefice Eugenio IV. Similmente Domizio fù anco Arcivefcovo della 
medema fua Patria, creato dal Pontefice Paolo II. mori nel 1 4701,6 fù fepoU 
to nella Gatredale, e li fù porla la feguente ifcriilont. 

Hic jitcrt tur fu: RiviTtndiJJÌmi in Cbrifia l'atri:, è 1 Domini Dcmitii At- 
tlitf i/cefi Simntini filli gmni. Domini Francijci Falangi!* ili SnrrtnH 
Militi:, qui ùiiit An.1410.die S.Mtnf.Jan*.i.India. 

Nel 1 (90. Vittoria Falangola fù maritata a Luigi Donnorfo.Simil mente 
altra Vittoria nel (692. era moglie del Dottor Frati ce feo Donnorfo. Elena 
falangola fu EaronefTa di Fagnano, Malvito, Pietra Piccola, e- Suoli , Cafaìl 
d'Albania in Calabria, fi congiunte in matrimonio con Marcello Pignatel- 
lo, di cui fù fno figlio fra gli altri D. Frà Fabrizio Cavaliere OioIoUmi- 

Filiberto Campanile nella Famìglia di Loria/e/, jjo. dice , che Beatrice 
di Loria fi ctib col Barone di Fa^nanodella Famiglia Falangola nobile Sor- 
rentina, ed elTendo poi morto quello primo Marito , palio alle feconde uoz- 
Zc con Fianttfco Anicnio Falangola gentiluomo dejl» medelìma Patria^ 
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lofi Munirli -l/tov'ich Axliclr 

Un'altro Francefco tolfc pet moglie Caterina di Vito Torcili del Confil 
gliere Andrea Maitre, Nobile della Coila d'Amalfi , Fra Bernardo -Filandola 
fr^e lo (iti Sig. Abliac Giacomo, fù Cavaliere di Malta, «Commendatore 
a noflri tempi . D- Antcnino da pochi in e fi È fiato ciotto Vefcovo di Teiefe 
dal Regnante Pontefice Clemente XII. 

Frincefec- primogenito di Torquato , è adornato dalla natura di («ivi, ed 
ingenui collumi, onde oon la dolcezza delle Aie operazioni accoppiata a ma- 
turo fenno, e prudenza lì è reto lo miramente cjro, ed accetta a tutti univcr- 
ralmentc. Similmente firn fra rei lo n. Fl5 Tomolo h\ voluto feguire !o flato,' 
e perciò prefe l'Abito d.- - Ci vnlieri Gerofol itnitani,fr.i 'quali io tutte l'occa- 
fìoni fi conofeere i ptu dulia fa» Religione il fuo valore , vivono oggi d'in- 
dole perfètti ili ma, nan degeneranti dall'antica lor nobiltà- 

Filippo poi è perTonagnìo di jjeitìlfffimi colìani, e d'ameni convergo; 
ilie, finendoli per tale conofeere da ngn'uno, che feco tratta. 

Gin; BattiKa CaValIér: di fummo gli)3ijioje prudenza, fi Congiutife in ma- 
tiimonio con Vittoria Danaro nobiiìflVna Dama, con la quale procreò mol- 
te figliuole, tra quali vi fù Caterina maritati al Duca D. Giufeppe Giorda- 
no fratello del Canonico . e ProCurator Fifcale dell'A rei vtlfco vario di "Napoli 
J). Domenico, 'di cui l'Eminentifs, Pìg rLr L t^l 1 i per le di lui virtù , e prudenza 
molto fc n'è fot Vito ; D. Antonino , e D. SaVeilno figli di Gio: Bartilla. ab- 
bandonando le valliti del Monda fi fono fatti Monaci Cailìnefi, di Cui il pri- 
mo ì Procuratore di Monte Calino. L'Arme fono uri Leone rampante dalla 
parti' di fopra rollò, e di lotto verde in campo d'oro. 

CAPO 11. 

Bilia Inoligli* Kjmaite . 

C Elelire a pari d'ogn'altra Famigliane! noflro Regno di Napoli, « parti- 
colarmente in (]uef)a Città dì .Sorrento , ritrovami quella di Roncano, 
de' p erfonaggi della quale fe neleggcno decorofe fcrifture nel Reale Archi- 
vio della Zeccai rapportale dal Goni%lierc Alt ima ri , le quali nel prefente 
difeorfo notaremo. E' comune opinione, anzi ferma credenza, ch'ella abbia 
Ja fuj primiera origine dalla Metropoli del Mondo, da dove, pattar] i pcifo- 
naggi d'effa intpielta Città, ivi piantarono la ìor fede , e strinogli nronn di 
feitiliflunì rampolli, chiari non fole nella Toga , ma anco nclls militar di- 
fciplina con portarli con tanto valore ,e feiteltà v'rfo de'loro ptencipi , che 
quelli gratinimi del militar fervigìo predatogli , li tennero non foio cariflì- 
mi, ma in graiid'eiìi inazione, e gli datarono dc'Feudi , e cariche cofpicae 
ilegne della lor nobiltiì , e valore . }J e | I3 Jj, ritrovali Giovanni Romano 
Feudatario del RÈ Manfredi. Pietro Romano fotta il Rè Federico iniperadore 
Signore de] Feudi della Rotenjia ti«ve oflaggi Lem bardi. Alberico ritrovili 



Dtll* Cittì dì Somali. 10 j 
Ribelle de! Rè traTendatatj de! Principe Manfredi. Giovanni, e Maretta Ko-' 
mano anco Feudacarjnet 1160. col [itolo di Signora. Celarlo ,e Filippo an- 
co Feudatari . 

Mirica Cocco il Rè darlo I. anco Feudatario . Tra quelli che prettarono 
danari afdecco Rè della Cittì di Sorrento fù Bartolomeo Romano .Nel n86, 
AlaCrino tra Capitano di Napoli, Signor di Ridiano, e Fiorentino della Cam- 
pagna- Nel i j 17. Adulare Romano era Vicearnm il antu del Regno con promii- 
iienc d'oncia jo. andò con l'effe» cito dei Rè Carla nella Tofcana.e nel rjaf. 
nella Sicilia al riferir del b'oinmonterora.i./'ij/.jir. il ptivilegio di gran Am- 
mirante fi conferva da.Stefano nomino in Sorrento .. 

Nel 1 j 17. Gaudio. Romano della Scalea , e Robei to de TrtrHena ria Miller,', 
c Capitani Generali nella Calabria per la morta di Filippo Turdo A demarco 
figlio di Gaudio in tempo del Rè Roberto .avendo molto tempo esercitata la 
carica di Viccainmirante , finalmente per Tuoi feiVigj: f'ò fatto Ammirante,. 
Poffedèle Tetre dd Baglio, e di incera Morella con poterli. di Lfiiarlaa chi 
voleva ■ Pi più per eredità paeocna ;jofs;dì Vigilatila ,= per donazioni; del 
Rè [utt'i beni feudali di Farnetico lio^capiat'.ola . 

Nel IH j. Ruggiero Romano fù .Signore di Laido , e Dell' ifcffo tempo 
Caudino con Liborio Buuntin^O, Filippo Sangui necn , e Crinito di Gaeta eb- 
bero ordine dal Rè, che a loro friefedovelTaro pyticre in ordina 1 edarmite 
una Galera periuo Cer vìzio - 

Nel 1 ;74- Pietro Romano Milite , c M.ieflro Rajionale ■ e Giudice della 
G-C. Nel 1400. la Famiglia Romano imparenta con la Luegra di Tropea, Tra 
le Famiglie nobili Sorrentine nel 1419. iì nomina la Romana di Stìrrento nel 
Rigirilo della Regina Giovanna 11. , e nel medelimo anno li ritrova la Fami- 
glia Romano di Caftrovil ari ftl.i 1 f.,ed ant:o Quella diCampo Baffo fai. ai. 

Quella Famiglia Romano fi ritrova anco nobile nella Città di Meffiria.- 
Hel Gafparre Romano di Medina nobile di Tropea . E/ir. f. fai. 66, 

Ettore Romano fù uno de'i a.C.t velieri, che li ritrovarono nella battaglia del- 
la Cirignola fo.to il Rè Ferdinando il Cattolico . 

Simone Romano Colonnello di 1 JOo. Fanti nella Calabria in tempo del Rèi 
GriilisniiTimo, mori in Brindeli folco il Caitello nel itili.da.un colpoii 
falconetto, al lifsiir del Guano. 

Net lì il - Virgilio fù Capitano nella guerra di Fiorenza . Nel 1 tfo.To-' 
mafofù Calttllano di S Alelìu in tempo del Rè Martino . Scipione Ambafcia- 
dore dell; Citta di Mcllìna a D.tlgo Mongada Viceré ddlaSicilia. Nel ir li. 
Ambicfiofù Vefcovo di Minuri. Nel 16 ;o. FraGiuftppefii Maellrodi Teo- 
logia, Decano del Collegio di Napoli ■ Friore più volte , e Provinciale del 
Carmine Maggiore di Napoli . 

D.Anna Romano di Sorrento Principcfla di Palo per effer mogliedi 
D.Carlo Serra Principe di Palo. Quella nobil Famiglia Serra , dice l'Altiera-, 
lìjchcirat origine dalla Glccà di Caftuiaina del Regna di Valejua in Spagna, 
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•Vèt M/IWrìi ìjJtiichi Atlici* 

■'donde ps&&'InGt!ttSÌW un "mone venne in Italia ,' e psrtieélatminfllti 
Sicilia i e Siragufa , ed Indi dividendoti' parte in Napoli, dove ora godono le 
prerogativa di nobile! nel Seggio di Porco , e parte nella Cittì di Catanzaro, 

oia anco godono gl'oneri di quella nobilni Turata . 

I pecfoiaggi di sì nobil (chiatti. come fi cava da'Regnli Ardir»! fono frati 
Baroni del Calìellodi Serra in Abruzw.con Silia.di Cilterna.e della meta del 
Coltello di Cafalareto.ede'beni feudali di Sora.Amelio Serra nel 141 (.tìglio 
del quond. Gabriele Fli Signor di Magnano , e Cafale di S. Croce in Capita- 
nata.' Olacomo-fù Conlìglier* del Rè Ferdinando I. , e Teforiere delia Regina 
Beatrice d'LIngaria, odi Boemia . lierengario fi" R»»Ìo Configliela nel [460.' 

Elifo Serra fi! Signora della Sem , e Collemarmoro nei if i Porzia nel 
If 39.fi! Signora delli fudetti Feudi . O. Carlo Serra f Principe di Palo fpofoj 
di Anna Romano, e vi fono aitrì Cavalieri, i .inali mollnno non degenerare 
dalla ncbikS de' loro Maggiori . 

Di quelli di Carinaaro dicono Ì fcentriuominì di quella Gittà, che-in tem-' 
podel Rè Callo III. verme dalla Citta di Siragofo Metropoli del Regno d' 
Aragona, Giovanni, il quale fù mandato nella Città di Nicaftro, edivi 
ik! [ iB:. fjce caf.i , dicono , che di quello furono figlinoli Andrea , Miccia. 
« Lnig°ì, che fu Familiare della Regina Giovanna II, Fi: Captano a gnerrs 
Viva, fù nonlì-.'ii::: ,15 S:.t:o ik-ìk Hc-ina , Come li vedenti priv'iìej'i« 

fprdiru nel fcftf* 

Luiggl licaiiia Calabria, e generò Giovanni, che fli di" genio ma filale 
elfendo appena gionto all'età di 10 anni fece le fue primizie militari cori ca- 
rica di Capitano rlì Fantaria, ove con valore pili al fno animo guerriero fer- 
vi Cua Maelìà. egregiamente in tutte la fifoni, con approvazione de'fuoi Ca- 
pitani, con pottsrne privilegio fped^to dal Rè Feiicrico.N*! 1497. per i funi 
fetviij, e del Aio Padre Luigi fù fitto effence d'ogni dazio,, e aabtlla. 

Del detto Giovanni fù figliuole Antonio , il quale fù Ca'n.irlere del Rè 
Ferdinando p^r privilegio fpedito nel i r 07. Da Antonio ne nacque Atironi- 
no.dal quale nacque Giufefipe.che fiì Padre di Carlo.djl quale Tono rlali An- 
tonio, e Domsnico Gentiluomini di molto eflere, de'qmli ne fcriv* l' Ama- 
to nelle Memorie di Catoniani . 

Quella Famiglia è»nco nobile in Sicilia, ; n siragufa, ed in Genua. Vivo- 
no oggi i Signori di tal Cafa col titola, di Marchete, e Duca ii Ciffjno ■ Don. 
Giufeppe pochi anni fono fù aggrega» a gli onori , e prerogative di nobile! 
nel Sergio di Porto della Citta di Napoli, Vive anco il Principe di Carivi-, 
gno di quella famiglia, e n'ottenne il titolo a ir. Ottobre 1 6tf . 

L'I tifane di queia Famiglia fono : Un Cuore tagliato in parte di un* 
ferra, foprad^lla qoiie è una llclia d'oro io campo ailnrro. 

Or tornando al nortro difeorfo D.Stafjno Romano non tralignando punto 
dalla nobili i de'fuoi Magiari, che a vicenda li fa:io ,1 poi. cati%U "anni 1 ='l 
alle iettwc, efleiciij propri di l'eriona^i colpicni, Uà con^ionto in man I- 
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:onIa gitale ha procreato 

llemiro, Marino , ed al' 
genitori, eflindo tatti d'. 
ir nobiltà . Francelco fi- 
, e non trav-iando pnntot 
Kib Villano del Rama 
to , e de' Baroni di Bara- 
li ifirai perfbnagj' 

ttufì fù fpafo di Gotlan-' 
Girone diS.Todaro,co-; 

;iii Oampolo . 
Giufeppe Luoiigo dell» 
figlio d' Angolo , ed Ip- 



«tr , ,* 4 . Uaudmo Rom ìra ehbe per ordine del RÈ , chealW co.! Li- 
Ìrfin?^«m« «hr 1 " San?B 0 ÌDeM . a,QC0 "perepoBcre in 

Antonino Romancebbe per moglie Lucrezia «apneo, quale li generi, dus. 
ienitte, cioeCwvanna maritata ad Àlcfandro Cuinnaszo nobile di Nido , l 
Vicenza data per .fpofa a Troiano di Gennaro dei Seggio di Porto; di sì no- 
bil Famiglia «V ho difco:fo di (opra . 

La Famiglia Romano fa per Armo un Leone rampante d'aro in camp, 
netp, ed un rade/Io wffo con tré denti quadri, attraverso al petto . 



capo m; 

DrftV ttmiglia CtrrUit, e Cari «Iti 

COntepi, <p antichità con le prime d'Europa , non che dell' Italia la no* 
Miti delle 'Famiglia eUii Collie» d'Amalfi , come quelle , che fenza 
tallo alcuno, derivano da quei antichi Patrizi Romani,; d' altre Cittì d'ita- 
IW'h ' ia égcli do i Patrj Nidi per {campare dalie mani di diverte Naaioni- 
Baroait, che il Inondarono; ivi cornea ficuro porto, per l' inaeeffibile forte*, 
za naturale del filo , fi ricoverarono , E* teminita qoefta fertiliffima Cortina 
d.jno Ite Ville Terre , . Città, Fr.V quali, oltre d'Amalfi.che gli di il nome, 
e quella di Scala, o n con molto 1 nitro , e Iplendore fi fono mantenute alca, 
pe Fam.Blre, reliquie di pelli R 0aiaaa SoMitJ »1 rifugiata, nna delle ,na- 

vi - li, J 
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JIO Mtimrh ìfiirhht Aititi» 

ti, fecondo A* D.Vn«eTco Pania, èia famiglia Cornale , della quale m, 

quello coitolo fiamo polli a tenerne il Piente ^tfcorto . luteo fondaco con 
l'atteltasioni di P ubl;ch= ftritture de' Beali Atch.v, , e d altre particolari 
Impercche ritrovali di quella faglia perloo^i ria pu di f oc.nat moni 
nobili, e decorare memorie, come d.molirarcmo, e dalla Citta di Scala P af- 
sb in Sorrento i e credei! eflèr q"'' pali"* i" ™S' 011C dl P» eDl »< !l • *' e » 
facilmente potè accadere per e flér Sorrento , ed Amalfi co» vicine : 1 i primi 
pertiche di quelta Famiglia nominati ne' Reali Arch.vi fono Limono Corria- 
te di Sortente., il quale va annoverato eoa altri nubili Sorfcotlftijch impron. 
tarono danari al Rè Cirio Primo . 

Nel 1374. ri" ' «1 rottoteli!» per «Biinoolo Filippo , figlio del nobile 
Coftantino Coniali , ti dir de Leilii nella Ramigli» d'AlIUio. in tempo del 
Rè Roberto Giovanni Cornale, e Giauomo CanielmoGiulliiicri. Nel iaJfi. 
Antonio Corriale di Sorrento Giudice ilellaG.C.ln tempo della Regina Gio- 
vanna II Andrea, Aflèffoiedi Bafilicaw.NeIiì4J.RobettoJB<WW e »M5i- 
lento era marito di Petrèll* a^wurnifigiia di Jacovella della Rotea del Ci- 
lento, fi Maedro RaiionaU. Nel 1404. ii ritrova Jfwncefcn Corriate d. Sa- 
lerno Cavaliere a tempo del Rè Ladislao . 

Nel i(;o fi ritrova Eleonora Coirla le di Salerno moglie di Felice Gal- 
ileiano^ nobile Salernitano . Nel^i 41 9.G»bsi*l^ ^^^^^y^ jj£ 



u .wI.NeÌ M 4[.Ren2oCorrialediSomntonobileE«.f.>/.»7J-. 

Nel 148jt.i1 ritrova Bartolomeo Corriale nobile di Soriento tìglio del no- 
bile Niccolo.pollerTore dell'onde quattro in feudo iopra la gabella deile gra T 
oa fei per oncia . Nel 144). Gabriel. Cavaliere belliilìmo tu molto ben Vi- 
llo dal Rè Alfenfo,. per .1 e«nde.iffe.in | oltredi molte Terre, d fece Si- 
gnore della Citta di CeuiiU » morì d' anni r ? . , e li In polla la 
legutnte ifcrizìone. 

2»; 0i Alfrxfi <j*»*àsm fan maxima Xtf.il 
Cai ■ ■ 



Calriil ite madie, 

Marino Aiofratello ottenne dal medeiimo Re il Contado diTcrranon , t fu 
S^lodiCovellaRuffo.figliadelCont.diSinopoJl. V 

Andrea Cordiale Ri luogotenente del Gran Protonotawo. Nel i486. G10. 
vanni Cotrial. di Sceverino « Signor, del Feudo di Canoicehi, Corrado an- 
co di Sceverino ritrovali Napoletanod.l Seggio di Porto , dopò aver effe.ct- 
tato molti Auditorati di Provinci, lotto Lodovico XU.,enel I Joi. fu tle> 
te dal Viceré di Napoli Neuuiri in nome di detto Rè 1 che cede il Regno di 
Napoli pei quel tempo, CQnfi£lier»,come rircilfw US»qnMttof.f/*4.ta*< 
■ lochi-ma Sorrentino, .dice.cheda quello djfctnde Fnncefco cafato eoi» 

Anna Wirobaiio nobile 'di Potwnpv», fonila del Coafigline,. R?EE™» * B 1 
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tonto, diCulèfiglloGiuTeppe, Avvocato neTribnnaJi, d'ogni em<W„ 
di-nlffimo, ■ qwfto Corrado «umide' GtadtóWcht noi t 4 »6. condannato-, 
no^lComedlSarnoAnronelloPeerurcio Secretarlo del Regno per lacon- 
Piura fatta contro 11 Rè Ferdinando . "Mi è d' uopo qui fare con alquanto di 
drareffionememoriad-akant perfonag?! cofpicui di detta Famiglia Mko- 
hallo.chein ogni tempo furono/chiari, ed illullii.de'quali così diceilCoo- 
(ìslier» Altimari. Sana » £Hr<é«tli*r>£'*<iH Nafatira*/ , * iodo»a la l°r at- 
tuti ut Stgth di i'srMMM.TùTal Famiglia grande , e flòrida in tempo di* 
Rè Araponeiì.Nel 1179. fi :ritro va Tramonto di Miroballo Stipendiarlo-, e 
Scutlfcro con altri Cavalieri FranceG. Sotto ilXèGatlo li. fi ritro va Rogge- 
ro SipnordiSumratnttco. Nel noe. Giovanni Milite Signor del Feudo de 
Parris. Nel T^.Franwfco.o Roggioro figli di Matelone Milite Feudatario. 
Nel i^o-THanefe Militepadre di Rinaldo Signor di Sommintico,e nel 140 1. 
Carlo Signor del Callello Mirobalto. 

In tempo del Rè Alfonfo I. Giovanni fu onorato dal detto -Re con moli, 
rlccfeezie, e Sìgnorie'di Cartella , ed avendo generato molti figliuoli , quelli 
fecero onoratiffimi parentadi , li defcendentl del primogenito goderono al 
■seaelodi Portauova, -aoveancouvièupa »«H a delta Famiglia chiarnata 
Vico de'MIrobaJil.ed.vMidO GÌovanni Figliuolo del teraogenitodel Indetto 
Ciovannitolta por moglie CJwice Ciciglia nobile di Montagna ,fu egli 
da' Cavalieri di ■qitet'Segigio-aggregatoalU loro nobiltà, « detto Giovanni 
prtenne in dono laTerradiSopinb. ■■- - li.:- 

Kel i 449 yGrrolatflofóaflniìgli(r«, ed unaltro Cirolamo nel.14BS.fu 
Pre fidente della Regia Camera d*ll*Summaria di Napoli.Nel i4n.Giovan- 
nf Milite,» PfeCdentedellaCstner» Reale compiei la Città ili Vi efl ! dal Re, 
enei ,46». la-Terra d 1 Angri ■!>=* -ilWlione di Daniele Orfino Signor di 

^Ne^ifeV. Carlo, Antonio, Simoiie.e Pietro figli, ed eredi del Milite Ciò- 
vanni Miroballo. E Rinaldo , e Maria 6gli del quond. Alberico primogenito 
dt Giovanni, Signori dimettere, Angri.Gragnano.e S.Felice, e molte altre 
Vrre,cornedÌ Bracciano col titolo di MlrAefe], di Calle Uaneta col titola 
diPrin'cipe.dieampomeleCDniltitolo.diDuca.- . 

Nel i497.Laudoni a <bbt.petifpOfQ GIovaunÌd'Amitto, figlio di Luiggi 
Conte di Trlvento. Troiano f fl Configliele, e Reggente del Supremo Coofe- 
E ia>d'*alÌa.Artoniofù digniffimoCcnfigliere.i Reggente della Real Can- 
cellarlaidi. Napoli. Tengono beli iffi ma Cappella a S.Giovanni a Carbonara, 
« U al.f l 1sLb«llitadaAlefandioMirob«lIo,March=fediB.aci B lianonelt6i9. 
Pietr'AntoniofòCanflnicodellaCatredaleùl Napoli , e poi Arcivefcovod( 
Nazaret. Or facendo ritornoalla Fatti igl fe <Eo«=a le . Nel 1 f 01. ho veduta, 
una belliffima tcelttura itipolataper Notar Ambroiìo Gafanova, nella quala 
eitrovafi, che GioYgioAmbutfeCajdinaìe-dt Roano fi ritto Signore del 
C andò nelle p*ttin!*W! *Av«6,* FWrtjP« ..E« IH»? «onwffioae d^ite 
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istruirli ìfierlehi 'Antichi 
di Francia in quel tempo, che collegatofi con il Rè Cattolico; contro del Rè 
Federico fidivifero il Repno, concedè di q nell'ampi iflìme Territorio poco 
meno di Éjcio.moggia di Terra iii cento perpetuo alla ragione di tré cinqui- 
re il mojc, per inezie di Ridolfo della Noia Bnglivod'Amitns.e granGainer. 
lengo, a di Giovanni di Nicola gran Cancelliere del Regno , ambedue Pro- 
Curatori del Cardinale , e fra gl'altri li ccnfuìi moja 100. a Pietro Coniale; 
emoja 100. o Cofiantino Nobilioni , come riferite* il Duca della Guardia; 
nella Famij.lia Grappimi M I9°~- 

Nel if Frnncefco Corrinle, che per antichi/lìmi privilegi , fella tenu- 
ta delle chiavi di quella Citta di Sorrento , quali poi !ì tennero d) Fabriio 
di lui figliuolo, e de* tuoi credi, e che godono le prerogative d'immunitl del- 
le gabelle, e dafpc.rt3ii°ni d'arme, anco proibire , come li vede da R.eal Pri- 
vilegio della Cattolica M.-.efii del Uè V:ì\pyo IV. confirmati gl'antichi pri- 
vilegi de' Sertniffitni Ri preiUcthori di quello R»gno,fpedito in Matrid.qua^ 
le fi conferva da duri Sonori Coneili. si caso con Anna Cito figlia d' Ana- 
cleto . e Diana rateale figlia dtl Regio Conigliere D. Filippo della primaria 
nobiltà di Cofeiua . 

E non fari fuor di propofito di farmeniróne di jl nobil Famiglia Cito, la 
Si cui ottóni non v'è du b!o alcuno elTer de! naftro Regno -Imperochc Ie?ge- 
f, ne' Regi'ilri della Zecca dtl H7f- lift- A- fai.?, a t. , che fra l' altre Fami- 
glie nobili della Cittì dì Bitonto, che predarono denari al Rè> Carlo Primo, 
,vi fù annoverata la Famiglia Ciro , ed in tempo del Rè Carlo li. fra' Feuda- 
tari, ' Baroni del Regno.e quelli del Confetto Reale fi conmimerano il Con- 
te dell' Accrra, Oiovanni Scotto, Bartolomeo di Capua, Pietro Citn.ed altri, 
come rilegge nella Zecca del itga. titt.E.fsl. lì., c/u/.i 8f. litt.E. 

Nell'anno poi i ici. vien fitta memoria di Giovanni Gito Cameriere di 
Filippo Principe di-Tnramo, quello Giovanni, o pure tuo nipote ancochia-, 
HiatO Giovanni, fd Giuiltiiero nella Calabria in tempo del Rè Roberto, e 
piamo la Tua cara nella Citta di Rollano .ove i tuoi difendenti han goduto, 
* godono fin'oggi le prerogative di quella Nobiltà. Callo Gito fù Gonfiglie- 
ti, drjniiìimo rampollo di quella Famiglia, Gin: Andrea principal perfonag- 
gio di quella Cafi mantenne (empre con decoro lo fpendore de' fuoi notali in 
Rollano, i Tuoi figli turano Nìccol6,e Francefco, acuii' elìinfe in Rollano la. 
fu; linea . 

Ma Niccolo 'vsgo di viaggiare abbandonando la Patria fi porti in Nipoti,» 
ripianto il ramo di [ur. cala , ctingiungendofi in matrimonio con Laura d" 
Argeniioi circa il 1 149. nobile Capuana, vi procrei fra gl'altri un fij.luolo 
dilaniato Gioil'aolo, prefe per moglie Lucrezia d'Alois dell» primaria nobi- 
li di Caferta.tonla quale vi procrei Giovanni Alfonfo, il quale dubitando^ 
che a lungo andare non fi petdeJTe la memoria delle prerogative di nobiltà» 
eh' aveva godute nella Cittì di Rodano, volle rinovarla, che perb diede fup- 
plica nel S.R.G.nel ifof.e n'ottenne; il decieio ài 1 eintegra aiep* a n.Mrg- 



■' Ditta Cittì di Smutìti a-tj 
gio rèo?. Si éongiurif* in matrimonia con Sirta Piacenti il' antica nobiIt;<",' 
originaria di Milano, e con e/fa procreò Anacleto , «Marcantonio, il ijuala 
■ applicatofi al meftler dell'armi, e par il fuo valore , e nobilt.a fù decorata 
nel ifiiTi dilla carici di Capitan- de-'Ca va Ili dal Rè Filippo Ili. US mandato 
-cella Calabria pir guardia delle Marine, fitto poi ritorno , ed aggravato da 
' maligna infermiti, gli fù rotto daila cruda l'arca b ilame della vita intani, 
peilivamer.te ntlIaTerra di Somma, e fù [epelJito nel Con ventosi S. Dt>- 
ractico eìl dttta Ttrra . 

Anacleto s : appl ieri alle [efeitte Cagali , t cirri Rè Filippo NI. (ù fatto Au- 
di trre nella provincia ili piinelonro Llltra , che- l'eflèr cito con malta lode , e: 
fi caso con Diana Rateale d'una delle più nobili F. miglie della Cittì di Co- 
ftnza, figlio riti Confìglio.-e D.Filippo, e D.Geronirnadi Medina del Campo- 
nobiliHima Dama Spafcnuola . dal quale matrimonia ne nacque Antonio, 
Ciufeppe, Giovanni, Carlo .Giacomo, td Alfonfonuftlii 5 Anna , Terefa, , 
Geronima, e Catalina remine, coinè lì loggfl d;,l Teflr.rrwnto fatto a, a f. d'Ot- 
(olire 1649. per mano di Notar Francefilo Mignon? di Nipoli , della tre ul- 
time fcmine-iifjiafsro viziocliei.il cafa . Ma Anna , eli 'era di loro la primoge- 
nita prefe per marito Francefili Corrisi, come ho detto di [opra . 

De' due ultimi nati, polle in non cale le vanirà eli ([usilo Mondi lì ferono ■ 
Religiofi, Giacomo fè proleliìone neIJa Religione eletta de'Canonici del Sal- 
datore in S-Aniello di Napoli , l'altro detto Alfonfo entro 1 nella Religione 
Oli ve tari a, e per la fua virtù afeefe al grado d'Abbate . Antonio il primoge-* 
nito s'addofjb l'abito d: Abbate, e nel r6a8. paf,6 a miglior vita nella Ter- - ' 
la di Somma . 

Gìufeppe il fecondo;" coito, s'spplico allo (luilio delle Leggi-*, e ne prefe la 
laurea del Dottorato. Servi il Rè Carlo II. con la carica d'A = vvocato Fifcale, 
e Regio Auditore nella Provincia d'Otranto, poi fi conghmfe in matrimonia 
con Franccfca Prato della primaria nobiltà di' Lecce , e procrea Francefco, 
Nicola, ed Oroniio, e delle Feiniuela primogenita chiamata Anna prefe p;r 
marita Giacinto Scoppa nobili fErna perla raggio di Lucerà di Peg!fa- 

Giovanni terzogenito 5 applico alla vita Ecc Iella Ilici 1 e per le Tue virtùi' 
emeriti fù fatto VcfoovO di Lettere dai pontefice Innocenzo X1F. Carlo 1 
■JOTItogi nito figlio d'Anacleto applicato fi anco egli alla Legale difriplinaj 
divenne in quella peritililmo i eh* dui Rè Carlo II. fJ Creato Con figlier» di 
S. Chiara . Si-iongiunfe in matrimonio con Anna di Maj'o nobile del Seggio 
di Montagna, con la quale hi procreilo molti BgH , quali oggi [otti fonod", 
indole no'brliifima.o godono le prerogative di Nubilcì nella Cittì di Rodano.' 

Fa per Arme quella Famiglia , un Campo bipartito, nella fuperiore toi« 
chino con un giglio d'oro in mezzo t «d una Colonna, alla quale ftà un Leo- 
ne rampante in atto di fatile in cria, c nella parte inferiore del Campo, rollo. 

Ala facendo di nuo^o ritorno alla Famiglia Coniale , dico , che fi ritrova 
anco Nobììiilimà In Agronoli. Gafiiarre Coniali d' Agroppli figlio della aa. 

' IfabeU 
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.Xttmirh'IfimcU Artidi 
Ifatietl» Prign a no:faaimilre,.pofl«di[r;c*il , .iitfF«uto.mottinel iSa8- pigi 

' Neri 6 Ti'.FraneelcoCorriBle'dì "Capaccio figlio 'dì Gafpsrre paga il Rito 
•pio per -un' Feudo mitico, detto delti Piagar! nel lenimento d'AgropoU . 

Fa per Arme, due fafcie azzurre incrocecchiate , comurunPalmad'oro , e 
•gattìo Ro^a d'oro polle negl'angoli in .campo d'argento . 

•a a p o av. 

WilU Famigli» 'BrxneU l 

QUe!la Famiglia per le molte fcrltture, che dicono" JiGntiri Pr/mctt? 
rnm.midan lume, che anticamente dal! a :F rancia capitine In'Itaiiain. 
•ompagniadi Carlo I. d'Angib.Contc della Provenia , chiamato dalli Póo- 
-tefici UrbanoIV. ,e da Clemente IV. alla conquifìa del Regno di Napoli, 
■ centra- del Rè Manfredi.per lecaufe b:n note nell'illorie.efacendo con quel- 
Io battaglia preflb Benevento . n'ottenne Tegnatata Vittoria -, con la morte di 
Manfredi , il cheTù cagione della totale coflquiiradél Restio, dono al Cava- 
liere tigone Brancia,;pcreiTerfì portatogli in quell' imprefa Con gran-vaio- 
.«e,il Callello di Lidnofo , e poi la Terra di Pietra Cupa nel Contado di Mo- 
lile. Alcuni di quella Famiglia panarono a Tar domicilio in Amalfi , Ìndi iti 
■quella amena Città di Sorrento-, iloveTuronoTemprc annoverati fra' nobili 
d' ella, ed anco imparentato con ignobili di dettaGittà, come anco in Napo- 
li, ed in altre;parti nobili dtl Regno. 

Nei 1387. ritrovali-, che II Rè Carlo II. volendo 'formar V armata "Navale 
per ricuperare la Sicilia, fra gl'altri Cavalieri , a' quali dfede-il pelo, vi fa- 
jcno Gin: Matteo, e Pietro Brandiad'Amalfi ,e per cagione delleguetredel 
Jlegno aveva ii mede fi trio' Rè ordinato, che niunoiBaroue di fchiatta Fra»ce- 
fe, foDe ufeito dal RegnoTen za Tua licenza, 'onde ne] 1 194. fi vede dar liceo, 
jza a Raimondo Brincia Tuo Familiare , che poiTa andareneilaprove'naa, dal 
cheli vede effe r .non io! amen te Barone, ma. anco di fangue Feariccfe . 

Nel 1 {8f.il predetto Rè ordina a gli Officiali della Ci ttì di 'Sorrento , che 
fien diino pefo alcuimfopra r beniiclie per fuccefflont paterna pQfTedevano in 
detta, Citta Roberto, e GiovanniBrancia d'Amalfi , dal cheveduil , cornei 
Bracci, che Itanziavano in Sorrento, eflèr 1 medemi , eh' erano in Amalfi. 

Pietro dal Rè Ladislao Tù creato Cameriere, e. poi Tu mandato per Saltel- 
lano, e Governatore né' più importanti luoghi del Regno, come TuronoTta- 
pcs.lfchia.e loro diflretti. Dopò fu dalraedei^roo Rè fatto Ma ellro K azioni- 
le delia-C. C.della"Vicaria, officio a.-quel tempi dimoka autorità, e Luogo- 
tenente dei Gran Camerlengo, e finalmente n'ottenne leTtrie di Tortora, 
JVjeta, e Torre di Mare neli« Calabria. 

Nel iiir.frtpcefcorìgliodi Pktrg f"d chiamato dalia Regina C io v»iW 
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Dilla. Cini : di, Smunta.. nf 
ds II. Cavaliere Napoletano >. perche ii' Amalfi paflarono '»d abitare In Sur-, 
renio, eda-Sorrtnto.in Napoli, fù fatta primieramente Capitino di ftiggio, e ■ 
nel r4 \1- Governatole d'Averfa, e poi. V.'ceri nella Calabria, e detta Regina i 
f li iL ededict nis, che pntelTe tenere alcune galere in Mare . Rafael fratello ■ 
del (cpradetto Fr.:nceko Fù dalla rnedefima Regina fatto Vicario di Stilo, . 
liticai! tu, ed altri luoghi nella Calabria , . 

Il dato Fiincefco ebbe per moglie Luìfa Ruffo Tonila di Cirio Concedi . 
Sirouoli, = ili Curali na Ruffo mogi 18 d'Otti no Caracciolo Conte di Nicailro» . 
e Grm.Caiicellieie.del Reg no, per le de cui doti cbbtMoo. oocie à 'oro, e di 
tal moglie gli nacquero anque-malclii , i quali furono Niccol fi, Guglielmo. 
Andrea, e Filippo,!! quale avendo pftft) l'abito di Chirricofù in malta llirn» - 
pieno la Sede. A poli al ita, dall.i qui!? >bue molte cariche, alia line ritrovali, 
doli ÌD.GuUUHla pei Nunzio, fu in Roma creato Cardinale < UIJ Jioji pii,na i 
iii giungerli il Cappello . 

Antonio fù Ipedito Ambaftiadoredal Rè Ferdinando al Rè d' Unga rij, ove - 
nitrì egli, ed il fuo fratello Abbate liirnaba, p'.-r lo che il medefìma Rè a i f. 
Aprile 1488. fcriile alla Regina fua figlia, che lacci» confidiate tutta le rob- 
be a Ciò: Frane eleo fratello di coloro, il quale p;r tal'elijrto «Coiva . 

Nal 1491.fi ritrovano 11 magnifici Fnòoxlco ; e Giacomo della G .Ita fi. 
fli, ed creiti dalla magnifica Maddalena liiroiic , e Glieluu. Arancia dj Sor- - 
mito nuglie di Andrea Buone . ■ 

Btrardinoa tempo del Ré Federico fu fofiUto di gran valore , e j avendo 1 
fedelmente fervironcllt. guerre conno de,F;a:icelì , n'ottenne per donativo 
la gabelli del Pefceoi Napoli ..quale poi da- Fabrizio fuo figlio fù venduta 
alli Sigr.ori .Caracciuli. fu fl.joncdi Ce(.= , ed ebbe- per mogli» Elionoradei 
Tufo, da. cui nacquero Fa Ijriaio, Porii.i , ci .1 land! 1 , qu:ili forono militate a < 
due C. viluii nella Famiglia Brancaccio j ila .una delle quali nacque Laura : 
Mttchcfana di MomtbeJlo*- 

Faoriiiofù in molta Itimi prcflo l'ImperadorCarta VYonde ne'tempi più ; 
peucololi dt guerre , g\ t confidi le nuglioti l'rov»ncie del Regno , come nel 
■TI I- fu la l'udita, Abruzzo.ed il Contado rlr Molile, t nel>i*4?< lo mando • 
Viceiè, e Generale Covernatore.'.Fù Signore di Cetraro in Calabria.ed ebbo • 
per moglie Maiìiia Maramaldo . di nobililfiiha Famiglia già eltintain Nido. - 

Ntl i (40. Cito: Frante fca fu creato Configlrere dall'lmjierarìor Carlo V. ■ 
da cui diUtie Ottavio Signor di Cartello Fagano ; erte -di Giulia Caraf-i fui 
moglie tì encrij Gio;Francefco, Scipione-, e Tornalo . GioiFrancefcoebbsa»! - 
moglie Ippolita Caracciolo figlii di Ettore, e di Girolami Conclobetta , da . 
cui fono nati Scipione , il quale prete l' abito.di Chierico > « Tomafo lì feco - 
Monaco Domenicano. *) 

Nel i4 00 'RobertofuArcivefcovodi Sorrento , e pei'nel 1 470. fù trai- 
ferito all'Arci vefcovato d'Amalfi. Ftancefco lù Vafcovodt Nicotsra, Achil- 
le Vefcoi odi fov», il quale fiì al Concilio di Trento. L Muffo nel 1441- fù 

DlgrMca tu i_,i.ilv;L 
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mai Arelvelfcóvd di Sorrento, come fuo fratello Roberto ! 

Giulio Cefare, che fù marito di Laura Caracciolo , generò Fefrints , il 
'quale fù Gondoliere, e Reggente del Confe»lio di S. Chiara, fù Tuo figlio Fran- 
cefeo, il quale prele per moglie la figlia del Mirchefcdi Palalo di CafaCar- 
bone.-cfuccefll-aquel Ma r chef alo . li Reggente Ferrante fù reintegrato pB* 
fin tenta ddSR-C. nel Seggio ili Capuana , ed ottenne il titolo di Duca ft- 
pra Belvedere a 4. Aprile i 6 3 j. 

Totnafo Arancia 2 noiìri tempie Signor di Cartello dilli Franti, fù fpofa 
d'ifibelli Naccartila rsobila di falerno figlia delta Mafchefa di Mirabella, 

Eugenia fù (poi» di Giufeppe di Rifa della primaria nobiltà di Gatania- 
iro-Ha quella Famiglia Branda bellillima Cappella nel Duomo di Napoli. 
Gode nchiltà nel Seggio di Capuani, ed in Sorrento nel Seggio di Fotta . 

Fa per Arme, una branca di Leone rolla in campo A' ero . - > 

Siami lecito fot un pocodidigrcffionedsl;a Fam'gliadi Rite ( jttelo dell', 
si tre ne fiopjrlatq di foprajdi Catanzaro gioriofiiSrna eittà.Capote Metro- 
poli della Calabria Ulteriore, in cai vi ri lied e la Rc:ia Audienia contorti 
gl'Officiali, e fa per Imprefa un'Aquila Imperiale con la cella rivolta a de- 
lira, ornata di corona, con l'ali, e Codi fpaifa in atto di {orfana rfi a volo, nel 
cui feno vi fono tic monti in campo vermiglio , fopra de 1 quali vi -è una Go« 
inna, tiene l'Aquila col bacco una fàfoia, nella quale ih un n\Wm.Snng»i'HÌi 
iffafìtiiii . !.a Dcbiiù di quella Città è una delle più cofpicuedel Regno, e fr» 
l'altre Famiglie nobili vi è quella di Rifo, lacuale ha goduto, e gode gl'ono- 
ri di nobiltà in e(Tj,come J' ha godute io altre del Ke^no, e fuor d'elio, come 
in Mt Ulna, ed in Roma , traendo la loro origine dal Regiie 0? hifMterm.da 
ove pattati ì petlonaggì di offa in Francia con carie'-; Militari, e piopria- 
Sìimte nella provincia di Normandia in quei tempi , eli era fegrevata dal do- 
minio de'Rè Franceft, ivi piantarono Ir, lor fedo, e. germani «tono JWèrtilif- 
fimi rampolli; chiari non foto nella Taga.ma anco nella Milinredifciptioa, 
come fi puf) leggero il Sii; noi Domenico Conforta , il quale diffufamente ne 
ili Icone. Ne' tempi antichi quella Gala fù molto onorata da' Rè . Impetoche 
in tempo del Rè Carlo Primo nel 1371. Sturione, e Palamede di Rifo padre, 
e figlio vengono onorati con titoli di Signorile Cavalieri, tu cfler Signori dei 
CBilelto-diLaiiiOredtllaquaitapirte del CafttUo dìBtacolla. Nella.».). 
Guglielmo di Rifo fù Vicario , e l'ortolano delle Provincie di Principato, 
Turi a di Lavoro, ed Abtujzo .-Nel 11 j r. Riccardo fù Protontioo di Sicilia, 
e Calabria, eCeneiide di nove galere contro i Ribelli del Re Carlo , come 
rapportai' Ammirato nella feconda patte della Famiglia della Gatta . Nel 
;i Niccoli fii Giudicfl della G.C.In tempo della Regina Giovanna Primi. 

FrancefcocomeprimogenitodiGu-oljmofù Signore delle Tette diCe- 
rcnìia.eCacccri, Pai 101 ideilo fratello di Franccfco pria nella Cittì di es- 
trone, indiin quella di Catanzaro propago la fua Cafj con nobiliifitnc pa- 
fcHtt.e, come con gli A£CÌBri c la j 6» «gei , con i Morani de' Baroni di (Sa- 
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ThILì Vitti '31 Striniti '■ ajflt 
trboei, MclilTa, e Sfagliato . Con i Meli del Segeiodi Porto di Napoli >coo £, 
Sifcaci de^onti d'Aie'lio, con j Toi -Irii d^Signori di Battolato' , e del Sergio , 
i\ Nido, con i Macedoni del Seggio di l'orto, ed altr= . Alfonfo , e Girolamo 
furono Cavalieri Gerofolimitini.cil il primo ottenne la Commenda dell» eie* 
ti di Melfi , e Tei vi il Ut Carlo il. d' Aulirla di gloriola memoria foprala 
Squadra ddle Galei edi Napoli , 

Angelo lì^io ti i Vhaii :i>o prefe pi?: moglie Catarina Carata , di quei, che 
ri (infero in Calabria della linea de'Dilcrtidl Novera, con la quale procreo tri 
inarchi, cioè Vitaliano, dia li è congionte in matrimonio con Marianna di 
Pendei nobililfima Dama Spagnnola , Ago [tino prele per moglie Anna Roti, 
«le' Baioni di Cerenria, e con detta moglie Ila procreato Frioce/ca , GioiQno- 
frio, Niccolò, ed Eleonora ttitti perlbnaggi di Dobtlii&flU indole, « non de- 
generante dalla loru antica nobiltà , ed in quelli li riduce il ramo , che hanno 
iatto, e fanno la lotg rtlidcnza nella Città .li Catanzaro , tra'quali vive oggi 
ilSig. D.Niccolo Cavaliere di tutta gentilezza. 

Qutlìa Cafa hapolieduto la Città di Motttiìa vendutali da Marcantonio 
Seripandoper prtuo di f: ooo.docati. La Città di Policaflro per doc.14100. 
vendutali col parto Jt rctravindtnilo da Fabrizio Carafa.Divenne anco Signo- 
re delle Terje di Cogliano.e Cognianieilo f« prezzo di ;iooo.ed altri feudi. 

Fa per imprefa, una fi I ci a d'oro, che divide il campo , eh' è azzurro, e nel- 
la parte luperiore' una Stella d'ora , t nella parte inferiore due gigli del me- , 
dtfimo metallo , e fopra il Cimiero una Fenice , che nti roga lì htuggia,coi 
motto , fiatar tAiiini* 

CAPO V; 
Dilla fumici* àtlU 1m*\ '■' • 

LA nobHtà di quella Famìglia lì leorge non meno dalla fui antica origini-; 
di quello fi vedseflér per l'Armi, perciocne vi è faina cfler dia d'origine 
Longobarda) e che venlffenei noilro Regno a tempo che i Longobardi lì fe* 
cero Signori della Puglia, quindi il Sonagliere Attintati dice, che Gaitofaro," 
ed Alberto Conti Longobardi, parenti di Gifulfo IV. di quello nome, Princi- 
pe di Salerno, che reggeva nel [«SI. Da quelli credeiì eiTer nati Pretto, Sergio, 
Lufratonc, Matteo, ed Buffatone fecondo , e quello peri' Imperadore Federi; 
co 11. nel 1 199. fù Governatore di Sicilia, al dir dtl Sommante. 

Nel un Matteo in tempo del Rè Corrado , e Manfredi vi«n chiamati 
Col nome di Milite, e fi ritrovo nella giolìra di £ui con altri Cavalieri pet, 
onorare l'Imperatore Saldoino. 

Nel IjSt- Tornalo fù Giudice della G Conlìgliere , « Familiare del Re 
Carlo II., e ntll'ilrelTo tempo Errico fù Callellano di Nocera, e Capitano del» 
la Città di Gaeta. E, fra quelli, che iinpt onta tono danari al Rè (Eirlo.fd Gio- 
vanni della Porta. Nel ijor. Matteo, che godeva gì' onori del Seggio di Poe* 
E * e* 



il 8. HTtmorit Ifiorict» AnlìcU- 

tìnella Città ili Sorrento, fù Conigliere ,c Familiare Rè Roberto-i cornac 
anco Pietro, ed altri di Aia (chiatta.. 

NtJ n6j. Matteo fù Arcivclcovoifi.di Salerno. Ne]^o4t- Bartolomeo- 
fu Vefcovo Ji Bovino. Nel i 4 1 8'. Guidacelo Ve feo vaili Muro . Nel 11 jt.. 
Giovanni fù Arcidiacono di Salerno, e poi Arcivefcovo d'Amalfi. Nel 1769.. 
Tornalo fù" Canonico ài Salerno , e poi Vi (covo di Tiano . tln altro Tomaio, 
nel IJ7IJ fu Arcivefcovo di Riggio, come riferi (ce. Antonio, M&M nelC Ma- 
lia di Salerno .. 

Nel 1174. Rogale dilb Porta «difico il Convento di. S-. Maria della Porta 
in Snltinode'I'.irìrii Domenicani. 

Nel i l 1.9- Enncefco fù Capitano de! Rè Roberto.Cavaliere a fproni d'oro,, 
che allieme con altri Cavalieri andò nella Grecia con Giovanni. Principe 
dilla Minta perl'acquillo d'alcune lue Terre . Nel 1199. Giovanni fù Mie- 
Uro Riiioiiale, e Vicario. del Regno-di Sicilia . Nel rtfft Matteofù Maitre 
Ra lionate dilla Rt<;ia Camera fotta la Regina Giovanna H Nel 11É9. Matteo- 
delia Porta Giudice noi la Capi tarlata. Nel 1 j f 6. Mattso- Maeftro Razionala, 
Prelìdeute -dulia Regia Camera della Sumnwia, e Configgere del Ri Roberto . 

Nel t'Ji*. Filippo dì Protonotapfo dei Regno. Nel r j 8 4 .Roijiero fù Crai» 
Cancelliere, ed altri perfonaggi di tal Famiglia ,,de' qualt il Lettore pufc Ug- 
ge» il Opra citato Masza - 

Qtklìa Famigli i,£o aggregata in Napoli al SSgfiÓ Capnr.no ,. e Porto dove. 
Hii ècliinla .hifs^tinco in Lecce,, «di qut-flafù Lucrezio iìluflre Capitano, 
fotta Carla V. fervi feteo il Duca d'Alba nella .guerra di Roma -, enei ijit.. 
fua vita durante ebbe buono (oldo .. 

Nel irSj.Ciorgio, Antonio, ed altri fono fiati Bareni di Serano-, Trance- 
cefeo. Antonio nel ifioo.fn B5rone.de! la Pifcopia, oggi e il'Matchefe, che go- 
de nobiltà in quella Città ne! Seggio di Porta .. 

li-SIgno.i belli/lima Cappella in S.Lorenzo, ove vi e la fcpol^ 
con l'infegne, quali tono , una.Porta apejta con aggrada d' oro* 
Mna.. 

C. A. P O . VI.. 

DllU Famiglia tyf.. 

T A'Famiclla.RMa, cioè : qnellàs.chearpteleiite goder fi verfègl'oiiondel-- 
MUi la-fna ncbiltà' ncimiltiilre Seggio di Porta in quelta.Citti. fi: filma per 
fca antica'.orj£Ìne,.iircita d« 1 Alli ,. «obiliflìma Cittì neliPiemonte-, ove anca 
•ggi (iorifee, e.tiene il priirw.liior;o,tra' Feudatari del Redi Sardegna ,. come 
ancofù nt Ho Stato dr Milano, e Bergamo , e vi è opinione: effer venuta -in :Re- 
gno, e partìcofaruitme a itamiir in quella.Gittà.di Sorrento ne Uempo , che 
venne 11 Rè Carlo Primo- ad- acqui ftarr il. Regno', . mentre inoltra memorie di 
gofliitwne. di, Feudi infitto-di g u et tempi .. 

Di. 
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DilU Cittì m Sorrctn. ;l g 
Rlc-ovafiqueltaCaià da tempi antichi annoverata tra l'altre nobili di 
Sorrento-, onde in uno lilromenro del ^04., che lì eoi ferva nel!" Archivi» 
di S. Giorgio di Napoli lì logge del C.avalier Rinaldo Roti da Sorrento, 
-effer Camariere del Ri Carlo iùed in u l'altra [piatisti conferva nel 
medefimo Archivio, fifì meiiai'anedsl Cavalla Prancelco Rota nobile Sor- 
rentino, i -.quali due Cavalieri fi dice in detti litro Uenti,CrW polfed-vino bs- 
nilhbiliinNapoli.i: ne'fUgiftri del Ri Roberto del in 6 - «• ?7- (HI men- 
zione di Giovanna Guinnaazo , e fi dice effer ijmalla vedova di Giovanni 
Rota della Piazza di Porta della Città di Sorrento . 

Nel tcmpo-nel Re Carlo II. j j di. Niccolo Rota fù Catone del Cartello di 
Roto ìnarfljcata.ftOlcuiEoglI dal medeli.no Rè .Nel tj^.Cvù menzione di 
Goffredo, c t retro Roti Sil»«ori della quarta parte del Calici lo di Rìizacorna. 

Ne'Kegiftri del 1134.IÌ legge del Cavalier Guglielmo Rota -eiFer flato 
Cartellano della Bagnarli luo".o a quei tempi di !>ran con li derazione, pei effe* 
delie frontiere, effeodovi le guerre fra il Rè di Napoli , e di Sicilia. 

Nel tempo del Ri Alfonlo I. Giovanni Rota fu Cartellano della Rocca fli 
Tropea, fà fra moglie Ifnhella Stango nobile Cremontfe , fu fuo-fìglio An- 
tonio, il quale fù crcnto Con figline dei Ri Ferdinando I. , -e poi "«fidente 

Tano, Sta ano.-Rofoiolo, elitre. ^^^erffe&ittìe^tt^^^Ue^r- 
rentioa, la quale li procreo molti maTchi, quali -ftirono G ìo:Battìrta , il guaio 
morì nella battaglia di Ramerino n ; I 1 ,- 1 ;. io fervi;;.! del Ri Ferdinando il 
Cattolico. Gio:Fran^efco del medefimo modo mòri n'ell' invadane ili Morsi 
di Vantimonte,e fù la fua motte, come quella di fuo fratello di tiro di caa-. 
lionata . 

Ferdinando reflfc primogenito, clìcongìtìnfe jn matrimonio, con Laura 
Cofcia di Nido, di cui genero una figliuoli , quale moti in età infantile , s 
Tello tutta l'erediti ad Alfonfo quartogenito dì Giovanni . 

Alfonfo quartogenito di Antonio fervi valorofamente nella guerra gii 
detta, e nel'afledio di Lautrech , acni l'imperador Cari* V.Ii concedè p/i- . 
■viltfjio di poter/aie nelle loto Arme j' Aqaila Imperiai* *on l' ali dillef*: 
morì in Nipo'i, e fù fepelliro nella Chi-fa di S. Domenico Maggiore . 

Berardinoquinrogenitod'Arrtoniorefto erede di tottl"i beni ,e Bironìe,» 
fù uomo dotto in diverfe fcienze.ern onorato djll'lmperador Carlo V.con i* 
abito di Gavalier.di S.GIacomo.sd oltre le CaHella.alle quali fuccedecte per 
la morte uYfuoi fratelli , fi anco Signore delle Stranie di Trenlenara ,e di 
prata. Ebbe per moglie Porzia Capete nobile Sorrentina, e di,GapUana,dÌ cai 
gli nacquero Francefcn, e Giovanni, e duefemine» una chiamata Porzia, ma- 
ritata ad Andrej l'ifcicello.e l'altra Lanra, che fù moglie d'Antonio Capano. 

Francefco riponendo si Ri Filippo II. i fervi;] fatti da'fuoi Mtggfocialle 
Caf« d'Aragona.e d'Aulirla per il corli) di scanni con t inni, ehiefe il titolo 
di Marche/» , fù commetTa la conforta al Viceré della Mirandola a qoeltem.- 
Eoa pò 
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' 'no Memorie IJttrithi Àttici* 

jw del Regno,' ma infamatori Francesi , mori primi della efpBJiiìone del 
Diploma . 

Giovanni fi congiunft in matrimonio con FcJiciana Ruffo, quale li genero. 
Antonio Cavaliere molto valorofo , a cui il Ri; concede per ft , e fuoi fuccef- 
fori )U feudi annui fopn la Dogana di Napoli. 

Ann» Reti de'Baroni di Cdcnzie figlia del Cavalier Guglielmo-, che fi 
Tiflellano ferii Rè Roberto nel 1334. .iella Bayn.ua , prefe per matite 
ionio di Rìfb della primaria nobllui di Catanzaro-. 

Sono oggi i Cavalieri di ouefia Cafa Duchi di S.paolo , e Prencipi dì Ca- 
pono , i ijuali gallono nobiltà nella Città di Sorrento nel Sergio di Porta . 

Fi per Armi, una mota doro in campo azzurro compolb d onoragli con 
l'Aquila Imperiale, con l'ali' il ilrefe, ch'abbracciano In feudo-. 

Ma non fari rV.r di propolito far in qnelU capitolo memoria della Fami- 
glia Capano coi tifti molilo di pubbli. he Icrittnie d'alcuni perfooaggi di tee 
Famiglia. Quindi Frartcefco Elio Marchefc nel tiattatoda luì compatto dell* 
nobili Famiglie Napu!eeane,e con elio il Con rari no.ed Altimari, trattado del- 
la Famiglia Capano fra l'altre del isiigio di Nido, difftro che qu c (ta Famiglia 
■venne dal Cilento , il che lodimollia ti ['otta dilla Chiefadi .S.Pietro Matti- 
re di Napoli .coflrutta da uno di quella Famiglia della Rocca del Cilento-. 

Mal iji: Giacomo Capano Cavaliere MaefìjO Razionale, Configliere ,a 
Familiare del Ri Roberto, dal quale ottenne , oltre molte rendite , quelli 
Calielli; Trotta, Cigolo, Salceto, e Callrlgnano , come fi legge ntlla Regia 
Zecca UH. A. fai. 7 r. . 

Nel t HI'FrjiKefco Cavaliere, MaeH.-o Razionale, Configliere, Familia- 
re, e Barane di Tarli Millo, CaSriglii, Porcile , flquavella , e Cartel a Maret 

iWla Braca. 

Nei 1356. Niccoli Cavaliere, Mwllro Raiionale, Portolano, e Procurato- 
re d'Abruzzo, e poi della Puglia, e finalmente Capitano d'Agnono della Ri- 
sina Giovanna tu 

.Ne] t !91 . Mazueo Signor di Lulra, Sartà, e Follicele tamii! di ti» , e F«- 
rflilnec, ebta in ,louo if. oncie annue .. 

Nel i;!8.Ttjm.foCaualie;':,Ciaml)erlan-3,e Familiare.fÙ GovernaBoredi 
Ortcll'a Mure di Stabia,e<}j Vico. Antonio nel rigo- fù Ci a ninerhno.e- Fa- 
miliare deUè.ottcnne oncie jr.,e tuffi beni di Trainilo Capano Cavaliere* 
Nel 143;. Anlcnello figlio d'Antonio Cavaliere,* Feudatario nel Cilento. 
Nel i ; do. Cotraih Ciaraberlano, Familiari', e procuratore di Ca!abrio> 
• l'in-, editore delle Fottio di detta Provincia. Me| [47-0. Carlo fu Signare 
di Barbara, Malfa Santa, ed altri'Cafal. in tempo del Rè A Ifonfo PtìmO'. 

^ Nel 1471. Margarita Capane Ci. madre di Saro t),-ancaccio in tempo de.1 
Xe Fcrdiiir.ndo Primo, e ligi , IOll . Maria fÙ moglie di si,; if, riandò, d! San- 
gro. Elena fu n-oglie di Luigg] d'Afflitto . Cipigli malriwnialì p.-r Hitttr 
XrtutrS'* ^"^Mio.aeati.coBolJodelBarbizalefùmogUa di Francelco 
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Velia tilti A" ftmttfì : STit 
Capino, « finalmente Vittoria Capano è moglie di Giacinto MuTcmola de' 
Duchi di Speazanooggi viventi . Ha quella Cala Capano pofleduto il Calale 
delti Carufi nel Cilento fin dal [670.. che pollo venderono. Pofliede ancora 
follie», Celfo, e Cannicchio. Porzia Capano fii moglie del Gapiriina Leonet- 
to Maizacane perfonaggio di molto talento Su (feudatario de! Principe di Sa- 
lerno, e porti il Gonfalone nella Coronazione del l'Ini pe rado 1 Carlo V. in no- 
me del fuo Principe, ed ebbe pir Cuoi fervjgj' la giutifdizione del Civile,* 
Criminale delle Baronie dìOmignano.»edi f.uftri nel Cilento . 
_ £i per Aimi, una Falcia coichlna con tré gigli d' 010 dentro ia campo ri" 

CAPO VII. 

Bilia famiglili Aamuar.. 

ANticfiiffimi, 0 noriiliffimi lenza duBio alcuno fcorghmo la Famiglia 
Aminone nella Cittì di Sulmona in Abbmzzo , dftlla quile 11 Mugrròs 
nel Tuo Teatro ^enologico delle Fam.glii nobili ne h d:corof.i memoria, ade- 
rendo effur d'enti J-.illi n.vl) ridine, v.ìslIi: viflé elln in' tempo rie' Rè Normarr- 
rii. in detta Cittì 11 abiti ili mi meri te, ed in queita di Sorrento altresì più antica, 
quali nel reggimento de^TImperadorl Greci . Aitefoche vodefiefler in detta 
fcittV feinpic vilftita con chiire;za,e rplemlore, al il prlmo-perfomgupo.cha 
ritrovali nelle fcsittu re, dice 11 Mugnos, ftì Lanfranco Aunmone, [Pipale ne" 
primianni dol Reqno del Rè Roggieradi .Sicilia nel r 1 [ p. , fà Capitano del- 
la milizia pedeflredi detta Rè i c vieti chiamato con titoli di Milite ■ di No. 
bile, e di Fede!*.. 

Marno Aurelio Attlmone fù Governatore dì Sorrento fotto il Rè Gugliel- 
mo il Mal tu Giulio Ammoni; fù CalMlìino di Sulmona Torto it Rè Minfrcdh 
Giovanni Ammone fu camluctiete, e Cspitano'de' Cavalli , comi rapporta il 
Caosccio i:eJUfua Maria di Napoli . Giovanni', e- Pietro etTendo Cavalièri 
' moltoriedii ed ficarono la Cliiefa della SS. Anna Oliati Iti Sorrento de' Padri 
Agoltiniani,cd anco per la lor gran pietà educarono laChiela , ed il Con- 
vènto di S. Maria di, Cafar Inno de'Padri !5oincnic»ni, In detta Città. Vittoria 
Aiiun(":e fti irio^tie-diAlfonlo di Coiranno nobile del Seggio di Portauova' 
di Napoli. Carni Ilo- Am mone Jggiutfi molto col fiiovalore i Rè Auttriacì nel. 
le loro guerre! quindi, li rende ben chiaro , ohe quella Famiglia Ila Hata (em- 
pie nobililllma ovunque fìa fiata, e particolarmente in Sorrento, ove ella Un- 
ii, come di prefente ancora., e cH= cib fia vero , li verifica dal fagliente Si- 
gnor D.Antonino'GavalieiGcrololimitano.e Tenente di Fani ari j fono il Re- 
gnarne Carlo Borbone . 

fjo/odta Ammoni forella di D. Pietroj Cavalle! di j'.nn'pruùVmii , fi con- 
giunfe in m;, [limonio con Gennaio Malia della primaria , ed antica nobiltà 
dei Saggio di Fonano»! di Salerno . Di cui. Carni lecito fai quella bicvé di. 



ili Mimirìe ìfiariehi Amidi 

"reUione. Li Famiglia Mazza è, una delle antiche, e nubili di Salernòiové 94S 
je anticamente culi chiara nobiltà lìndal tempo de Rè Normandi , ed i p : -r- 
fonaepid'eira occuparono i maggiori carichi -del Regno, e fecondo Uttadi- 
aionedel P.Anfalone nel librodelle Famiglie nobili fil. 148. , dice , che tra» 
la fua origine da Francia, e propriamente da Cuafcogna Provincia d'Aquica- 
tiia.e ricrede, che veniUe in Regno colpnflàppio de' Nonriandi , preféro il 
cognome da un fitto d'armi occorfo nella Cittìd'Ofca del Regno d' Aragona, 
dominata da un Rè Moro, detto Abderranienio . ma perche Amofibsnia Rè 
dicefale Au°u(ticonolcendo,cheda detta Città dependeva il totale acqui- 
no del Regno d'Aragona compofe un'euerciro di 300. uomini armati con 
baftoni, 0 inazze ferrate, trainali il Capitano di detti era D.Fortunio,il qua.' 
le dando la battaglia refio vincitore, c fù eflb, e fuoi compagni chiamiti col 
cognome di Mazza, hittr qaos D.Forti/niai Hcminalui , qui cum 3.00. firit 
ivliniBii H.mììt ftrratnr crtdirtta ix Gaa/ccnin hilitrii , proerjit sditi- 
ima, à- Mrrtnlu in sa claurit, ut nitrita iffi tttmfcjiiril, ni virtHs oilivifcp- 
filar, ii Mann iitmciifati , e citi forti nel 1091. 

Vennero poi in Rc;.no, ed il primo perfonaggio di quella si ■ Aulire "Fa- 
miglilo lì fù Aliflandro , il quale nel j.i jg.'fù Vicario del grani" Ammira- 
glio del Regno di Napoli, Cornelia reg i lira to nel Rtgal Archi vio . Nel 11 7 r- 
Stcfauo fù Giudice della G.C. ilella Vicaria. Nel 1375. Filippo fù Notato,* 
Familiare del Rè Carlo !.. e Simone nel inedtlìmo anno fù cinto Cavaliere dal 
Rè Carlo ll.Nel 1 aia. un'altro Filippo fù Giudice della C.C.ilella Vicaria. 
Nel 1 joj. Riccardo fù Macilio Razionale,Ci)iigii(rc,e Fedele del Rè Roberto; 
.Nel 1 jBi.Alefandrofù Conte di rjìcaltro nella Oalaliria.Coirado nel 1591. 
«ritrova Signore della Sìlia , e Conditore della bai'Iiva nelli Cafali di Co- 
fmza. Nel 1315. Riccardo fù Feudatario delk Terra di Miìfiniano in Otran- 
to, avuta in dono dal Ri per fuoi fervigj . Nel ijBj.Dezio fù Capitanodi 
I-anuria* tempo del Rè Filippo III. Nel itìlo. Matteo Girolamo fù Com- 
meilàrioGcner.-.lr: della Campagna contro de 1 Forafcìtì d' ATibrmzD , l'tefì- 
dtnte della li. C. della Soinmarìa.e Conigliere de! Supremo Mai-idrato J'tta- 
lla,fù <;rao filofofo.epei la fua dottrina molto caro a Gio:Batti(la della Porta. 

Nel rfia7. Emanuele fù Capitano de' Cavalli nella .Fiandra , ed in diverfe 
battaglie mofliù il fuo coraggio; li trouii prefente alla carcerazione d'Errico 
di Lorena, Vincenzo nel j6 16. fù Capitano di Paritaria nella perigliata bat- 
raglia d'A lemagna, -ove egli Jolo tellù vivo.JW i6ài. Matteo fù Pr'ocurato- 
iedcl Regio Patrimonio . 

JNel 13 94. Roberto fù Vefcovo di Nicaflro . 11 P.Plofù Mielìro Domeni- 
cano,^ inlìgne Predicatore , raandb alleliampe le Vite di S. l.ndavico Bel- 
traodo, di S.Rofa di J,ima, edi S.PlaV. Nel 1681. Antonio fù Dottore, ed 
erudito iilorjco di Jiioi tempi ■ e mando ai!e ilampe ti&Ot. di Salerno . A" 
temprnolìri t'ranctfco Maria fù Avvocato celebre ne' Regi Tribunali di 
Napoli, erti Signori figli di D'Antonio proferirono la lite già intentata da 
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BelU Clìt» Jt Sa*M&:. a»! 
inoIto tempÓBelS-R.G. p»/efferammelTi nella poiTeflìoBo degli onori , eh* 

avevano.! loro Antenati, nel Segalo ili Poi canova di Salerno. ( benché perii 
dimora in Napoli tr.nl afe ina) ed ili fatti n'ottennero, il decreto • ed ora ne; 
goiiono gl'onori,, e le prerogative di nobili! .. 

P^ilìede quella Cara nel Capo di Pofilipo una Chiefa Abballale detta dl : 
S. Maiia dd-Earo, primieramente /"a/ /wrojwrn della Famiglia Coppola , no- 
bile d' Amalfi, ora de'dctti Signori Mmi; ed in detto luogo vi- fi feorgono 
moke'anii:!]irl de^Romf ni, che recano gran nursWgKs j'ii. iitniiini.Coii uni: 
btlliiiìma peschiera al lido dei Mare d'ottimi, ed efquiiiti pelei d'ogni forte, U} 
Foffiede anco beiliifima Cappella dentro, la ehieù di. Mouteolimo , oli' 
l«£geiì Ja.fcguente.lfcriiione.- 
rf'i/. Chrijtt Dm Ojitim. Mix. JEUrnì Dei Filili. 
Di mrlt. JtxìiStt iriumpbanti, à- rfr tiAtm nubi: trììimphntarjt 1 
Eximfjmn rilìnqitinti M. Antonini Marni 
Tanti binificii et mtmQtiaat Atiic. i f fr. 
Ha imparentato con nobilillime Famiglie del Regno,! gode -Nobiltà in Sa- 
lerno nel Seggio di Portauova, come anco in Reggio, Tropea . e nella Sicilia, 
ove non vi mancarono perfonaggi nobilfiiìmi , tra*, quali vi f'ù Slafco Mìii* 
molto caro al Rè L'ìetro dragona, e dal Rù Giacomo figlio di Fittro, fiì fat- 
to Opirano dtilrtfiircito cosf d'Aragona, come di Catania-, da quello sì va- 
loiofo Campione ne- derivarono molti onorati perfonaggi cosi nella militare, 
eome.nelia Toga* e d'elfi, ne furono eletti molti Senatori-, e GiuJici della Re- 
gia eortejcome.ncfcrive.il fopra citato Anfalone:, tra'quali vi fri Angelo , e 
Nicoih fho figliuolo nt] r4f g.i quali rifplenderono cosi nella dottrina, come 
riegl' offici del Senato . 

Aniello Aminone S marito di Eleonora Càppabianea dilla primaria nòbil- 
li d'Averta, di cuifiami lecito far di lai Famiglia un poco di digreflìone.-. At- 
tefo cha dice il Signor Con fot truche non li cmifenre di tal Cabrili traccia me 
I'origme,titro«rfdofl fintai fecolo ptflàront! lenimento drih Citta d'Aver- 
la poireder Feudi, nella, mede lima Cittì hi fatto il fuo domicilio , oveha vif- 
fuio, c vivono i pei/ona;igi d'dTa con molto fplendore , e facendo parentadi 
con nobiliflime. Fimigllr,. 

Il primo di eill venuto a mia net iila B Camilln.il quale nel i r77.fi' com- 
pra del Feudo di Ventignano per docati diccemila , feinn oetento , venduto ■ 
per ordine del S.R.C.' ad ifl H nza He Crfriitori di Fabio Bucina, e fratelli, come 
appirenel %.Q«ifl r . 9 f./W. iffi. DÌ collui furono fi?,Iiud 1 Ci rol.rn:. , Fa- 
biiiioìri'Ettore.che.feBocrido il mrfllcr diU'Arm» fcrv'iTua Micflì nello Sta- 
tn di Milano , e nella Fiandra con carica di Capitano di Pantana , come anco ■ 
Giulio fuo fratello', Geronimo dopo la morte dtl padre fiì Si»,ii or{ ..!; V-.v.ì- 
g!s:no,.e il feprd» di dàengliuole-, le quali . fi fecero mcBicht nel Monafte- 
• rodi S. Francefco di detta Citt.l d'Averfa. 
. Fabrizio per la molte di G«cnimo/uo-fratello:fil'Si£no«d; Veli tignano,*: 



ibmrìi IJhriéBi 'Aulirle ' 
fi congionco in matrimonio eoa Vittoria di Luca di chiari Famlgllant 
Moltetta.eonl.i quale procrei Camillo, che morì vivente il padre .Giacomo; 
ed IfabelU: quale fù due volte eafaca, la primi Volta con Scipione della me- 
de lima Famiglia Cappabianc» , ina d'altro frinite , con il quale fi fi madre d* 
Otta vìo.ch? pretrpet moglie Vittori* Galeoti dc'Prencipt di Monteftarace, o 
di Laudonìa Cappa bia Dea ,che prete par marito Andrea Miwei nobile Nolano.' 

Edeflèndo IfabelU rim afta vedova del detto Scipione patto alle feconde 
rioizc con Andrea Mar2jio nobile Sorrentino . Ottavio fra tallo di Laudonia 
con Vittoria Gallata fui moglie procreo duefota ngliuole.cioè Beatrice, che 
morì in etì infintile, ed Eleonora, quale lì Ipoiò con Aniello Ammone , <!e" 
quali li fono nati Antoninoie molte fonine , cioè Ippolita aiaritata ad IgnaJ 
aio Barretta Duca di Gafafaccbio nel Cilento. Margarita maritata alli Signo- 
ri Latillo Baione di Taurafo, ed Ifabella maritata a Michele de Mariais della, 
primaria nobiltà delia GjvaiMtello delBaronedi Ricigliano, Terra polla nel 
Principato . 

.Siami or fecite Far un poco di digreflìon» circa quella lì nobil Famiglia do 
Marinis defeendenti dalla Città di Genova , traendo origine dalla Germania 
dal Ri Facer, fecondo dice il Campana,! da Porto Venete vennero ad abitar 
in Genova Jiel i uo.a ria Genova an Scanno Terra polla dodeci miriadi lon- 
tananza dalla Cittì ili Soltnona , ove fu annoverata a godere le prerogativa 
di nobiltà di quella, benché non rigocofa, che chiamando in Regno Separata. 
Poi da quella palio alja Città della Cava , ove Da bili il fuo domicilio t oggi 
: vive con fplendore non meno cor ri fpo udente alla Tua nobiltà, che alle fue ta- 
le virtudi . Delli tinniti in Genova con la .dovuta lode -degl' autori fi imi- 
mentano Ogerio , il quale nel ti;a. fù Confole , e Beltranoo nel -i ioi.fi 
unod'^'Ambafciadofi., mandati all' Imperador Federico Batbiroua . Nel 
i r 5?, Guglielmo fù uno delinque Cittadini eletti per la Caca con Pifanl. 
Nel rijt.Momanaro fùutio degl' Ambafciadori , inandati all'Impernio* 
Federico II. Nel 1 18 j. Pagano fù Capitano d' una delle quattro Galere , che 
. preferodue&lavide' Pifanl. 

Nel ijjj.Ottabonofù Capitano di dlece Galee contro Catalani, Nel rjaT- 
Francefco Capitano d'-un a Galea.e d'un Navilio.c combattè con diece Galere 
Veneiiaue, ia quali le vintecene portò fei consulta la gente in Genova. 

Non fono mancate in quella Caia le dignità EccleiiaiUche , tra* quali vi 
fù Pileo , che nel .1401. fù Arcivclcovo di Genova , e fece illituira l'offici» 
■deila militi cardia. Fra Lodovico fù Vefcoso di Mariana. Nel ifj9.fr* Lio- 
nardo dell'Ordine de' Predicatori, fu Arcivticovo di Langiano nei Regno di 
Napoli, e Nunzio in Ifpagna. Nel 1EU4. Domenico A reivefeovo di Genova, 
e Governatore di Roma . ii Padre M. Fra Già; flattiila fù Deaerate dell' Or- 
dine de' Predicatori. Vincenza Vefcovo d 1 Alba . 

In Napoli vi fu Paganino deiiatinis di Genova Regio Ciambellano .Fa- 
mi li are, e Calici lauo.de 1 Giilcllo Nuovo diNapoli,e li ritova rictveie li gag- 
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Biffa <Ctfà & Vertente"-: «r 
jfl p(rT*,UB Cappellano, Cavarrctto.ed otto Servienti Ili" Jettó «alleila daM 
<Ìn 0 hÌllSii;ncirÌLirolo Cimino Mìlite iti Napoli, e compagni Doganieri 
■JsIIa Dogana di Napoli. Tornato i ir tempo JttMmperarfor Carlo V f ù dichia- 
rato Dura ili Terranova 'in Calabria per il Tuo valore militare. Stefano, c fuo! 
■eredi Torto Marchefì di Cenfano , e D.Carlo fiì Auditore della Camera Apn- 
floli-*.Gio:Eatti!is figlio di C.ittoneo Signor di Gfnfano mori nel r£j o. Nel- 
la, Sittà della Cava vivono otjgi il Signor D. Salvador* Barone della Terra di 
Recigliano. D.Cattnme ha mautencto, iman-iene frrnprc il decoro , e ripu- 
tacene di vero Cavalieie con mantenerli celfbe , D, Michele Cava-liete d' af- 
fai gentili eoflumi.ha prefo per moglie Ifnbtlla Ammons, con la quale fiVora 
la p; cataro molti figli, quali fi educano con ogni decoro Gavalcefco fatto Ib 
lorodifciplma. 

Era mio peri fiero di e jn far piò ampia digreffiotie , ma e'iTearfómi in TjuetV 
iHante,che!lc,fcfivendo, ricctdata d' elTer fiato mio Zio il P.Fra-Giacint* 
molti anni luperloK in tletta Tetra, ho' (limato di non mancare al mio debiro 
di farneijiil una hrieve mtmorla . Sopri un Monticalo circondata da Colline 
fù edificata da'Greci la Terra di Ricigliasin , i ■"imi i dalla Gitt.l di Tegoa nel 
Pelopolefe confitti vennero negl'ani idi iliì mi te ni pi a popolar la Lucania ,g 
«e'eonfini d'eiTa edificarono Rieigliano. Nel ttmpn de' Romani fù el tta Gelo- 
nia, dopo la declinazione del Romano Impero, d'i detta Terra diifatta da-Al- 
fectico Rède'Goti.come ii legge d'altre Ttrre , e Città ivi comic ine . Ferti- 
lifTimo, e ferace di tutte le biade ì- il Terreno, na giardini, Ortaggi , cornine*-, 
de^abitaiioni, e quantità di Gallar! profondi, ove fi conferva per l'eli ate.fr ed- 
rJiflìmo ÌI Vino, non è fcarfadi cacche, e particolarmente di fai v aggine, elfen- 
dovi anco fra l'orride balie de!la Citta di Muro gl'Orli, girano i luoì confini 
per il lenimento di detta Cittì, per quella di R orna g natio, di Bocino, e di Bai- 
vano , di cui copiofa Fiumara la divide , che comunemente di Ricigliano »' 
appella. Si vede in tutto il fuo tenimento fparfe le relie/iie di molti fuoi drt- 
fattl.ediffahjiit; Cafali, come fono quelli di S.Elia, S.Calorìo,S.Jorio,.S.Jan- 
ni, S,Leucio, K. Pietro, a S.Zaccaria, ma in queft' ultimo il Icorgono piuco- 
fiofe,ep:ù inaiate memorie, per elìervi ancora fuperftiti molti edifici i « 
fri^uefti una antica, ed altitììma Torte. * " 

Fù Rcci<>ij-,;io ne'templ armati fattopoilo ni governo oVphS nobili Titola^ 
ti del iterile, fra-quali fcronoquelli del nobilillìmo Sangue di Lamina, no 
generofo Campione drcuì Paniti, nominato. Stimando piti i -beni dsì Cielo, 
che quei della (er r-, meno vita eiifliana, e (anta, in tal guift, che qoanttmo/M 
da lette ftccli finito avefledi vivete, pure il fuo cadavere incorrono perla- 
■ aerando, i tuera a fpetlctoii gbriofa maraviglia . Vcdeii di più quelh Terra 
circondata ti'r; n'intorbo da quattro Torli, h qnali fe bene abbattute, in par- 
te dalle pficcf-e rti tempo, recano pure r.on ignobili vagfteiaa . S-a in 
oltre in ona d (''fìnti lati su la cima di frate monte fiar.clieg piato da inaceffifrl- 
*i rupi, lontLofo Cantilo, aithitttttto etn tal maniera, che molte nltie Torti 
V f forma- 
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,,S Mimarle Ifizrhlit Antlett- 

(brinano al meJtfimo una fpeciofa Corona. Si mirano quindi da ogni tuo cafri 
io ben altre conto rtliijLiie d'ali Set Ita , come Iona quelle , che veggonli tutti 
th nella fpaiiofa pianura , :n cui IH fondata UChrefa folto il titolo della 
Verpin» Incoronata, poi e! e lì fono ritrovali in tal pianura molti ptiii di lì* 
riffmo marmo, tavolatti legate con non poca pomone dì verde antico , • 
d'altri fquifiti toloii, così fan chiara tcili. non lima dell' antichità, del luogo, 
attellata altresì da mirabile vetuil (Emo pav imento lavorato ivi Hello a nio- 
faico. Ritrovami pure per il fuo ten imeneo or minuti, ed ora r^euliraittonl,. 
ed: sfitte muraglie dì mattoni fabric.ite. Lafcio poi l'altre reliquie d' antichi- 
tà , the lanonbaate vengono da fot terra nel condotii d' acque , ari ufo del pu- 
bico bene. A nollri tempi li è ritrovata una pietra, iJ di cui manto è bianco» 
che liene nei nepr.i macchia dipinto, di cui fen'erlgguno mairi vlito't bue- 
fici, cuiue lì puìi v'cibr; ni 111 (.'hiefa di S. Catarina ue' Padri Domenicani , ini 
ci.i crertove Jtlì naturile. ole Altare, fondar] fu talChiefa nel ufo. con ab- 
bonde.di rendite da mantenerli ollo, c più Religioii .. 

Nè minor gloria ottiene dal! ampie;?, i del Ilo vali; (Timo Territorio , che 
molte inlj-Ii.1 circuii dando, arr;c; lino, o dotato fi vede di Monti , e colline, di 
valli, e pìdnujt, Hi fonti, e Fiumire, di feWe , ebofcaglie-, ond' è, che di pa- 
fcoli alrbciidai ni pelei, e ciicoi tl;^ìoiiì , tr. b l'i fjiniioifj , che fin da più fecoli 
ha com. r nu,iic:it:i li proml lenità del fuo Terrtno alfa vicina Terra dì S. Gre- 
gorio, la quale perciò forrifponda al fuapulili-O annu jlmente dùcaci, diecft- 
ccl pJqdio feftivo della nnfeita deliri li-. Vergine . 

Ma nobile b;im è rinomata fra le tante lue montagne r (furila del Majò, 
atti fa in eiìì malte (i I ut ift re erbette la natura produce, a fegno che dulie par- 
ti più rimote del Kegno corrono i femplici iti a raccorne i lelori per difpL'rfar- 
li ila per tutto, alla comune falute . Hanno gli abitanti di quella terra in ca- 
fliime in occafione di nuovi panini , e calcare, concorrere con fuoniìs Cinti, 
banchettai tii l'i:! .-orli, e i|i;e.ii rtjMl.it i J.igil abitanti nel giorno lU-I pianta, 
le, pafTarpoi alIegramence In notte in feUìni > e balli . . 

La Chieffl mariie litonofce dalla Cittì di Muro la giurif. liìione fpiritin- 
ìe , e per fu per iore, quale ora è,rillolliillìmo Vefcoio Sig.U. Domenico An- 
tonio Manfredi, Prelato cerrnmecte di gran bontà di vita» e non di minot 
dottrina, e prudcQla. con la quale governa il fuo gregge . Vana delta Chicli, 
oilìcìata nei giorno frUi io da più di ; 8. S.icerdori par riddanti , ila anro' pro- 
veduta di.prr.igvi.-. /"uppul lettile aliLond. Ut: inolili genere ,. ùi cui nella fol- 
knniiì rifplende s mai.i vi.'iii in ra pompi, tosi ad ufo de "Celebranti , co-; 
me ad Ornamento dell'Alta,-;: Mafìima, a cui llà aggiunta la Cappella del Sail- 
tilIìmaSacr amento, ricca d'annue- entrarle .Vi fono molte Cappelle-, c quelle' 
foua-rf» i«rr Failnnatut dell: Sii noti lionavogli, Manzoni , de Leonardi! , ed 
altri. 1 funi Cittadini, chi vlvono.con fplendoie fono I Bininogli » de' quali 
veggono acclamati . ii Bcv.Di Domenico Antonio Arciprete , (.1 li iih^or 
I).iitf a npeiuditUlìnii nairurja^cj'sltialcjjjt. primarie Famiglie fono la l'a, 

gan.i, 
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Etti* Cittì Si SerrtKtt. ai»' 
finii f Bonavogli, gl'Arcani, i Maizi.i Galti'ti , i Lanrentlii , i Matterelli* 
i Pacelli, i Margoni, -ed «ltx« benefit fl*e(Te molte ne fono efHute . 

Oi tornandosi 3 rìcorfo 'primiero .'Giacomo Gappabianca per li morte di 
Fabrizio fno padre divenne il quarto Signor ili Vontignano , ed eflèndofi am- 
jnogl iato con Giovanna Gappibianca d' altra Stìpite di Tua Famiglia , deu* 
aver procreato 'una fola figliuola chiamata Vittoria -, imeni pelli va mente fe 
ne morì, e la dettaGiovanna fua moglie palio alle'feconda noizecon Fran- 
telo .lei Tufo . . 

Vittoria rimate unici , ed uriive/fale «tede Ji Giacomo Tuo padre i fi co«» 
giurvfe in matrimonio cor- Onofrio della Valle Paerliio Averfano . 

Fa per infegne laFamiplia Aminone im Campo irifraattro.partidivifo, fi 
primo a delira un MaTe ondato d'argento, e negro, a finiflra il Campo awat- 
10, Aì fritto tutto il contrarro,e tutto il campo a torno dentano rollò. 

11 Mugnoi perii dice, cht rinfegne feno un garofanante fopra. una beoni 
d'oro concie Iteli.; d'oro, una louia ,eduedi folto in campo toiTo. 

capo via. 

Dilla Famiglia d*firt. 

SOmmo vanto darti pulì certamente un'antica Famiglia ,ehe fenza dar di- 
piglio alle favoie,come proprie dall'afro micata antichità, pub con jflori- 
ca verità moftraralTnando la fua origine, benché da lungo tempo invecchia, 
ta; tal vantofenza fallo aleurtopub attribuirli la Famiglia Anfora ■ la di cut 
origine è tjuella, che vien'addotta dal HugndJ nel fuo genealogico libro d:Ile 
Famiglie, il quale dice elìlr originaria diquefl' iilultrilììrtn Cittì di Sorren- 
to , in cui hi prodotto iiludri , e chiari perfon"aggi così in pace , come in 
frustra, ed a! prefente rifplercde ili genero li Cavalieri, i quali godono gli ono- 
ri, e le prerogative di nobiltà nel Seggio di Porta .Sicché d' «Da Don ritrovali 

Ed il primo, ehemlfìrappreTenta è Giovanni Rinaldo Anfora > 11 quale 
non ha dubìo alcuno, che fù ptrfonaggia, oltre della nobiltà della Famiglia, 
di g indilli mi talenti , quali impiego come buon Patrizio S prb della Patria, 
. «iTetcitando tutte le c-riche nobili di e/Ta, indi nel 1487. eflèndofi portatola 
Napoli perferviiio di detta Citta fù da' Sijnori Napoletani -eletto Capitano 
ie\h !or Città ,^ua!o officio elTcrcitb con molta (uà lode r, «con gran Todit- 
fazziore del Popolo Napoletano. 

1,'iiopl Anfora applicatoli allo Indio delle fcierise, frconglunfe poi In rna. 
trimonio con Antonia Pod;rIcr>, Famiglia rtohilillìtm Napoletana ,tlell'ill=f. 
fa fan^i", -. dlfcendenji del gloriofo S. Agnello Abbate Padrone t ePrfjt«tto. 
tore della Città di Napoli. Nel 149». Nìcoib Anfora f il VelcOvo di Caìlel | 
Mare di Stabia, e fi tittovb prefente alfaGofonaiioIieil'Alfonfo II, Rè di Na- 
poli. ' F f R K«l 
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Nel rroplfabrìla Anfora fù moglie d'Agofttao Caputo Birone di Carmi fi 
pno, e&gliulaJi nobil fangue ,.dicui fiami pscmenodi far un poco di <U- 
„ re fTÌO!ie. Circa Ut Famiglia variamente ne difcorrono gl'Autori , atcefoc'na 
chi la 0 oilglnathdiSpagna.diìtiiJ Principe d' Antiochi* Cornilo Caputo, 
e chi d'altra* origine, ojti'uno.trelì^tjuillo, chi più li piace . Il primi pero- 
ni.»* la p:rò che lì ritmanti Pietro Caputo , il -.[jalc neli" e£jJsdl/ione della 
Itoti fe£uitoìl R = ^ailo Pelino . 

Mei PtMS*fi»i e Sergia Improntarono fra gì" altri al Hi: darlo da- 

rai'. Cu iltieio nel i --3< • Detenne b Terra di Guma in Terra di Lavoro , il 
Calala di Gefunl, dt-tto Cipo di Rinoia i la ters i parte-delia Tetra del Tito in 
Ealilicata, il Feudo S-irn. di Mula. Giniìiilers ile' Oculari , e itujj 

dilv.polinel 1194. final 1*99. 

Giuvanni Ca;;.i;o U'UÌjIj fi Si '.i:3t-* (1:11.1 Senna Caputo- in Milli, ma> 
anco Si.'.not del Cartello Calapeiruto i^i Calabria ,. fà Giulliiieie dwhtut- 
zo, e poi di Tiri» ili Lavoro, e Conta jadi Molile . Girlo iu_Mireftiallo deli 
Beno, i. trenta Vta*4 in Tara di LaVuio ,ed anco in Cjpitanati . CrilVio 
fù Cartellano di Tr3nl,C"ni:.ntie , « Familiare de) Rè Carlo li- Vi fono Batt 
aliti «omini (cgiialaiidi Rutila Famiglia, riferiti dal Mirra.e dai Lei li, tifi- 
li difLOtll di quella Famiglia. Ho goduto nel Sef y,io ili L'otto di .Napoli dove 
ieftinti da ano. anni a dietro. 

Pretendono bensì aitimi IV; Iona?.!; i C: quc;ìa C,ù C.i:hiM, com'è il Mar> 
chtfe della Petiella, ed il Dottui ,\iculh Caputo elkr defe-ndanti iia' Caputi, 
che oodiionain detto S«(^Ó di Patto in Napoli .Di quelli Saputi Giovanni, 
nel i*8z. fu Sig'iote della Terra di Bignuii inFrini.ip.iia ■ Agoftwo fui fi- 
Hlof.i anco Signor di Sarovi E iw in Tetra 4' Otranto comprato net 1 FS7. 
Giovanni figlio d.' Agallino hi prefidente di Gainsia,e Signor ancora di San 
Mango, e dei Femio della Feccia ntlli Brionia del Cilento, e notali ,che Ago— 
ilino marito di ifauella Anfora fallavo la fui Caia a gra lo onorevole, e per le 
fin ricchezze compii U Pcttella nel 1 ci Jai.Marchci'c ctl Cor» Ali; giara 
di Sanato, come appare nel quinterno la. 

Nel i fif.o, (waiiiìo Capato 11: j-t'-.ino di F.-nci.ie ,. nel 1 6- 1. Andrea fu 
Tefcovo di Lettere. Patta le fffSlgtior del Sacco in Priniipatn Citra, eSignoe 
della PctrelU, dove EtngjM» titolo di Matchtfc . Francete fù Mica signor di 
Brlvidert :n Tctr.idi lavoro. Pietro paolo fù Ut fondino dell'uni,* l'altra 
Si p natura, ti! Auditore dulia Confidi dm , e nel iSa r..gomnù la Sabina , e 
ntJ 16 -4.' Foligno, nel 1.61?. B*tni, nel ifiaS. Imola , «1 ottenne aggrega- 
cene d'i nobiltà di tutta la Tua Cala a detta Cittì , 0 dal Pontefice Urbana. 
VIU. nominato Ytfoovadi Latin* in Capita nr.ta, ma mori I' anno feguente. 

Confai vofeo fratello nel it> jo.fù elttto Vefcovodi S. Marta in Calabi!* 
Citta, e poi "ti 1.615- trasferita nella Chiefa di Calamaro. Gode quifh Fi- 
miglia lafna nobili.', in GofenM, Tropea,.c Vena fa. Fa per Infine, una Te- 
fia iv uamo cou.Ia Cur^na d'pro.ia. camoo cejeltc . 
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E (Snwn*fc dl«w al tema de] noltro dìfcorfo,. Nel ("499'. Brigida Anfor* 
Ai moglie ili l'rctro Dooaotfo-, come appare per Mpicoli matrimoniali psf 
Notar Auriemrna.OefareAflrbra fùiriarito diTeirfa Vfcagliaiio , figlia d* 
O travio,- fa ino fo Avvocato ne*TribunalÌ di Napoli , il quale perìefue dovi- 
zre nel 1 6- 8. compro Campo Baffo, Loiatioo, FraùaM , ed altee Tene nct- 



Contado di Molile, td ottenni il titolo di Duca, Copi* Idratino , in nome il" 
Ottavio fuo figliuolo a ptiuio-AgoUo tfiiS- 

E non fili' fuor di propoli to di far rntrtioiia col tellimonia ili publiche- 



re d'alcuni pe;fonaggi della nobii Famiglia Vitagliano» cavati da Giu-i 
feppe Cam panile^ k 4f 1. Ottavio dunque, Qfpìtedi fuatfafofù (pofo d' Ip. 
polita Eranda nobile Sorrentina, con la quale procrea Ottavio , che fiì Duca, 
di Loratino, Girolamo, Antonio, ed Ippolita, ed aitrefemine, collocate tut- 
te in matrimonio con nobili Signori , come Ippolita fù congiunta in matri- 
monio con Gia:Hattifta Romano nobile Sorrentino , Teiefa a Sefate Anfora, 
fiinilmcntc nobile di Sor/ento, ehi ara ..cognominata Suor Fortunata nelGie- 
*ù lUi le Mori itile dì Napoli lì diede a Dio . 

La Baronia di Gampo Baffo, fù dalla madre del fecondo Ottavio venduta a 
GioiBactiftaCarafi Duca d'Jelzi, e S-ttroce affigliata adAnconio. 

Ottavio ebbe per fpofa Francefc;i Salgadg , figlia di Stefano Saltellano di 
Barletta, B nepotedi Francefco Regio Somiglierà , il quale morì, nel 1647. 
Di quello fùerede Girolamo* fpofodi Candida Moccia,natada Antonia Ci- 
valier diS. Giacomo, e da Zeooblà Se baili Milifsna.nii tempo de'Dilpoti dì 
Eno di Romania. Nel ro"6o. per Notar airÌ|JoCefario«dì-if. Maggio- 
Germoglio unulrroramo , come noi teraogenito Antonio Barone di Santa. 
Croce, marito di Fmitcefca della Viperai nobile Bina ve matta* nata da 1 tabel- 
la delBalao nobile Capuana. Altri Vi tagliaci non vi fono di quelli. Tornato: 
Anfora lì congiuntelo matrimonio con D. Ter eia Campione fonila di D.Vio* 
cerno della primaria no bri ti. del la Citta di-Savona nel Genovefato. 

TraLftio altri per (oiiaggi di quella Famiglie Anfora , attefochemi dira- 
marei troppo nelle gloria dKinfiafa, e farebbe mia temerità il reS/ingeie I» 
loro magnifiche geila da tanti fecoli in un poco di carta . La-loro antirrie in- 
fegne fecondo il Muglio* fono un Anfora d' oro con duuitdle. anco d'oro in 
campo roffo. Me le inodtrne fono , una Falcia roflà in mtzio il campo d' ora 
attraverfata di fopra con due'rofette d'oro, e noj-c punte di picche acut» 
«affé, ia prima fila è. di Cinque, di fot ref quattro, e di lotto una .. 

*. • -r.tfUtj fljfi. It ■ 

e a ? a ix: - . 

D'Ila Fumigli* G*ard4t*'.. * ■, , ' 

JR*!l Famiglie nobili, ed antiche di quefla Città di Sorrento òannovaa» 
ta quella QVSiguorl Guardati 3 slia ycwmeis&fjllreilaiicicnitì, e caia- 
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fciza de'fuo! natali ha T;odutQ tutti i fupcemi gradi ■ Ci ri eh i > é prcrniatlvfl 
della fua nobil Patria, attefe- che Ti trovi li ella nobile, e-pliìara fin dal cuinpo 
del dominio dept'Jmperaaori G'ecì 'liei 670. Patrizia So<t:rtina . 

]l Pf imo.cke di quella Cafa abbiamo trovata è Malfaccio Guardato nomi- 
rato col finto di Signore in tempo del Greco ImperadoteW lefcto-, come fi 
leg^e nel libro di Elio Marchefe nella Famiglia Catanea, dì quello perfonag- 
gio mo!toeri:dito,e dotto nelINllaiie di quii tempi , ferine molti memoria 
della Cittì ili Salerno, cheivi-furono di gentiliiUjni u omini, dc'ijuali ne coni- 
co le un libro molto erudito . 

Nel 1404- Pietro Guardato fù Senefcalco Mi' olpiiio Regio ■ Nel [416; 
/Ifcrio 1 t»mpo del Rè Ladislao vien chiamato Milite ■ Familiare , e Fedele; 
Nei 1419, Laiaro Guardar» ritrovali Giudice Ann ile, 1 Notato , -ofki'o, 
de'quali non ifriegnavanodifortofcriverli i più nobili delle Città , poiché 
ogn'uno sà, che gl'antichi Tabetlioni per Icgsie irrefragabile oovei-ano eli- 
cerli della nobiltà pili fcelta, e fiorita, come il rapporti il Tutini, ed alcri , 

Zaccaria Guarii. im lù perit iffimo nella legale difciplina, e ne prefe li lau- 
te a ilei dottorato, e dando operi al patrocinio delle caufe . divenne uno ile" 
più celebri Avvocati di quelli nollri Regj Tribunali , -onde egli mentre ii(Ts 
fu continuamente impiagato ne'^n ■cui i de' più principili! Cimi del Kegrio, 
ove fr porti tempre con molto decoro di Aia perfona , e fodiifizzkme di quei 
Popoli, per il che ne divenne mollo caio alla Repina Giovanna II. , che il 
creò Configliele Luogotenente del gran Cancelliere del Regno.Maiino Bof- 
fa di antica, e nohiliflìinn Famiglia orr^in:-rn dì l'oirUoli, de' perfonai'gi del 
quale li leggono decorole memorie ne' Regiflr: del Rial Atcliivio delia Zecca. 

Nel 161 6. Fabrizio Guardato Milite, tu fuo figliuolo Cefare, d'ottimi co- 
fiumi ornato, e di irotta bontà di vita, le quali parti il rendettero affai caro 
a tutta la ftia Patria, quale conofcendolo molto prattico BCgU affari politici, 1' 
inviarono al Rè Filippo IV. dal quale-elio, e fuoi eredi n' ottennero privile- 
gio della Doana di Sorrento. 

Nel lÈTf-Giofeppe Guardato Unendo Is vefligla de' Tooi maggiori , fu 
molto cato alla fua Fadria.fi confluii/e in matrimonio con la Signora D.Aa- 
H»Luc ; a de Vlcarjis della prfn aii.i nobiltà di Salerno net Seggio di Porta- 
nova, figlia di Francetco Signore di Monreforte-, e di n.Virgìlja de] Giudice 
■d'antica nobiltà d l Amalfi,edel Seggiodi Nido in Napoli. 

Siami lecito con quell'occaso 11 e fare una djgrefficnc circa! 1 antica nobiltà 
di quella Famiglia ile Vicari is, della quale, beni he non mancar.o illnllri auto- 
ri,che"l-eira ne trattano, mi (limo pejù obbligalo farne d'ella una brieverne. 

Di «[ueflasì nobll Famiglia deTicariii non pulì attentamente giudicarli 
d'onde prov*nga, KMibcht d'effa chi la fa originaria S*evii echi Normanria, 
quello pertiche fi ha da publichc feri ttorc. -quali fi confervano da'Padti Cer- 
wDnitli Capti, iiTetifooQocllèr pervenuta dilla Cini di Venota , all'ora ce- 
lebre " 



Ditta Cì/tì il S&itóhl i?i 
fefi« a dari d'ogn'altt». ili dove effendo dopo due fecoll tra fp latitata, psfsò » 
*| e f^, ndici nella nobililfiroa Città di Salerno, ove godè.d gode le pre- 
fo? iti ve di nobiltà nel Sedile dLl'oitanava, ed il primo , che portò h Gafaitv 
ditta Città di Salerno io Giacomo.net 1 404. , il quale fù Signore di Monte- 
f-.vee cde'Cafuli di S. Piscio, • Monacello nella Provincia di Principato Ci- 
t'r, princcfco (no figlio fu" dal Re Lavila* con firmato nel poflsffo di dette 
Tetre, edelkqum.i partedtll» Tei» di aceraie , dal die glie nejfù fpsdìto 
il n pìom, a sS. Gennaro 141»-.,.* nel 14T «..riceva, dal Rè Alfo.ifo libito 
di C> vsliaria, fcu.divifa.della .ltola.eGiatra, quale divifedi Cavallaria non 
fj concedevano le nona perfon»ì!gì nobili ilìmi , e di gran merito . Fù coftul 
calato. to« C a tar in id e L Sacco, Signori della Terra del Sacco ,. eoa la. quale 
ptoi/reb-Gincoino. = Domlzio, qu.Go li casi con Faaftina-Yfciabica. della pri- 
rvntìa nobJlLa Sa lerr.i' a" 1, dilla quale per linea diretta fono dilcelì i petfo- 
nayai di quelli Famiglia, di a. attualmente godono le prerogative di nobiltà 
in dettiCictà, adLri=re^ade'prijnoEenitìs;gnoridiMon[erbrte, quali n'in- 
terruppero il poiìéuo con.la tendenza allidua ne' loro Feudi .. 

Giacomo figlio di Ersncifoo peste per moglie Catarina Centilcore: Fami- 
glia, d'antica Si filaria de fc'tudi ol-1. Cilento,, con la quale pro-tei) un figliuo- 
lo chiamato Antonio* il quale fiì il quarto Signore di Moncuforte, e de'Calali 
dì Ceceiaie. e di Vallone Meco, e nel 1 107-daL Rè Fetdinaiuo- il Cattolico 
pli'lù confirraata linvef.kurai prrle per moglie Palina d'Aquino, la quale li 
procreo Giacomo, Gii iBju&tÙ , ed Ippolita ,.ia qujlejlì congiunte in matri- 
monio cu iigìfmondo-La urico M0.1 fotte Siguaradi Laurea, - 

Gio'Baiiiila. fecondoienito par inunificenja fraterna fù. invertito- del fo- 
praJsMo.CafaledilEecer.ile , e piefe per moglie Marzia, della. VecdiU degli 
antichi Baroni di Loria in. P. intiero Citr.i, e loii detta moglie p rocich .quat- 
to figliuoli diitmafclii, e-dae. femuie, una derra: i'orzia., quale orafe per ma- 
rito Michele Calènda, di Famiglia nobile del Séggjodsl Cimpodi Salerno.!.*, 
altra chiamata Giovanna , che divenne móglie di.Gio:BatiifU Piato (ìinil- 
nviue nobile Salernitana.. 

Limifchi furono GiovanMichel-.e Francete-. Gìov.m Michele eflendofi 
accoppino ; n matrimonio con Ciancia Coinire nobile Salernitana del ramo. 
de'Signori di HBicchio, Sania, Morigerale, ed altre Terrei generò Amelia, la 
quale* eieditb la Stato di Cecerale , e per il maCrintonio contratco-da cita con 
Giacomo Centilcore gallò nella. Fami glia.de! marito ne.* poderi, col medema. 
procreati - 

Giacomo terzo di quello primogenito figliuolo d'Antonio ,. e di P.ilmi d" 
Aquino per la morte di fuo padre nel j 517. ottenne L' invertitori della Tér- 
M di Morittforte.prclr catini per moglie D.Collanza d.'Av.'loi tì : ;iÌadi.L).Ro- 
derico, dalqu;le dikclero i Signori di Ceppatili, e di Villafranca , quali dfc 
molti anni tono ertimi, a di ©reni» de'Signori MircbeG di Pefcara.edel Va- 
io, che ita gloriofainente io piedi • E condetta moglie, procreò quattro mi. 



TU f£mor!ì Ijlwt&t 'Axiìeli 

fchi.cht futahaCiovan Andrea, Deaio, Ferrante , che fù (SaValiert di Mal- 
ti, ed Odcrko, che prefe per moglie Porzia San fé verino de' Signori di S. Do- 
nato, e Policaflrcllo, con Li quale non le Prole alcuna . 

GioiAndrea primogenito di Giacomo.fù Signore di Monteforte . « non £ 
tajo.neiioftcondogeniro, morto fuo fratello, fù elio Signore di dette Terra ' 
fi casi) con D.Andreana d'Afflitto nobile Hi Scila , e generò tri mafchl , che 
furono Mario, Giovati Andrei), eGiacomo, e due filmine , una ] tabella . e fi 
fé Monica in S. Marcellino, e l'altra tJoihnta , che fù marita» a D. Pom- 
peo FelIeccblB nòbile dalla Città di Nola. 

Mai io 11 congiunte in matrimonio con Lncreeia Caracciolo de' Duchi di 
Martina, quale procrei) cinque inafbbi. i quali furono Minio , Deiio . Gin; 
Andrei , Onorato, e Giacomo, ed una femina chiamiti Cornelia, la quale d 
fece anco Monica in S.Marctllino-di Napoli .rome fua 2in • 

Muzio primogeni todi Mario dopo la motte del padre fiì Signore di Mon- 
•lefrrK.e ficaio con Cwsnima Clarb.ia uob.ie della'Cittit di Troia, la qua la 
procrei) Franccfeo, Pietro, il quale prete l'adito d'AbWe , Filippo , che fi fé 
listino, e Mario, < I- e (1 fi Mini: . i> Ci dirute , ed una femior. chiamata Lu- 
uezis, che fi fece Monica in S. Macellino . 

Franccfeo primogenito dopo la mor»<8 Muiio fuo pidre divenne Signo- 
re di Monteforte, lì congiunte in matrimonio con Virjilia del Giudici r.a. 
■fcit: d'Amalfi, e del Segjjio di Nido di Napoli.quali genero D.Muzio.e D.An- 
-na Lucia, quale fù maritata con D.Giuteppe Guardato della primaria nobil. 

di Sorrenro. D- Muzio fecondo di queliti nome , è I' undecino Signcre di 
Alonteforte, il qi:ale con decoro pari alia nobili!* della cata mantiene lo 
splendore dc'luoiratr.li, con qua! donna li ftilfe accoppiato in matrimonio 
pon Iio potuto Jìn'ora rinvtnire . 

L'iniegne de'Signori de Vicariisfono uni F«fcia azzurra a trtverfo , con 
tré barioni /errati in Campo d'oro. Scrivono d'effa il Lellis , Campanile , ed 
altri- Cefare Guardato a nodro tempo, ii quale dopo molti o Ilici , ed onorati 
carichi, che egli in diver fi tempi ha ricevuti d.illa fua Padria, portandoli da. 
■gentiluomo d 'ottimi collumi, li è li£=to al Kìoyo del matrimonio con D. Ema- 
nuele Campione DamanobilUTimn Savontls ■ 

Fa per Arme la Famiglia Guardato un Ci Hello con Ciò Torrette d] erp ia 
Cajnpo-ìiUKO . 

« A P O X. 
DiHa famìglia JUan/Uo : 

SE pl'uomlni andiffero eonfìderando con rane! giudizio, dia C conviene le 
cote, che li rapprefcntano loro avanti gl'occhi , non bi fogna rebbi pren- 
dsi fatica in formar difcorli dell'antiche, ed illraRri Famigli», ma biflarcbbo 
loro tò lame n:<: dipinger l'infegne di quelle, ferfar conofeere quali egli lì 
' " " " ',' " fotti-' 
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KlU ttiiì Jl Scrritfì: aj"? 
Tufferò,* dì quanta virtù, e valore Ila anco Hata la loro più antica fchlatttt 
fcorgtlì particolarmente ncll'Aiifi dilli loto Famiglia , le quali Tono un' 
Aquila d'oro con l'ale aperte, e la coroni d'oro In celta in campo aiurrodal* 
la parte di Copia , e ili (brio roffo di vifo egualmente con tre falcia d'uro* 
dritto con tri gigli d'ojo. fegooevidentiflimo dtllaloro nobiltà , H è imi 
della originaria dflb Bofin Cittì.e fi è mantenuta,! fi mantiene Tempra con 
fplendore.t con parannWi famiglie illntrri , a con ogni altro decoro a pet- 
to di qua I unq u e altra Cara.che fìi fiata In quella Città , e in quello medefimo 
Segno. Furono gii antichi Signori della Terra di S. Manin » donde ne pia- 
faro forfè il cognome . Fiorì indetta Ci fa Andrea Mattato t i' qua'» datoli 
allo Audio delle Leggi, divenne ottimo Dottore , e preffo la Regia Corte fù in 
molta ftima. pei il che fù mandilo Governadoie , e Capitano a guerra nella 
Citta di Monopoli, fàfua moglie Contila Maiella di nobiliiiima Famiglia, 
quale in detta Citta li generò un tìglio, chiamato Claudio, e pervenuto in etì 
adulti, abbandonando il mondo prefa l'abito da' Padri Capuccini , e li fù im- 
porla il nortii d'Atiftlmo, quindi iftruito nelle divine fcritture, fra brievc di- 
vanne ottimo Predicatore , e perla fui grai!» nel predicare fù moltocaro al 
Pontifica Clemente Vili. Fù Anfelmo molte volteSupiriore In Roma, poi 
eletto Provinciale governò li provlncii di Soma, Milano, e Bari , e dopo an- 
dò a Fenara affieme con l'iiteflo Pontefice , t ritornato fù di nuovo Superiore, 
in Roma , Teologo della Con grega alone dil S. Officio , e Procurator Genera- 
le. Finalmente fù creato Cardinale dai fopraditto Pontefice col tìtolo di S.Pie- 
tro in Monte Auro, a fù detto. Cardinal di Monopoli . Fù d' una vita sì tf. m- 
p] are, che maritò il titolodi Sauto. Ritrovandoli in Frafcati morì di morte 
impiovifa al primo di Settembre i6o?., ed in fuo cadavere fù portato in Ro- 
mr ,e fepellito nella Chkfa del fuo tito o Fù quifti lì offarvante della fua Re- 
gola, che gii mai volfelafciarla vtile dilla fua Religione , uè portar camifeìa, 
e ccn ogni rigore offervò i digiuni del Ino Ordine , e particolarmente il Ve- 
nerdì, e Sabbato appena mangiava un paco di pane , • guflava un poco di vi- 
no, per il che a'acquiiiò una gran fama di fintiti) . 

Nel i}84.mortoil Rè Carlo . Ottone Pifaoo , e Stefano Menato furono 
eletti degì' otto del buon Ulto per il governo della Cittì di Hapoli.come rife- 
rire il Somnionte/™. a^ /,-J. 4./e<.i e 7. ,ed Altimari della Famiglia Caraf* 
lntB.fr.fi/. ti t. Quelli il nobili peifonaggi con molta lutarli tiferei ta vano 
Il loro Magifirato, andando fpafloiie'Teìbunali per vedere.fe l'amminilirava 
la giulliiia. di cai maniera in pochiffima rempo divennero più tenui degli 
altri Ufficiali de' Seggi , Ed il Pantalone nel libro delle nobili Famiglie fi/. 
3 radice, che Bernaido Minuto, o Marino vi» nominato col titolo di 



Milite , ed era Signore dtlh Terra, di S.lppelito rulla Valle di Magiara nella 
Sicilia . : , 

PompeoMarMtoneliffB.fù Cavaliere oltre modo coragglolo , il oui'o 
aiììtme con gì* nitri nobili tuoi Patii ai fecero fefifteaitt all'i ne urfrone uVTur- 



1 



' ymirìi Ifaìdi 'Affidi 
ehi, choveilniw fa qMfli «itti ptrdepteJirla . comegiimifcràmiritefara 
ti. Maria Marmo s'nccssb eoo Pompeo Anfora ambi nobili di quelra altri. 
Andrai Maria» fi congiunfa in matrimonio con D. Ifabella Cappabianca 
de'Baroni di Veti tigna no di nota nobiltà delia Città d'Avelli. Tettili Mu- 
nto nel i4^S. ficolloco in matrimonio col Regio Con figlie™ Già- Andrea 
CiotTo Marchete dell'Oli veto, della prima tia nobiltà del Seggio di Campa 
in Salerno- Di sì nobil Famiglia, dice GiuCeppe Campanile, che tra» origi- 
ne dalla Normaoniaicome l'additano le fafeie aurate, e vermiglie, l'antichi- 
tà de Zolfi, oggi cognominati Cioffi,fono Itati nobili in Sa!erno,«d in Napo- 
li tempra cotplcui, come diremo. 

Nel ii?9,Giovan fiioffo fù gallonala, ed un'alt» Giovanni fù Maltr» 
Camerario dalla parta di Rofeto, come 11 vede dal Regillro deli' Impe rajora 
Federico II. del detto anno .dove detto Glosanni vierr chiamato (Buffo i « 
Zolfi». 

Nel ijn.LinduIfo (u Feudatario lotto il Rè Guglielmo , Nicolo, o To- 
rnato fra Feudatari, e Mi/iti fot» il Rè Carlo I. Marce Ilo, e Bartolomeo Feu- 
datari, ■ credo affer detti Feudi Aquara, eS. Cipriano. Nel rjog- Giovanni 
fù Giuiliziera in Terra di Bari. Nel i n^-Bs'tolorneo Regio Semita» . To^ 
niafo nel 1 400. fù Cappellano, a Dometìico dell'Ofpizio del Rè Ladislao. 

Nel 1496. Scipione fù Familiare, attenta la fua nobiltà , e fefvigi de* 
Tuoi Maggiori, a lì concede adefio, e Tuoi Iticceflori in perpetuo, immunità, 
per privilegio dal Rè Federico. 

Pattale fù Segretario della Regina Giovanna H. Oratore con Malizia Ba- 
rak alSommo Pontefice, al dir del Sapaccio/o/. 777. Nel r47i. Gioì An- 
drea fù Giudica della G.C.della Vicaria, Regio Eonfigliere , e poi Prafìden- 
te della Ragia Camera , fi cengiunfe In matrimonio conTerefa Mariato no- 
bile Sorrentina. 

Nel 1309. Nicoli), • Scipio n» Clolri lì annumerano fra gli altri Cavalieri 
del Seggio di Porto in Napoli. Nel 1496. Scipione Cioffo di Salerno fù fatto 
Familiare del Rè Federico. Fra gli nomini d'arma della Campagna di Fabia 
Giefualdo fi ritrova tra gli ajtri Cavalieri Cefare Giono, e Gioì Battili» 
Cioflbnel 

Nel ifij T- Marcantonio Ciotto fù Regio Configli*»», t Marehefe dell'Olì- 
itto, fù fua moglie Ifa bella AmbrofiDD de'Uuchi di Pomigliano d'Attila con 
dotedl docati 4000. con la quali procrei) Ignari» Cavalier di Calarrava, 
con Geronima di Roggieri procreo Tornato gentiliflìmo Cavaliere, art Ab- 
bate del |«/f*rrw4/»da'Sioffi di Salerno, a due figlinola, di più procrea 
Domenico Emanuele Cavaliere «li (Eslatrava, Giudica della G. C. Segretario 
del Regno, e finalmente fù inviato dal Rè Catto li. al Duca di Tofana . e 
Marcherà dell'Olivete, fi cengiunfe in matrimonio con Eleonora Macedonio 
sebi la Napoletana . 

Diomedelicffo fù multo di Vittoria d'Ajallo figlia dlMaiWo, nliimo 

dell» 
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Dilla Cittì »i Sorrtxtt'. air 
della fiTiilluflre Cafa , e con quello matrimonio pervenne sili Signori Ciofl' 
una buona parte della giuri Milione maritimi della Fiera di Settembre , che 
lì fi in Salerno . 

Da! Parentado di G iovan Tomifo Cioffi con Claudia della Pagi tara, figlia, 
unica d'Afcanio ultimo della Famiglia li pervenne il Palaggio » fra gì 1 «Ieri 
beni de Paleiriis in Salerno . Quella Famiglia CiofK gode nobiltà nel Scg. 
£Ìo dìCampociIenda in Salerno, ed ha goduto nella CiicS di Pozzuoli, dote 
U porlo Giacomo Ciotfo.dove poffedeva molti beni nel i J|*. 

DaGio:Tomafa, e Claudia nacque il Regio CooGgliere Marcantonio, che 
per i meriti fuoi ottenne il titolo di Marchete dal Rè Filippo IV. , come no 
detto . Vi 6 in ialerno fopra la porca del Tuo Palazzo un beiliilimo Epitaffio. 
Marcanti:». Ciotfus Paitit. Saltrait. Ccafiliar. 
Et Qlivttmf- Marchio Pattati* Gmtìi , aa* in Claudia 
Mitri fa* dtftdt mimar!* iladhfnf.Fr/tnt tjat Fattili* 
JfJti fai fumf-t* rrcmeilUvit ,& amfiiavit anno i6{6. 
Ha imparentato quella Cifa eoa la Gainnazzo , Gennaro, Ma t iato, Afel- 
io, Marchefe, Pagliara , Macedonio, Roggiero, Origlia, ed altre, feri votio di 
ella H Campanile) Marra, Altimari, Capaccio, ed altri. 

Fa per infegne la Famiglia Maria»; Tri pali Vermigli in campo d'ora , a 
Dtllapartedifopraun'dqQilacownatacontreglglitl'OTo. " 

C A P Q XI 

Dilla Famiglia di Mini 

Glufeppe Campanile nell»"0CÌrie di Nobiltà, dice , che ft Famìglia di 
Miro fortifee la fua origine dall'antiche rovine dilla Città di Calteli'» 
Mare diStabia ne'tempi di Lucio Siila, dallequali venne a fbr.nare la Ter- 
ra di Gragnano, qualenon tolo è amena perii (ito dell'Aria,™ anco ferti- 
le p;r il terre no. Quindi per l'antica fua noi» Iti, a fpiendore della fui fehUW 
ta pochi anni fonofù aggregata alla nobiltà della Cittì di Sorrento nels«g- 
fio di Torta, ove ora gode gl'onori,* le prerogative di elfi nobiltà ; ritrovan- 
doli quelli di Miro Gentiluomini fin dall'anno 99f.onderitrova.fi Guaiolarlo 
Comes Cavalier Marmando effer congionto in matrimonio con A ledf oda 

Nel >j 47 .RobertodÌ Miro fù Paggio dell'Imperadcre Federico II. Nel 
IieTj. Cafparre fù Giuiliiitre, e Viceré della Calabria. Ntl 1 107. Giovan- 
ni fu Bai odi Filippo Poi lic eco. Nel 13 05. Stefano , e Nicolò Giudici Regi; 
Pietro fù cond attor di Joo. Cavalli a tempo della Regine Giovanna I„ ed la 
tempo della mtdema Regina, Bernardo fù Giudice, ed Affeffoc» di Teramo. 

Nel i I!3 , Angelo ritrovali Segretario di Filippo Principe di Ta rantocol 
ti fole d'Imf «rader di Coflantinopcli, il anale da fondamenta edifici UCfiie- 
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3\6 tiimtrli IJIariclt Antichi 

fa ili S". Alialo ,o pure di S. Nicolò nella Ter» di Gragnano , e h Regina 
Giovanna gli concedè quitti* onere (opra li Fifcali di detta Tena ogii* an- 
no , come legge ii ne] Privilegia del i J 6 7- a 14. Maggio, quale conferva l'i 
in dotto Monaftero. 

Nel ij9o. fallo fò Giudice della G. C. Al\U Vicari» , Credenziere della 
Serrila ria , * poi Luogo te n»n tv ilei Gran Camerario:, « Buone di Ripa luce in 
Capila lutai « mi ligi- G urie] la, con (uoi fratelli furono uno prcjfc l'altro 
Caftellanìde! CaHello dell" O-o in Napoli. 

Ntl 1 +00. Pieno fù Cartellano d' Averli* , Bartolomeo fi congiunte in ma- 
trimonio con C a tar in j di palma, quale genero Antonella , che fù moglie di 
Cicco del Borgo d«l Coi» Viceré del Restio di LNjpoli per il Rè Ladislao, 
dal quale matrimonio nacque Giovannea del Borgo , che fù maritata, a 
FranccLo d' Aquino Conte di Loreto, « Sattianu . 

Roberto di Miro fu Ciainberhnu del detto Rè. Nel 1 4 1 9. Agoltino fù 
yrefidence della Regia Camera . Andrea nel 14*5. fù Signore delia Gabella 
de' Cimbj in Napoli, poi abbandonando ,| Mondo, prete 1' abito di s. Fian- 
cete) de* Minori OfJervinti . Un altro Andrea fù Prendente deli» Regia Ca- 
nora, cGimiliarCa Renle . Sttfano luo figlio fù Giudico di Vicariai Giovan- 
ni ottenne dal Rè Lsdislao pir fé, a Tuoi [uccellali 11 metta della EilanciatU.- 
ia dtl Sale delia Dogana di Salerno nel 14(8. 

Nel 1496. Franctfco , e Giovanni adsriiono al Rè Alfonfo contro Renato 
&' Angib, da Francefco nacqneio Giovanni , e Filippo, i quali dal medefimo 
Rè vengono chiamiti nobili, ■ Familiari . A! tonfo figlio d: Filippo ottenne 
dal Rè Ferdinando l'i ove ili tura du Sali u:I i f of. Gli eredi di Filippo furo- 
no Giulio, Aotonioi l-"Ìlippo,e Francefco, 1' credili fù molto pingue , e per- 
»enne tutu ad Antonio, a cui fucceffe Andrea, il quale n' inveiti molti %li> 
ae'quili nella Reg. Camera della Sommarla fi ne leggono decoiofe memorie. 

Anolìri tempi Vi è flato Vincenzo di Miro.il quale tu aggregato a gl'ono- 
ri della nobiltà nel Seggio di Porta di quella Citta, che per erlei perfori. ■■"pio 
di motta ilioia fù decorato dalla Matfi.i dell' Imperador Carlo VI. della cari- 
ci di Regio Configgere di S. Ghiaia . Fù anco Giudice delia G. C, Governa- 
tore della Città di Capati, Reggente del Collaterale , c poi Prefidente dell* 
Eftima nella Citt. 1 ! di Milano, che però con grandinimi lu» lode , e fodiifa- 
lione del pubtico per lo Cpaalo di molti anni tal cirica efercitb, mori in Mi- 
lano , Oltre i lopiadetti peifonaggi di quella il nobil Famigliai de' qu:.!r ab- 
biamo fatta memoria in quello Capitolo , vi fono i tigli di deetn Vi il Celilo, 
tra' quali vi è il Signor D. Igmziu , il quale ha prefa In laurea dei Hot torà» 
to, e moli (a con la gentilezza, e rilaviti de' coflnmi nel convolai e, aculei za,- 
c tino giudizio nel patrocinio delle caule, di riufure calebie Avi cento . Sì e 
congiunto in matrimonio con D. Lucrezia de Vicarili figli* dd Maichefe dì 
Monteforte . Di tal fc'rmiglia ft n'ì drfcoilo di fopra . 
S j per Atincla Famiglia di Miro un campo uivifo pei mezzo, la parie 
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di (opri 4* oro con ilu: torrette d'argento , ed un giglio in mezio d* effe d' »rl 
genio , Il parte di fetta azzurra con Ltone d' 010. 

Dovendo or mai :a niis pi;ien:e 1 fiorii aver ii Tuo fine ,Vif) {limito, che noi» 
fati punto fuor ili propalilo il fog^i ungere parimente, quale»; memoria deli* 
altre nobili Famiglie di c usiti Ciiiit, benché eftinte.a fin che non ueblnn ^ve- 
dendoli a dietro Iifciatclagnarfi. IL tra l'altre, che ini fi parano d' » vasti font» 
1 Dentici , i quali per loro Infera, fanno un Leone con tte delle d'oro ali* 
patte di lotto ; dt" quali dice il u'ontatino, ed il Marchefe eller llati nobili di 
Sorrento, quantunque afftrmino altri Ilìorici , che venghino dalli niedefim» 
origine, con quelli, che vennero da Amalfi , bencheufino l'armi affai diver- 
fe gì* unidagl' altri, con tutto ciò fi hi per eerto , dice il Borrello ■ eliei un» 
medelìma Famigli» ■ quale fu in Napoli , propagata da Pandolfr Dentice , ed 
è certo, che quella Famiglia d' Amalfi venne io Sorrento , eda Sorrento and* 
in Napoli, e li tiene per indubitato , che ildetto Pandolfo li» capo , e Ili pi te 
dell» Famiglia . PoiTedè in quella Cittì di Sorrento nella Contrada all'ora, 
cerne adeflb ancor (ì chiama Porta , una gran Cafa, nel furalo della quale, fi) 
poi da' Cittadini edificato il Cartello di delta Kittì, e quello fùnel ta Jt. p:r- 
Joche devefi (limar tal Famiglia effer molto nobile, e Sorrentina . 

Degl'Acciapacci, doverci telìète un luogo difeor Co, ma badando fo!o quvì: 
brevi memorie per tar conofecre a' miei Compatrioti , la lor antica nobiltà . 
L' lnf'gne fono, un L*onerolfo rampante In campo d'argento con trè.-c^io 
d' oro in una falcia aiiurra . Fra gl' uomini iiluilri vi fti Pietro , il qual: ri 
Ciambellano , e Configliele dei Ri Ladislao . Luigi Capitano di Patita tli, un' 
altro Pietro edifico il Cartello di Malfa Lutateli fé , ed al&eme con la Città di 
Sorrento li mantenne adivoiione delU Regina Margarita , con che li furono 
donati I FJfcalid' effa M«lfj con una pingue porzione della iioaaa diesitela 
Mare di Stabia, e (opra la gabella di Sonento. Nicolo fù creilo Arcìvetcovo 
di Capti» , e poi Cardinale dal Pontefice Eugenio IV. nel 1479. col titolo di 
S.Marcello .Roberto fù Arcìvefcovo di Sorrento al riferir d' Errico Bacco 
fot. :63. Tomaio ni Ce-nte di lielcsitro , Cerchiata , e Cafaluuovo. Ladislao 
fù padre di Vaimeli» , la quale li congiunfe in matrimonio con Giovanni Pi- 
giceli* , fù Capitano moliocelebrc a tuoi tempi ; tal Famiglia adunque fd 
molto nobile in Sorrento ne! Sedile di Porta, ed in Napoli n«I Seggio di Ca- 
puana , dov'è ritrovali da na ilto tempo tflinta . 

Degl" Orefici , vi fù il Pred'dence Antnnio, ch'otttnne il titolo di Mirchcfu 
dr Saniaa 17. Giugno 16 iS. Luiggi fù Capitano ds' Cavalli nella gnerra ili 
Milano. IfabeUa folcila del Marcherebbe per marito Giandulfo di ['lima 
«fella primati! nobiltà di Nola , e Gsntiluo no Napolitano elira plalM , fin 
come fono (lati tutti i fuoi antecelfori , ed hanno iiup;rtn;ato con Famigiic 
nobili di Piana Napo e t -,na ,£ particolarmente Con I Sangri di Nido , con i 
Moligrani ili Sorrento, e da altre nubili . Lo loro Infegne fono , un Leon* 
lampante loil'o, che tier.e (ielle mani un izmoA' albero veiijsiri campo d'ofo. 
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Vi fono incora i Bocci d'antichiffinu (chiatta, e di gran norn- di naHiltl, 1 
di quelli a mio tempo viveva D.Vittoria, ultimo rimpallo di tal Famiglia . 

De' Guinnazzl poi fono nobili ili Giaveiinjo , B credeli oripinirj di Sor- 
rento, benché altri alfcrifcnno dì Salerno , hia pofteduM molti Feudi in Re- 
gno; • l'odono nobiltl in N'poli nel Seggio di Nido , e Capuano , abbonda- 
rono d' onori, a f.ivori Reali, ed altri promolli a governi di Provincie , e di- 
gnità Eccidi attiche, ■ le laro Armi fono uni fafcia d' argentg a trjverfo con 
ni Aquile nere dtntro in Campo azzurro . 

Ve' Filamarini il Contarino , ed il Uarchefe alfetifcono , dTer tal Fiini°lia 
originaria Sorr-ntma, e che Goffredo fune il primo , che ria Sorrento venSfie 
in Napoli, e filile at'.girgalo a Capuana, e che Matteo Tuo fij.lio per li rcieiu^ 
Iemale Tuffe flato Avvocato Filiale del Rè Catto II. d'Àn "m", di cui fiì cirilfì. 
jro, echi da qualla avelie origine la lor nobiltà, e ticchi//.:. Pero il Bottello 
dice, ciò non efler vtro.attdbcbc da molto tcmpD primi tal Famiglia otten- 
ne Feudi in tempo del Rè Manfredi . L ne! r 37 1. Giacomo leniore con nitri 
Feudatari del Reputi feguirono il detto Ri- nell' tmprefa di itomi , u poi fé. 
fu irono il Rè Cai lo il' Augii) . 1 1 deus Cafa non mancaronn dignità EcUe- 
lìailjchs.NcI 1641, Afcauiofù Cardinale, ed Arci vedovo J i Napoli , Matteo 
anco Arci l'efcovo di Napoli, td Atr.bafciadore d=l Rè Carlo II. al Pontefice 
Clemente V. Nel 1 101. Stefano fù Arcivefcovo di Taranto, e nel 1340. Ma- 
rino Arcivefcovo di Capai. Le loro Arme fono tré bar.ne vermiglie Con t* 
orli d' argento in campo verde, 0 pure il campo Cernii). ito di pijjli d'oro - 

Vi erjno i Fiori, i oliali fece Vino per Armi , un campo Ji /ifo in quadro, 
il primo di Copri un piglio d'nro in campo a/mrru alla deflra del canpo , a 
lato d 'elfo ,11 ti l'altro quarto il campo d'oro, ed il giglsa azzurro, i due quie- 
ti di Totto tutto il contrario, e godevano la laro nobiltà n;l Seggio di Porta. 

I Uomini Muti facevano per [nfegne, un campo azzurro con una fafcla 
d'oro dentro in quadro dall'una, e 1' altra parte, che calava dalla delira alla 
lir.ìiha con due tira» Lune, una di fopn.e l'altra di Cotto . 

I Pellegrini facevano per Arme, una fa Iti» d'oro, che dalla ieR C3 calava 
allslìnirtra con tré conchiglie i' argento in campo anurro . 

Finalmente ì Corniti , i quali difcelero dagl'antichi Doci della Republrca 
Amalfitana, e trovafidetta Fami Lilia nobile in Amalfi, Sali-mo , Napoli . Be- 
nevento, e Sorrento! ma traiate iaBilolì i Co. ulti di tali liio^bi , parlarti fola 
di quelli di Sorrento , tra' quali nel 127?- trovali Giovanni domite di Sor- 
rento, Savaliere, e padre d" Alferio , eli' era Arcivefcovo diSorrento. Nel 
1 (of . Matteo Comi te di Sorrento , Mielro Ragionale della G. C. con Blr- 
tulomeodi Capna gran Protonacarlo. Nul t j;fi, Pandolh Comite di Sorren- 
to Viene dal Rè Roberto nominato Col titolo di Datiteli! , e primi di qualo 
tempo fu famefo il nome di Riccardo Co nice di Sorrento, Abbate , ed Arci- 
diaconi di Eifcc;;lia, il quale da Carlo I). fri mandato in LInj>nria p:( 
«e^o-j btavillimi da tettarli con Qtntile Cardinal: di S. Miri» dV Monti, 
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DttU Cittì d Strienti'. 
Legato Apoftollco Jo qtrtl Regno , «dopo due anni effo Riccardo tu creato 
Configllert del Ccnfegiio Reale, i mandato ad iaqoircre Copra l' occupazio- 
ne ttij»tfdtra«t* Bfgii d' Abruzzo, e poia G«u» a tra chi la pace tra il 
Rè di Napoli, t quella Republica . 

Nel lì 41. Rainotis Comite di Sorrento. Catarie" litigava con Federica 
Gne vara per conto di certi ftabiii , eh* erano flati di Bianca Guevara fua mo- 
glleì furono 1 Guevara del nobil , e Real fangu» de* Normandi. 

Enel ii8r.PandoIfo figlio di Giovanni avevalitecon i Vulcani ; fcrive 
di quella Gala 11 Duca della Guardia . Fa per Infegne . due bande azzurre in 
campo d'argento circondato da una dentatura -offa. 

Equi pongo fine alle Memorie Iftoriche della mia Patria, fé put allignar, 
lì pub meta alleine glorie, che con It mie deboli forte hb procurata Campii- 
re al debito, impoftoci dalla natura , ebe Pattiti amni.i donar» , é~ eanfiroar» 
dibtmiiti procurando quanto, fi è potuto, uniformarmi nella narrazione del 
fatto, e sfuggire al poflibils qualch' errore notabile. Finalmente ti priego 
mio caro, e cortefe Lettore a compatii mi.fe in quelli fogli non. vi troverai 
pronuncia di Vartone, o facondia dì Cicerone, ifeufato farb preffodite, e di 
tutti i miei compatrioti, perche a tal meAietedi fciivere ufito non foco , fi 
arrivato glUongal dcfideiato fine. 

/X FINE* 
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